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DALLA PRIMA 



Investite sulla scuola 
Conviene 


LUIGI BERLINGUER 


l'esame di maturità e degli orga¬ 
ni collegiali. Diritto allo studio, 
autonomia didattica degli atenei, 
delega sulla ricerca compongono 
il quadro. 

Si delinea insomma a questo 
punto una trasformazione profon¬ 
da del nostro sistema della forma¬ 
zione e ricerca. Proprio perché 
stiamo entrando nel vivo, sarà ne¬ 
cessario uno sforzo supplementa¬ 
re in termini di riflessione, di defi¬ 
nizione dei particolari e di deter¬ 
minazione politica: dobbiamo da¬ 
re attuazione al programma del¬ 
l'Ulivo ponendo al centro dell'a¬ 
zione riformatrice del governo le 
politiche per la formazione e la ri¬ 
cerca con relativa attenzione fi¬ 
nanziaria. 

1. La discussione sullo Stato socia¬ 
le 

Proporre questi obiettivi e questo 
ordinamento delle priorità non si¬ 
gnifica sostituire con la scuola e 
l'Università il tema dello Stato so¬ 
ciale, che occupa - e sembra de¬ 
stinato a occupare a lungo - il 
centro dell'agenda politica, bensì 
dare di questo tema una lettura 
più impegnativa di quella che do¬ 
mina un dibattito attento solo ai 
vincoli di bilancio. Vediamo per¬ 
ché. 

Non si può disconoscere che al¬ 
l'origine del dibattito sulla revisio¬ 
ne e ammodernamento dello Sta¬ 
to sociale vi sono un problema di 
bilancio e la necessità di rispetta¬ 
re i vincoli europei. Ma è ormai 
opinione diffusa che il nostro si¬ 
stema di protezione sociale, che 
per molti aspetti è il risultato di un 
secolo di lotte del movimento dei 
lavoratori, presenti significative 
inefficienze, distorsioni e iniquità, 
posizioni di privilegio e situazioni 
prive di qualunque copertura. Il 
punto quindi, al di là di ogni ap¬ 
proccio ragionieristico, è come 
una discussione avviata sotto la 
spinta della necessità economica 
si trasforma in un'occasione per 
pensare un sistema coordinato di 
protezione e promozione in fun¬ 
zione di obiettivi di giustizia, di 
sviluppo, di investimento nel futu¬ 
ro. 

2. La riforma dello Stato sociale: 
Investire nella formazione 

È qui che la questione del Welfare 
Incrocia il tema della formazione. 
Per meglio dire appare come il si¬ 
stema della formazione e della ri¬ 
cerca sia una parte irrinunciabile 
dei meccanismi di protezione e 
promozione e come non si possa 
disegnare un modello di relazioni 
sociali senza porvi al centro il si¬ 
stema della formazione. 

Indicherò tre ragioni di questa 
centralità. La prima è legata alle 
finalità più che al temo dello Stato 
sociale: se questo ha fra i suoi sco¬ 
pi la redistribuzione dei rischi e 
delle opportunità legati alla lotte¬ 
ria sociale e naturale, cioè si ripro¬ 
pone di svincolare le performances 
di vita degli individui dagli eventi 
imprevisti e dai condizionamenti 
della nascita, allora il sistema del¬ 
l'istruzione non solo condivide 
con il Welfare una delle sue finali¬ 
tà, ma è la principale risorsa a di¬ 
sposizione di uno Stato moderno 
per raggiungere questi obiettivi. E 
proprio l'incapacità del nostro at¬ 
tuale sistema formativo di assol¬ 


vere a questo compito è una delle 
ragioni che impongono di infor¬ 
marlo: su cento bambini di fami¬ 
glia operaia sappiamo che solo 
uno o due conseguiranno una lau¬ 
rea, mentre i figli di liberi profes¬ 
sionisti e dirigenti che taglieranno 
questo traguardo saranno sedici 
su cento. Siamo di fronte a una 
pesante eredità intergeneraziona¬ 
le dei livelli di istruzione e quindi a 
una sostanziale immobilità sociale 
e culturale che scuola e università 
riproducono. Cos'altro è dunque 
la riforma dell'istruzione se non il 
principale intervento di trasfor¬ 
mazione dello Stato sociale in di¬ 
rezione dell'eguaglianza delle op¬ 
portunità? 

La seconda ragione riguarda il 
rapporto fra i compiti di redistri¬ 
buzione e i compiti di incentiva¬ 
zione propri della spesa sociale: la 
commissione Onofri, come la 
maggior parte degli esperti, rac¬ 
comanda di privilegiare quegli 
istituti che hanno un carattere at¬ 
tivo, che non si limitano cioè al 
sostegno degli individui in diffi¬ 
coltà ma, combinandosi con le 
politiche attive del lavoro, cerca¬ 
no di incentivarli alla ricerca di so¬ 
luzioni innovative e mirano a in¬ 
serirli o reinserirli in un contesto 
produttivo. Ma quale altra politi¬ 
ca garantisce su questo terreno 
un effetto pari alle politiche for¬ 
mative? A questo proposito, del 
resto, si tratta solo di dare appli¬ 
cazione e coerente sviluppo a 
quanto previsto dall'accordo per 
il lavoro firmato a settembre tra il 
governo e le parti sociali, e all'evi¬ 
denza che al tema ha riassegnato 
Prodi nell'ultimo suo discorso par¬ 
lamentare sulla fiducia. È signifi¬ 
cativo che recentissimamente la 
CgiI abbia posto la scuola come 
priorità per la riforma dello Stato 
sociale. 

All'efficacia delle politiche for¬ 
mative dal punto di vista del so¬ 
stegno e della promozione degli 
individui si aggiunge una terza ra¬ 
gione della centralità di formazio¬ 
ne e ricerca nel sistema di prote¬ 
zione sociale, relativa alle caratte¬ 
ristiche del sistema economico e 
sociale: se non vogliamo dedicar¬ 
ci a una politica di tagli priva di 
futuro, non possiamo limitarci a 
redistribuire un reddito che si 
espande poco o nulla, ma dob¬ 
biamo porci il problema della cre¬ 
scita del sistema; e sarebbe im¬ 
possibile, oltre che inammissibile, 
conseguire questo obiettivo attra¬ 
verso una rincorsa ai paesi con 
bassi salari e pochi diritti. Le no¬ 
stre possibilità di crescita e di 
competitività si giocano tutte sul 
terreno della qualità e dell'inno¬ 
vazione. Ma proprio qui misuria¬ 
mo il regresso dell'Europa: la me¬ 
tà dei brevetti depositati nel 
mondo durante il 1960 erano eu¬ 
ropei, uno su quattro degli Stati 
Uniti e uno su dodici giapponese; 
nel 1995 i brevetti europei, dimi¬ 
nuiti in valore assoluto di oltre un 
quarto, si erano ridotti a uno su 
otto, mentre il Giappone ne ave¬ 
va uno su due. Dovrebbero essere 
chiari i vantaggi competitivi deri¬ 
vanti da una politica di investi¬ 
menti non solo nella formazione 
ma nella ricerca; e se è vero che 
l'innovazione tecnologica può di¬ 


UN'IMMAGINE DA... 



Mohamed el-Dakhakhny/Ap 


EGITTO. Nonostante la penisola del Sinai, dopo il ritiro israeliano, sia diventata una parte importante 
del moderno stato egiziano, le donne beduine indossano ancora gli abiti tradizionali, la lunga palan¬ 
drana nera che le copre dalla testa ai piedi. 


struggere posti di lavoro non qua¬ 
lificati, ciò non fa che rafforzare la 
necessità di innalzare il livello di 
qualificazione della forza lavoro. 

3. Un patto tra generazioni per 
investire sul futuro 
Appare chiaro dunque coma la 
questione del Welfare non possa 
essere impostata a partire da una 
combinazione di tagli e assisten¬ 
za. Le coordinate di una riforma 
devono essere la valorizzazione 
della nostra principale risorsa, il 
capitale umano, e l'aumento del¬ 
l'equità e della mobilità sociale e 
intergenerazionale. Il problema 
del bilancio non può essere eluso, 
ma esso costituisce un vincolo, 
non un fine, di una politica di in¬ 
vestimenti e di riforma sociale. 

Solo così la ristrutturazione del¬ 
la spesa sociale può essere econo¬ 
micamente sostenibile: non inve¬ 
stire nella formazione e nella ri¬ 
cerca significa consumare oggi le 
sementi dalle quali attendiamo il 
raccolto futuro. Solo così la sele¬ 
zione di nuovi meccanismi e voci 
di spesa, che comunque impli¬ 
cherà per molti rinunce e sacrifici, 
sarà socialmente e politicamente 
sostenibile perché solo in una 
prospettiva di sviluppo e di equità 
si può chiedere e ottenere con¬ 
senso. Solo così, infine, si può co¬ 


struire uno scambio, un patto fra 
giovani e anziani, fra occupati e 
inoccupati: rendere più flessibile il 
sistema economico e sociale è ne¬ 
cessario ma, nella misura in cui 
comporta anche minori garanzie 
di stabilità, una maggiore flessibi¬ 
lità deve essere accompagnata da 
misure attive di sostegno e da ga¬ 
ranzie di sistema, la principale 
delle quali è la formazione. Senza 
flessibilità non c'è riforma né ri¬ 
presa, ma senza la formazione e 
la ricerca che costituiscono le basi 
della flessibilità e della mobilità di 
chi lavoro, in quanto ne assicura¬ 
no la capacità di convertirsi pro¬ 
fessionalmente, la flessibilità non 
è né giusta socialmente né, nel 
medio periodo, economicamente 
efficiente. Forme di salario di in¬ 
gresso possono essere insieme ef¬ 
ficaci ed eque solo se si accompa¬ 
gnano a un orario di ingresso e a 
una formazione di ingresso. 

D'altra parte non è solo nel 
campo della formazione profes¬ 
sionale all'interno del mercato del 
lavoro che si piò parlare senza re¬ 
torica di «investimenti produttivi» 
sulla formazione e sui giovani. In 
Italia si concentra la parte più co¬ 
spicua del patrimonio artistico 
mondiale: quanto vale il recupero 
e lo sfruttamento di questo patri¬ 


monio, naturalmente nel rispetto 
delle esigenze di conservazione? 
Ma qual è la risorsa necessaria a 
questo fine, se non la competen¬ 
za nei campi storico-artistico, del 
restauro e della conservazione, 
museale, turistico? E in quale altro 
modo si sviluppano queste com¬ 
petenze se non investendo in for¬ 
mazione e ricerca? 

Perseguire la valorizzazione e 
l'inclusione dei giovani abbatten¬ 
do le barriere all'accesso al lavoro 
e alla protezione, e quindi alla cit¬ 
tadinanza, è un dovere morale e 
un atto di responsabilità sociale. È 
anche un buon investimento. 
Non farlo sarebbe politicamente 
miope e socialmente pericoloso. 


ERRATA CORRIGE 
Nell'intervista al presidente 
della Camera Luciano Vio¬ 
lante pubblicata ieri dall’Uni¬ 
tà per uno spiacevole errore 
una frase risultava priva di 
significato. Scusandoci con 
l'interessato e con i lettori ri- 
proniamo il testo corretto: 
«Gli eredi dei vinti, o meglio, 
gli avversari degli eredi dei 
vincitori, continuano a rite¬ 
nerla una festa di parte». 


EUROPA 

L'Unione monetaria 
è dimezzata 
senza quella politica 

UMBERTO RANIERI 


S GOMBRIAMO il terreno da 
alcuni equivoci. Diciamo la 
verità. La maggior parte dei 
paesi europei, Germania e 
Francia comprese, non ha ancora 
completato II percorso di risana¬ 
mento finanziario previsto dal 
Trattato di Maastricht. Lo dicono 
le previsioni del Fondo Monetario, 
lo confermano le valutazioni del¬ 
l'Istituto Monetario Europeo. E, se 
non bastasse, nel loro rapporto 
semestrale, i sei maggiori istituti 
di previsione economica tedeschi 
attribuiscono alla Germania un 
deficit del 3,2%. 

Del resto, che così stiano le co¬ 
se lo conferma la scelta di Ghirac 
di sciogliere l'Assemblea Naziona¬ 
le e di giocare la carte elettorale 
per poter adottare, senza il condi¬ 
zionamento di elezioni incomben¬ 
ti, nuove misure restrittive. 

Ma l'altro aspetto essenziale nel 
valutare lo scenario europeo è il 
fattore crescita. Gertamente in 
Francia è forte la preoccupazione 
per gli effetti sul disavanzo di una 
crescita bassa con una riduzione 
dei consumi e un minor gettito fi¬ 
scale conseguente alla caduta del- 
riva. 

Non a caso ritorna l'idea di te¬ 
nere conto, nel calcolare i para¬ 
metri, della bassa congiuntura vis¬ 
suta dalle economie europee. Fu 
Giscard d'Estaing a proporlo per 
calcolare il rapporto tra debito e 
Pii; in questi giorni, del resto, è 
stato proprio Tyetmaier a dirsi fa¬ 
vorevole ad un calcolo del debito 
che consideri per la Germania an¬ 
che i disavanzi causati dall'unifica¬ 
zione tedesca. 

In questa situazione è obbliga¬ 
torio ritornare, nella interpretazio¬ 
ne dei criteri, allo spirito e alla let¬ 
tera del Trattato che parla di una 
verifica che tenga conto delle ten¬ 
denze prevalenti a medio termine 
nella situazione economica e fi¬ 
nanziaria dei paesi dell'Unione, 
smettendola con la esasperata im¬ 
portanza assegnata alla «virgola 
decimale». La vera e propria «fis¬ 
sazione» su questo aspetto non 
aiuta una decisione razionale il 
prossimo anno ed è una ulteriore 
manifestazione di quel «feticcio 
del marco» che ha reso più diffici¬ 
le la transizione all'euro e che, se 
prevalesse, condurrebbe ad uno 
snaturamento dell'Unione. Soste¬ 
nere questo approccio non è una 
via di fuga dalle responsabilità. Il 
problema vero è il carattere dura¬ 
turo del risanamento avviato. 
Questo è il banco di prova. Non 
solo per l'Italia. 

Noi vogliamo rivendicare l'enti¬ 
tà e la serietà dello sforzo di risa¬ 
namento compiuto dall'Italia. La 
discesa dell'inflazione all'1,7% ne 
è la manifestazione più evidente. 
Ha ragione Giampi. Non è un fe¬ 
nomeno congiunturale ma il risul¬ 
tato di un indirizzo di politica eco¬ 
nomica che ha fatto leva su una 
nuova politica dei redditi, sull'av¬ 
vio del riordino della finanza pub¬ 
blica, su una politica monetaria 
volta alla stabilità. 

Gerto il processo non è conclu¬ 
so. G'è ancora da lavorare. I mesi 
che ci separano dalla primavera 
del '98 dovranno consentire all'I¬ 
talia di raggiungere compiuta- 
mente le condizioni per affrontare 
positivamente la verifica conclusi¬ 
va per l'ingresso nel primo grup¬ 


po della Moneta unica. Su un pun¬ 
to tuttavia occorre essere molto 
chiari. Oggi è l'intera classe diri¬ 
gente italiana politica ed econo¬ 
mica che è dinnanzi ad una scelta. 
Alle sfide competitive cui è chia¬ 
mato il nostro Paese si pensa di ri¬ 
spondere scegliendo la strada di 
«una vera e propria svolta nella 
mentalità e nei comportamenti di 
tutti i protagonisti del processo di 
politica economica» e proceden¬ 
do con le riforme necessarie o si 
pensa che la competitività del 
Paese possa essere ancora affidata 
alle variazioni del cambio rinvian¬ 
do i nodi delle riforme? È su que¬ 
ste basi illusorie che spesso pren¬ 
de corpo in Italia una innaturale 
convergenza tra settori capitalisti¬ 
ci preoccupati di perdere la valvo¬ 
la delle svalutazioni competitive e 
una estrema sinistra interessata al¬ 
la difesa di un modello sodale del 
passato. La nostra scelta è per le 
riforme. In questa direzione lavo¬ 
reremo auspicando non solo la 
coesione della maggioranza ma la 
collaborazione con le forze del¬ 
l'opposizione. 

Discutiamo di Unione Moneta¬ 
ria ma non possiamo chiudere gli 
occhi sul fatto che la Gonferenza 
Intergovernativa che doveva rifor¬ 
mare le istituzioni europee non va 
avanti. Non intendiamo mettere 
in discussione l'effetto di integra¬ 
zione e di sviluppo che può avere 
la Moneta Unica ma un allarme va 
lanciato sullo squilibrio che si sta 
delineando tra i due processi av¬ 
viati: la costruzione monetaria e la 
riforma politica dell'Unione. 

In Europa si sta delineando una 
situazione alla quale bisogna con¬ 
trapporre non certo un alt all'U¬ 
nione Monetaria, ma una fortissi¬ 
ma azione affinché la Conferenza 
Intergovernativa non si chiuda 
nella stasi e nella regressione. E 
torniamo al punto di fondo. 

La costruzione unitaria non può 
camminare su una sola gamba, 
quella monetarla. Bisogna appli¬ 
care tutto il Trattato, non una sola 
parte. Sono queste le posizioni 
che sostiene la sinistra europea. 
Bertinotti si illude se pensa che i 
socialisti francesi abbiano scelto di 
farla finita con l'Unione moneta¬ 
ria. Legga bene quello che scrive 
Jospin: «l'Unione economica e 
monetaria è una chance storica 
per fare avanzare l'unione politica 
del continente». 

Non solo. Il senso di Maastricht 
è quello di indurre le economie 
del continente ad un comporta¬ 
mento virtuoso in direzione del 
contenimento dei conti pubblici e 
del controllo delle dinamiche in¬ 
flazionistiche. Questa è l'unica 
strada, vorrei ricordare a Bertinot¬ 
ti, che può consentire all'Europa 
di riconquistare un ruolo nella sfi¬ 
da competitiva «nell'economia 
mondo» e di conoscere una nuo¬ 
va fase di sviluppo. 

Gerto questo processo deve 
mantenere i caratteri di una sfida 
comune, di un impegno solidale e 
non di una gara per stabilire ge¬ 
rarchie, primati e penalizzazioni 
regolate da una «ortodossia finan¬ 
ziaria», una sorta di tribunale dei 
più virtuosi. E soprattutto deve ac¬ 
compagnarsi alla definizione di un 
patto per la crescita e lo sviluppo. 
E questo il terreno su cui si colloca 
la sinistra europea. 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

19 

L'Aquila 

-1 

12 

Verona 

5 

18 

Roma Ciamp. 

4 

17 

Trieste 

89 

14 

Roma Fiumic. 

2 

17 

Venezia 

4 

16 

Campobasso 

4 

12 

Milano 

5 

19 

Bari 

5 

15 

Torino 

5 

19 

Napoli 

6 

18 

Cuneo 

.np 

16 

Potenza 

1 

10 

Genova 

12 

17 

S. M. Leuca 

9 

14 

Bologna 

7 

19 

Reggio C. 

10 

18 

Firenze 

5 

18 

Messina 

11 

18 

Pisa 

3 

17 

Palermo 

11 

16 

Ancona 

2 

15 

Catania 

5 

17 

Perugia 

.np. 

15 

Alghero 

3 

17 

Pescara 

1 

17 

Cagliari 

6 

18 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

9 

14 

Londra 

7 

17 

Atene 

12 

22 

Madrid 

11 

22 

Berlino 

10 

17 

Mosca 

-1 

7 

Bruxelles 

6 

17 

Nizza 

10 

16 

Copenaghen 

_ ±_ 

_8 

Parigi 

_ 

19 

Ginevra 

4 

20 

Stoccolma 

2 

é 

Helsinki 

-1 

9 

Varsavia 

9 

15 

Lisbona 

13 

19 

Vienna 

0 

15 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull'Italia. 

SITUAZIONE: su tutte le regioni italiane va 
gradualmente consolidandosi un campo di 
alta pressione. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: inizialmente 
sereno o poco nuvoloso, ma con ampie 
velature del cielo ed in graduale intensifi¬ 
cazione. Durante la giornata aumento del¬ 
la nuvolosità che sarà accompagnata da 
deboli piogge, più probabili su Piemonte, 
Valle d'Aosta e su zone alpine e prealpine 
orientali. Al Centro, al Sud della Penisola 
e sulle due isole maggiori: in prevalenza 
sereno o poco nuvoloso con deboli annu¬ 
volamenti sulle zone interne dell’ alta To¬ 
scana e sulle Marche. 

TEMPERATURA: in generale aumento. 

VENTI: deboli di direzione variabile con 
residui rinforzi da maestrale sul Canale 
d’Otranto; tendenti a disporsi da sud- 
ovest sulle regioni settentrionali. 

MARI: mosso il Canale d'Otranto, ma con 
moto ondoso in attenuazione; poco mossi i 
rimanenti bacini. 


COMUNE DI FERRARA 
Avviso di gara 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale, 2 - 44100 Ferrara - tei (0532) 239394 - fax 
0532/239389, indice per II giorno 5 giugno 1997, ore 10.00, asta pubblica, a norma art. 
23 - lett. a) D. Lgs 157/95, per gestione del centro accoglienza, a ribasso sull’Importo di 
L. 900.000.000 - quale contributo, per II triennio 1997-2000. Bando di gara integrale 
inviato all CEE il 10/4/97, verrà pubblicato sulla G.U.I. del 22 aprile 1997 n. 93. 

Ferrara, 16 aprile 1997 II Dirìgente del servizio contratti 


Pensione fa rima 
con passione? 


C resce di giorno in ^ 
giorno la preoccu- 
pazione tra i lavoratori 
su cosa li aspetta una 
volta lasciato l’ufficio 
o l'officina. La riforma 
non è ancora a regime ma si parla già dì 
cambiare date e criteri. In attesa delle 
novità, vi ricordiamo cosa dicono le regole 
oggi in vigore. E come fare ì vostri calcoli. 

Aummì 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 24 APRILE 1997 
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2 I'Unità2 


+ 

La Cultura 


Il nuovo libro di ì.iiigi Malerba _ 

L'Iliade e l'Odissea? 

Le ha scritte Ulisse, 
padre di tutte le storie 
(anche quelle di oggi) 


Due libri ancora una volta di fronte alla ricostruzione dell'identità con la riappropriazione del passato 

Viaggio in Eritrea e nel lager nazista 
per riallacciare i fili della memoria 

Sono «L'onore delle armi» di Alessandro Tamburini e «Campo del sangue» di Eraldo Affinati. Vicende diverse ma animate 
dalla stessa tensione: andare avanti e indietro nel tempo alla ricerca di un senso nelle storie individuali e collettive. 


Perché uno scrittore come Luigi 
Malerba si mette a raccontare, a ri¬ 
raccontare l'antica storia, notissi¬ 
ma, di Ulisse che toma a Itaca, si 
vendica dei Proci, riconquista la 
sposa Penelope? Il senso di Itaca 
per sempre (Mondadori, 187 pa¬ 
gine, 27mila lire), nuovo ro¬ 
manzo dell'autore di Salto mor¬ 
tale, sta tutto in questa doman¬ 
da. 

All'inizio si resta perplessi, ma 
procedendo nella lettura e im¬ 
mergendosi in una scrittura che 
con consumata perizia porta da 
uno stato all'altro dell'animo 
umano, dall'uno al¬ 
l'altro sentimento 
fondamentale, 
sembra di capire la 
risposta. Malerba 
non ha mai smesso 
di interrogarsi sulla 
sorte di una narrati¬ 
va in un'epoca 
stanca e popolata 
di non-lettori, se¬ 
dotta da una specie 
nuova di analfabe¬ 
tismo della raffina¬ 
tezza e dei senti¬ 
menti, abbrutita da 
un'eccezionale roz¬ 
zezza del sentire e 
del vedere. 

Il suo rimedio, di 
narratore sperimen¬ 
tale e di uomo da 
sempre «impegna¬ 
to», è tirarsi su le 
maniche e ricomin¬ 
ciare. E ricomincia¬ 
re proprio dall’Abc. 

L'abc, per esempio, 
di un rapporto co¬ 
niugale, interrotto 
per anni, che mette 
a dura prova le pos¬ 
sibilità dell'incon¬ 
tro uomo/donna. 

Ulisse torna a Itaca, 
infatti e commette 
l'errore di non rive¬ 
larsi a Penelope, 
per paura che si tra¬ 
disca con i Proci, 
ma anche perché - 
più segretamente - 
spera che lei lo riconosca co¬ 
munque. E lei lo riconosce, ma è 
offesa, e fa finta di niente. Con 
gli anni ha imparato a dissimu¬ 
lare anche il coinvolgimento 
amoroso più potente. Questo 
Ulisse non lo immagina e si ma¬ 
cera nella delusione. Il racconto 
contrappone i loro soliloqui, le 
loro simmetriche amarezze. E 
intanto si snoda la vicenda 
omerica: lo svelamento al figlio 
Telemaco, la morte del cane Ar¬ 
go, il riconoscimento della fida 
nutrice Euriclea, la sfida dell'ar¬ 
co e degli anelli, la vendetta sen¬ 
za pietà. 

Il tutto è narrato con classica 
imperturbabilità pur fra le molte 
lacrime che versano i protagoni¬ 
sti. E con quella vittoria finale 
della letteratura sull'azione, che 
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è la personale «vendetta» contro 
l'eroe guerriero e romanzesco 
dello scrittore Malerba. 

Ulisse resterà a Itaca, non ri¬ 
partirà malgrado la tentazione 
quasi irresistibile della sua ma¬ 
schile irrequietezza. Vincerà la 
parte femminile, vincerà Pene¬ 
lope nonché, appunto, l'autore, 
quel Viaggiatore sedentario che 
dice di essere, per citare un altro 
suo libro di pochi anni fa. Ulisse 
resta per scrivere i poemi sulla 
guerra di Troia e sulle sue pere¬ 
grinazioni, l’Iliade e l'Odissea. 
«Ulisse autore dei due poemi, 
non è l'ipotesi più 
semplice e seducen¬ 
te?», si chiede Maler¬ 
ba in un post-scri- 
ptum che chiude il 
volume. In questo ca¬ 
so il racconto nella 
reggia di Alcinoo sa¬ 
rebbe una straordina¬ 
ria narrazione nella 
narrazione che con 
sottile ironia rivela la 
misteriosa identità 
del grandioso rapso¬ 
do, capace di racco¬ 
gliere e tramandare i 
miti e le leggente fon¬ 
danti di una civiltà. 
Quella stessa civiltà 
che è la nostra, e che 
l'operazione di Ma¬ 
lerba ha l'umiltà e 
l'ambizione di ripro¬ 
porci con un messag¬ 
gio non trascurabile, 
trasgressivamente 
neoplatonico: l'arte è 
ripetizione, è imita¬ 
zione di un modello 
che esiste Altrove e al 
quale gli artisti anti¬ 
chi erano senz'altro 
più vicini. Noi, figli 
della decadenza, non 
osando nemmeno 
lontanamente met¬ 
terci in ascolto del- 
T «angelica armonia» 
possiamo, però, apri¬ 
re le orecchio alle 
musiche antiche ten¬ 
tate dagli uomini. 


Come dire: il futuro della lette¬ 
ratura è alle nostre spalle e per 
raccontare oggi una storia non 
c'è che andare alle radici, impa¬ 
dronirci di nuovo della tradizio¬ 
ne perduta. Certo c'è qualcosa 
di didattico e di meccanico in 
questo, che nella scrittura di Ita¬ 
ca per sempre si autodenuncia in 
un eccesso di distacco e di fred¬ 
dezza. Ma Malerba è sempre sta¬ 
to scrittore di testa più che di 
cuore, e c'è dietro le sua parole, 
sempre, un teorema, una solu¬ 
zione geometrico-matematica 
dei problemi della psiche e del 
mondo. Chi si trova a suo agio 
nel disordine contemporaneo 
non sarà lettore adatto all'ordi¬ 
ne antico di questo romanzo. 

Sandra Petrignani 



C'è un momento nella vita in cui i 
fili della propria storia chiedono di 
essere riannodati. Le lacerazioni 
giovanili sono ormai alle spalle, 
quelle necessarie rotture attraverso 
le quali si è cercata la propria identi¬ 
tà hanno consumato la loro necessi¬ 
tà. Proprio mentre l'Io dovrebbe 
consolidarsi in una maturità ormai 
adulta, qualcosa di fondamentale 
implode sotto il peso delle disillu¬ 
sioni, delle irrealizzazioni, delle 
promesse mancate, e si annaspa nel 
bisogno di ricostmire tutto. La me¬ 
moria - quella individuale, quella 
familiare, quella più vasta, colletti¬ 
va e storica - diventa a un tempo ri¬ 
sorsa e ineludibile ostacolo. Sono i 
tratti classici delle crisi dell'età di 
mezzo, che in altre epoche hanno 
ispirato capolavori letterari assoluti 
e che oggi compaiono in età un po' 
più tarda, intorno ai quarant'anni. 

Quarantenni, o poco più, sono gli 
scrittori italiani che in due romanzi 
recenti ripropongono con forza 
questa situazione esistenziale. In 
ambedue i casi, la crisi alimenta un 
viaggio che fisicamente ripercorre 
memorie familiari; ma, dati i tempi 
che abbiamo alle spalle, questo pel¬ 
legrinaggio non può che incontrare 
le grani tragedie del nostro secolo, 
il corpo stesso del Novecento, nel 
quale affondano le nostra radici e di 
cui siamo tutti eredi, consapevoli o 
no. 

Per Alessandro Tamburini questa 
tensione assume i tratti di un viag¬ 
gio nell'Africa ex italiana dove il pa¬ 
dre ha combattuto la sua guerra, co¬ 
struito la propria identità, meritato, 
come dice il titolo del libro. L'onore 
delle armi: non quello di un con¬ 
flitto bellico che sfuma sullo 
sfondo del racconto, ma quello 
più lodevole che sembra proveni¬ 
re da un'esistenza solida, edifica¬ 
ta sull'accettazione della realtà. 
Alla ricerca dei luoghi da cui que¬ 
sta lezione di vita è scaturita, il 
narratore Elvio accetta di lavorare 
in un progetto di cooperazione 
agricola che lo porta in Eritrea 
Ripercorrendo 
luoghi e tappe del¬ 
l'epopea paterna, 
vuole uscire «dal 
cono d'ombra che 
la sua vita ha 
proiettato sulla 
mia», ma soprat¬ 
tutto cercare un 
punto fermo che 
serva alla sua, di 
vita: «Sono venu¬ 
to per cercare mio 
padre, il principio 
della sua rettitudine. I miei geni¬ 
tori hanno saputo difendere una 
ragione di vita comune. Io non 
riesco più a guardare avanti né a 
voltarmi indietro, e commetto 
solo errori su errori». Alle spalle, 
il protagonista ha la dissipazione 
tipica della sua generazione, le 
sventatezze sentimentali, una ra¬ 
dicale sensazione di incertezza. 
Confrontata con questa indefini¬ 
tezza, la storia paterna appare 
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straordinariamente salda. 11 viag¬ 
gio in Africa sembra l'occasione 
per riafferrare quel filo tenace, 
per rinsaldare una continuità 
smarrita. Ciò che Elvio scoprirà, 
saranno invece le contraddizioni 
e le disillusioni di cui è intessuta 
quella realtà familiare che gli era 
apparsa tanto limpida e 
compiuta. La riappro¬ 
priazione avviene dun¬ 
que attraverso la scoper¬ 
ta delle incrinature e 
delle opacità che sono la 
trama di qualunque esi¬ 
stenza privata e colletti¬ 
va: si tratti della disillu¬ 
sione dell'Eritrea dopo 
la liberazione, come di 
un'intimità familiare fi¬ 
nalmente svelata nella 
sua complicata realtà. 
Solo attraverso questo riconosci¬ 
mento e questa accettazione è 
possibile ridare senso alla propria 
vita, ridimensionare inquietudini 
e narcisismi, accettare i limiti e 
gli errori della realtà. 

Tamburini elabora questa ma¬ 
teria complessa con grande abili¬ 
tà - per esempio nei continui pas¬ 
saggi dalTaHora della guerra al- 
l’oggi della narrazione, spesso ri¬ 
solti felicemente nella sovrappo¬ 


sizione di una stessa immagine o 
situazione - ma soprattutto con 
un rigore e una sensibilità che so¬ 
no da tempo il tratto costitutivo 
della sua narrazione. Il suo stile 
sobrio e razionale sembra teso a 
custodire, con una sorta di pudo¬ 
re etico ed espressivo, una mate 
ria anche biografi- 
camente incande¬ 
scente. Misurato e 
mai meccanico è 
anche il gioco delle 
simmetrie che lega 
le vicende paterne a 
quelle del narratore, 
le due donne - Carla 
e Lucia -, i due viag¬ 
gi e le due diverse 
prigionie da cui 
evadere. La stessa 
tensione ad andare 
avanti e indietro nel tempo alla 
ricerca di un senso, di una ragio¬ 
ne delle vicende individuali e col¬ 
lettive, è l'origine esplosiva del 
viaggio che Eraldo Affinati rac¬ 
conta in Campo del sangue. Qui è 
la figura materna a essere insegui¬ 
ta in un viaggio che ripercorre le 
tappe del destino cui la donna, 
all'ultimo momento e grazie a un 
incontro casuale, fortunosamen¬ 
te sfuggì. Un lager nazista era la 
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destinazione di quel viaggio 
mancato; Auschwitz è il luogo 
verso il quale Affinati fa conver¬ 
gere il suo suggestivo pellegrinag¬ 
gio, quasi a riprendere il filo di 
una storia familiare che riaffiora 
attraverso figure diverse, come il 
nonno partigiano fucilato dai na¬ 
zisti. A tappe febbrili e forzate, 
Affinati completa quel viaggio fa¬ 
tale, fino a incontrare nel perfet¬ 
to silenzio del lager «il corpo del 
Novecento, il campo del sangue, 
il vero giardino di pietra del tem¬ 
po che abbiamo vissuto». 

Alla luce di Auschwitz e di 
quello che poteva essere il desti¬ 
no materno - e di fatto, in un cer¬ 
to senso, è stato: siamo tutti figli 
di Auschwitz, sembra dire questo 
libro - Affinati non anatomizza 
solo l'orrore dei lager, ma tutto il 
male del nostro secolo, rivelato 
dai fucilati, i gassati, i milioni di 
cadaveri bruciati le cui ceneri 
sembrano ricadere ancora sugli 
alberi del campo; ma anche dal¬ 
l'allucinante enumerazione degli 
scrittori suicidi, dalle sconfitte ar¬ 
tistiche ed esistenziali che hanno 
segnato il nostro tempo. 

Ne risulta un libro ambizioso e 
complesso; anche nella struttura, 
che intreccia il diario di un viag¬ 
gio tormentato, condotto per lo 
più a piedi, con testimonianze e 
riflessioni tratte da altri libri e 
con la riflessione storica e meta¬ 
letteraria. Questa scelta stilistica 
genera un ibrido - saggio? roman¬ 
zo? racconto di viaggio? - di inat¬ 
tesa e sorprendente intensità, ma 
anche molto lucido, per esempio 
nella misura, direi quasi nella ge¬ 
nerosità con cui riconsidera ra¬ 
gioni e torti, fazioni e ostilità. Del 
resto Campo del sangue è un testo 
di riconciliazione, nel senso più 
alto del termine: con il proprio 
tempo e le proprie passioni, con 
la propria storia e le proprie illu¬ 
sioni, compresa quella, subito 
enunciata e smentita, di «poter 
chiudere i conti». I conti, un li¬ 
bro del genere, piutto¬ 
sto li apre. Per esempio 
nel riproporre il tema 
della responsabilità 
etica di chi scrive, del¬ 
le colpe degli intellet¬ 
tuali che in questo se¬ 
colo hanno favorito la 
svalutazione dell'espe¬ 
rienza e della centrali¬ 
tà della vita umana. 
Da questo punto di vi¬ 
sta, Tamburini e Affi- 
nati ripropongono con 
forza un problema che non è solo 
letterario. In questi anni sono 
state soprattutto le scritture fem¬ 
minili ad affrontare in modo 
nuovo il nodo della memoria: 
forse Tamburini e Affinati hanno 
imparato qualcosa da quelle espe¬ 
rienze, e le loro riuscite prove di 
maturità provengono anche da 
quel confronto. 

Marino SInIbaldi 


A Mosca 
le foto 
della guerra 
di Crimea 

MOSCA. La guerra di 
Crimea, che si svolse dal 
1853 al 1856, rientrò in un 
decennio che vide la rivalità 
fra Russia e stati europei per 
il dominio nella regione dei 
Balcani. Il conflitto 
coinvolse Francia, Gran 
Bretagna, Turchia e Italia, 
contro la Russia: si può 
considerare la prima guerra 
moderna, per i suoi morti 
(circa 300.000) e anche per 
l'uso di armamenti nuovi 
(corazzate a vapore al posto 
di quelle a vela) e l'uso di 
telegrafo e locomotive. 
Inoltre, fu la prima guerra 
ad essere documentata con 
immagini fotografiche, 
segnando la nascita del 
foto-reporter di guerra. 

Una mostra consacrata alle 
immagini di quella guerra è 
aperta a Mosca nelle sale del 
«Piccolo Maneggio». 

Espone 200 fotografie, la 
maggior parte opera di 
fotografi inviati dai governi 
di Francia e Inghilterra: fra 
essi, c'erano Roger Fanton, 
|ean-Charles Langlois, 

Henry Durand-Brager, Leon 
Eugène Meheden. Non ci 
sono scene di battaglie, 
fotografie di morti o feriti: 
nessuno, a Sebastopoli, ha 
ripreso la morte. La tecnica, 
allora, richiedeva alcuni 
minuti di esposizione, 
dunque non permetteva 
riprese in momenti di 
azione. Vediamo uomini in 
divisa, caserme, postazioni 
di artiglieria, momenti di 
relax delle truppe, ritratti di 
ufficiali e di soldati semplici. 
La tecnica era agli inizi, 
ancora legata alle regole 
dell'arte classica: molte 
foto, con l'aggiunta dei 
colori a mano, ricordano 
pitture a olio del XIX secolo. 
Sono presenti anche 
fotografi russi, in una serie 
di ritratti dei difensori della 
città. Fu Sergej Levickij a 
fotografare un giovane 
ufficiale dallo sguardo 
luminoso: era il conte Lev 
Tolstoj, che da lì a poco farà 
il suo esordio letterario 
proprio con «I racconti di 
Sebastopoli». 

Rino Sciarretta 


Un liceo inglese aidotterà il colore verde 

Abolita la matita rossa 
«Traumatizza gli studenti» 


Il museo comunale dì Senigallia renide omaggio con una mostra dì sculture in vetro a Patrizia Molinari 

Quelle piccole «Isole» dove la vita prende forma 

Tutte con il profilo di un feto ricordano da un lato la forza irradiante del sole, dall'altro la solitudine della condizione femminile. 


Basta con la matita rossa per la cor¬ 
rezione dei compiti: traumatizza gli 
studenti. Meglio la matita verde. 
Nell'Inghilterra centrale il liceo «Sir 
Graham Balfour» di Stafford ha get¬ 
tato alle ortiche le tradizionali mati¬ 
te rosse - usate nel Regno Unito per 
tutti gli errori, veniali e mortali - su 
impulso di un professore canadese 
di 39 anni, James Weekes. Da gen¬ 
naio insegnante di fisica al liceo, il 
prof. Weekes ha convinto i suoi col¬ 
leghi della scuola al piccolo grande 
passo e oggi sono scoppiate le pole¬ 
miche: c'è anche chi pensa che l'a¬ 
bolizione della fatidica matita rossa 
- incubo per intere generazioni di 
studenti - sia una «follia», dettata 
dalla voglia di essere «politicamen¬ 
te corretti» a tutti i costi. A giudizio 
del prof. Weekes non ci sono invece 
dubbi: il rosso ha un impatto molto 
negativo in campo scolastico. «Gli 
studenti meno bravi - ha spiegato 
l'insegnante - si deprimono quando 
vedono un mucchio di correzioni 
in brillante colore rosso. Il verde è 
un colore più amichevole». David 


Hill, preside del liceo di Stafford do¬ 
ve sgobbano 692 ragazzi e ragazze, è 
al cento per cento d'accordo. «Non 
siamo né contro il rosso né contro il 
nero o il blu ma - ha affermato il pre¬ 
side - è ovvio che il rosso è un colore 
aggressivo. Non ho obiezioni se i 
docenti passano al verde». La psico¬ 
ioga Penny Cullen - specializzata in 
ricerche sull' impatto dei colori - dà 
ragione al professore canadese e al 
preside: «Il rosso - ha argomentato - 
simboleggia pericolo e dominio 
maschile. Può essere interpretato 
come un segnale di fallimento. Il 
verde, al contrario, sprigiona un 
messaggio di relax, armonia, amore 
universale. Io raccomando sempre 
ai genitori di dipingere di verde le 
camere dei bambini». Non tutti 
hanno però gradito: «È una cosa del 
tutto stupida. I giovani - ha ribattu¬ 
to Nick Seaton, presidente di Cam- 
paign for Reai Education, un grup¬ 
po a favore di un'educazione più ri¬ 
gorosa e severa - devono imparare 
che quando fanno errori vanno cor¬ 
retti». 


SENIGALLIA. «Isole», la mostra di 
Patrizia Molinari aperta sino al 5 
maggio presso il Museo Comunale 
d'Arte e dell'Informazione, nasce 
come omaggio da parte della città 
marchigiana nei confronti di 
un'artista che qui è nata per poi 
trasferirsi a Roma, dove lavora da¬ 
gli inizi degli anni Settanta. E in 
questo senso il museo di Senigallia 
porta avanti un'operazione di ac¬ 
quisizione delle potenzialità arti¬ 
stiche espresse da questa regione. I 
cui protagonisti, gli artisti marchi¬ 
giani, hanno sempre trovato poi 
nei grandi centri - Roma in partico¬ 
lare - il luogo di lavoro e afferma¬ 
zione. 

Basti pensare che il museo ha, 
tra l'altro, una ricca collezione di 
ex-libris e una di incisione con¬ 
temporanea nella quale spicca la 
donazione di Orfeo Tamburi. Ma 
marchigiano è anche Enzo Cucchi 
del quale il museo possiede uno 
dei suoi lavori giovanili che prece¬ 
dono la fase della Transavanguar¬ 
dia. Un quadro sacrificato nella 



stanza del direttore perché il mu¬ 
seo ha pochissimo spazio. Alcuni 
degli ambienti sono dedicati alle 
esposizioni che, dal 1981, anno di 
fondazione del museo, sono state 
numerose: di fotografia, poesia vi¬ 
siva, libri/oggetto, grafica e di do¬ 
cumenti d'archivio. 

L'odierna mostra di Molinari 
nasce in occasione della donazio¬ 
ne da parte dell'artista di una scul¬ 
tura. Si tratta di un'opera in vetro, 
eseguita dalla vetreria Cavallari di 
Senigallia, che ha una forma chiu¬ 
sa. Si intitola «Isola», come le altre 
6 più piccole sculture in vetro di 
Murano ecomelel8operesucarte 
esposte, e come le altre opere sorel¬ 
le ha il profilo che ricorda quello di 
un feto. Avverte Gabriella De Mar¬ 
co nel suo testo in catalogo di tene¬ 
re in debito conto i debiti letterari 
(la poesia di Stephen Spender, ad 
esempio) e le interpretazioni in 
chiave psicoanilitica (il feto come 
isola, l'acqua come liquido amnio¬ 
tico) ma senza dimenticare che 
Molinari stessa sottopone poi l'o¬ 


pera ad un «processo di raffredda¬ 
mento che la fa divenire forma pu¬ 
ra, assoluta, quasi impalpabile nel¬ 
la sua nuova e conquistata dimen¬ 
sione "astratta”». Certo è che Mo¬ 
linari ci spinge verso un'interpre¬ 
tazione contenutistica e allegorica 
del suo lavoro: basti pensare che in 
catalogo il titolo della mostra è 
scritto con la S maiuscola (iSole) 
come per evidenziare, da un lato, 
la forza irradiante del sole e, dall'al¬ 
tro, la condizione esistenziale del¬ 
le donne che, da sole, gestiscono la 
vita. Ecco allora che questi feti/iso¬ 
le diventano una risposta vitale ri¬ 
spetto ai bianchi assoluti che Moli¬ 
nari ha dipinto dagli inizi degli an¬ 
ni Novanta. Alla pittura di puro 
pensiero Molinari contrappone 
oggi queste forme primordiali in 
cui il silicone si impasta al gesso, al¬ 
la malta lavata oppure alla pittura 
ad olio per far rinascere, in quel 
grumo, la natura della materia che 
prende vita. 


Carlo Alberto Bucci 
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Telefoni & tariffe 
L'Italia resta cara 
ma fa progressi 

Qualche progresso c'è stato, ma 
gli italiani continuano a pagare 
caro il telefono. È quanto risulta 
da un'indagine del Nus, 
un'organizzazione che in tutto il 
mondo «vende» alle aziende 
servizi per il controllo dei costi. 


Rispetto alla precedente 
indagine, che risaliva al febbraio 
dell'anno scorso, l'Italia è passata 
dal 6“ airS" posto per quanto 
riguarda le tariffe telefoniche 
locali, ma è rimasta al 2“ posto 
(ossia è la nazione più cara dopo 
la Germania) per le chiamate 
interurbane, mentre per le 
conversazioni intemazionali ha 
perso la «maglia nera» di Paese 
più caro ma è rimasta al é^posto. 







Australia 278 

Germania 1.629 

Belgio 3.955 


Olanda 247 

ITALIA 1.270 

Australia 3.877 



Belgio 239 

Francia 1.158 

Olanda 3.357 



Germania 237 

Australia 978 

ITALIA 3.112 



G.Bretagna 229 

Belgio 942 

Germania 3.305 



Francia 174 

Usa 866 

Francia 2.862 

Ai 


Svezia 159 

Canada 710 

Usa 2.576 



ITALIA 127 

Olanda 494 

Svezia 2.186 



Fallite trattative 
tra Ue e Usa 
su qualità carne 

L'Ue ha annunciato il fallimento 
delle trattive volte a risolvere il 
contenzioso apertosi con gli Stati 
Uniti a proposito degli standard 
igienico-sanitari della carne. 
Gerry Kiely, portavoce della 
Commissione europea per 


l'agricoltura, ha fatto presente 
che i Quindici hanno «esaurito lo 
spazio di manovra» e «non ha 
molto senso portare avanti il 
negoziato». 11 fallimento delle 
trattative significa che dal 30 
aprile potrebbe entrare in vigore 
il divieto preannunciato dagli 
Usa alle importazioni di carne 
dalla Ue. 11 provvedimento 
colpirebbe in modo particolare il 
prosciutto italiano e spagnolo. 


La Barclays; 
niente Euro 
grazie 

siamo ingiesi 

Niente Euro, grazie: siamo 
inglesi. Così in sostanza ha 
risposto la Barclays Bank alle 
sollecitazioni a prepararsi a 
fornire ai propri clienti 
servizi nella nuova moneta 
europea. 

La sterlina non farà parte del 
gruppo dei paesi fondatori 
dell'Euro, e allora tanto vale 
risparmiare i soldi necessari 
a preparare la conversione 
dei conti nella nuova 
moneta. Per la Barclays, che 
è una delle maggiori 
imprese bancarie del 
mondo, l'unica moneta di 
riferimento, ora e sempre, 
resta la sterlina di Sua 
Maestà. Per questo motivo è 
stata seccamente respinta al 
mittente la 

raccomandazione della 
banca centrale di Londra, 
che in un documento reso 
noto in questi giorni ha 
invitato le banche del regno 
Unito a «fare i necessari 
cambiamenti delle 
infrastrutture entro il 1° 
gennaio 1999», per essere 
puntuali all'appuntamento 
con la moneta unica 
europea. 

Mentre tutte le altre 
principali istituzioni 
finanziarie della «city» 
hanno fatto sapere di 
essersi già mobilitate senza 
neppure attendere la 
raccomandazione della 
Banca d'Inghilterra, la 
Barclays ha detto di no: una 
stima interna fissa in circa 
200 milioni di sterline 
(qualcosa come 500 
miliardi di lire) i costi che la 
banca dovrebbe affrontare 
per essere in condizione di 
adeguare i propri servizi 
all'introduzione dell'Euro. 
Soldi buttati al vento, ha 
detto in sostanza Andrew 
Buxton, presidente della 
Barclays, visto che la Gran 
Bretagna non entrerà «nel 
primo turno» nella moneta 
europea. «È vero, ha 
replicato un portavoce 
della Natwest, altro colosso 
della city: è improbabile che 
entriamo già dal 1999, ma 
una grande istituzione 
finanziaria come la nostra 
deve essere pronta a 
qualsiasi scenario». 


Secondo Torganizzazione dei paesi più industrializzati la manovrina mette al riparo i nostri conti pubblici 

Le previsioni Ocse smentiscono la Ue 
Lltalia è pronta per la moneta unica 

«Insieme a Portogallo e Spagna, per ora siete l'unico paese che rispetterà l'obiettivo del 3%». Questo il messaggio a sorpresa 
che arriva dagli economisti di Parigi. Ma le misure correttive di marzo dovranno essere pienamente attuate. 


ROMA. Previsioni, soltanto previ¬ 
sioni. Una, quella della Commissio¬ 
ne di Bmxelies, dice che siamo fuori 
dai parametri della moneta unica; 
l'altra, altrettanto autorevole, dice 
che l'Italia è tranquillamente den¬ 
tro, promossa a pieni voti. Dopo i 
numeri sfornati dalla Commissione 
Europea al termine di un terribile 
braccio di ferro politico, ecco i nu¬ 
meri dell'Ocse, l'organizzazione dei 
paesi più industrializzati che a giu¬ 
gno produrrà il suo rapporto ufficia¬ 
le sull'andamento dell'economia e 
dei conti pubblici nei paesi membri. 
Allo stato delle cose, considerando 
l'effetto della manovra bis da 
15.500 miliardi che sta per essere 
approvata in Parlamento, per l'Ocse 
l'Italia raggiungerà un rapporto de- 
ficit-Pil pari al 2,9% nel 1997. E sem¬ 
pre a meno di rettifiche statistiche o 
di correzioni di finanza pubblica, a 
restare fuori dalla moneta unica sa¬ 
ranno piuttosto Erancia, Germania 
e Gran Bretagna. 11 superministro 
dell'Economia Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi, intervistato da II Sole 24 Ore, 
spiega con ironia che non inten¬ 
de «combattere previsioni con al¬ 
tre previsioni», e chiarisce che in 
ogni caso sarà necessario mettere 
ordine nei conti delle pensioni, 
«che non tornano». Ma è un dato 
di fatto che le indicazioni dell'O¬ 
cse - rivelate a sorpresa da Ciam¬ 
pi, e inevitabilmente confermate 
ieri da fonti dell'organizzazione 
parigina - sono esplicite. E con¬ 
fermano non solo l'imponenza 
degli sforzi di risanamento dell'I¬ 
talia, ma mostrano anche che gli 
obiettivi saranno centrati. 

Vediamo in dettaglio cosa so¬ 
stiene l'Ocse in un documento 
discusso questa settimana in una 
riunione del gruppo Previsioni di 
Base del Comitato di Politiche 
Economiche. Un testo, bisogna 
dire, che potrebbe essere rivisto 
anche in modo significativo fino 
alla diffusione del consueto eco¬ 
nomie Outlook di giugno. Come 
accennato, la previsione per il 
1997 è di un rapporto deficit-Pil 
del 3,7%; considerando la mano¬ 
vrina da 15.500 miliardi (che vale 
lo 0,8% del Pii) si arriva al 2,9%. 
Per il 1998 (sempre non conside¬ 
rando manovrina o Finanziaria 
'98) la previsione è del 3,5% (l'Ue 
parlava del 3,9%). Salvo provve¬ 
dimenti correttivi o effetti della 
ripresa economica, sono fuori dai 


parametri praticamente tutti, me¬ 
no Portogallo e Spagna. All'Italia, 
l'Ocse raccomanderà comunque 
una ricetta amara: rafforzamento 
delle componenti strutturali del¬ 
la politica di bilancio, tagli allo 
Stato sociale, privatizzazioni, de¬ 
regolamentazione del mercato 
del lavoro. La previsione di cre¬ 
scita per il '97 è modesta (-tl,l%), 
ma nel '98 un contributo positi¬ 
vo potrà venire dall'allentamento 
della politica monetaria. L'infla¬ 
zione si attesterà tra il 2,2 e il 
2,4%. 

Intanto, prosegue l'offensiva 
anti-Euro da parte della Bunde¬ 
sbank. Ieri il presidente della Bu- 
ba, Hans Tietmayer, pur auspi¬ 
cando il rispetto della scadenza 
del 1999 per l'avvio della moneta 
unica europea con Erancia e Ger¬ 
mania, ha confermato i suoi dub¬ 
bi dicendo di non credere «che 
sarebbe una catastrofe se vi fosse 
un rinvio. Ma devono essere le 
autorità politiche a stabilirlo, e 
non certo le banche centrali». Se¬ 
condo Tietmeyer, «può accadere 
che grandi Paesi non riescano a 
realizzare i criteri fissati da Maa¬ 
stricht, ed in questo caso la possi¬ 
bilità di un rinvio va presa in 
considerazione». Helmut Hesse, 
membro del consiglio centrale 
Bundesbank, afferma che i politi¬ 
ci europei possono «disporre di 
un certo margine di interpreta¬ 
zione» sul parametro del 3%. 
«anche se non grande, altrimenti 
si seminerebbe il dubbio». Ma un 
altro membro del Consiglio Bu- 
ba, Reimut Jochimsen, spiega che 
«solo un piccolo club di paesi che 
realmente rispetta i criteri» parte¬ 
ciperà all'avvio dell'Ume, se non 
si vuole indebolire l'Euro. Per Jo¬ 
chimsen, insomma, non bisogna 
avere riguardi per nessuno, nem¬ 
meno per la Germania: «è il mi¬ 
nimo per garantire una pari op¬ 
portunità di accesso all'Ume e 
per tenere conto degli sforzi spes¬ 
so dolorosi che molti paesi han¬ 
no fatto». 

Ma per il cancelliere tedesco 
Helmut Kohl non ci sono dubbi: 
nessun rinvio, e nessuna esitazio¬ 
ne da parte della Germania. «La 
Repubblica Federale non ammet¬ 
terà in alcun caso un rinvio della 
scadenza e adempirà ai criteri». 


Roberto Giovannini 


lotti crìtica 
i commissari Ue 
Monti e Bonino 

Il «sospetto» che Emma 
Bonino e Mario Monti, i 
membri italiani della 
commissione europea 
nominati dal governo 
Berlusconi, non abbiano 
difeso «con la sufficiente 
forza» la posizione dell'Italia 
a Bruxelles è stato 
formulato da Nilde lotti. 

Non concorda l'esponente 
del Pds Umberto Ranieri, 
mentre Emma Bonino non 
commenta. 
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Prima misura, a tutti il calcolo sui contributi versati dopo il ^95 

Pensioni statali e anzianità 
nel mirino della riforma Pds 

Decalogo dei risparmi per il futuro: passaggio per tutti al metodo contributivo, 
inasprimento sui trattamenti privilegiati, gli autonomi pagheranno di più. 


ROMA. «Ultimo sforzo sulle pensio¬ 
ni e saremo in Europa», dice il mini¬ 
stro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi 
a La Stampa. La spietata sintesi 
giornalistica rivela qual è il vero 
oggetto del contendere, non tanto 
nascosto dietro alla parola d'ordi¬ 
ne «riformare lo Stato sociale». Si 
tratta infatti di rendere meno ge¬ 
neroso il sistema previdenziale per 
alcune categorie di cittadini che 
tuttora ne sono gratificati malgra¬ 
do la riforma del 1995. Conside¬ 
rando che negli altri comparti del¬ 
lo Stato sociale (Sanità, ammortiz¬ 
zatori sociali, formazione, fami¬ 
glia) c'è poco da risparmiare, men¬ 
tre la spesa previdenziale viaggia 
di cinque punti oltre l'inflazione, 
sarà questa ad essere frenata. An¬ 
che nell'ipotesi più ottimistica di 
redistribuire una spesa sociale che 
si volesse costante e non in calo. 

Si sapeva che il Pds ritiene ne¬ 
cessario questo intervento, doloro¬ 
so per tanti suoi elettori vicini alla 


quiescenza. La cosa è quasi ufficia¬ 
le da quando il responsabile nel 
partito delle politiche sociali, sena¬ 
tore Enrico Morando, ha presenta¬ 
to il decalogo dei tagli, se così si 
possono chiamare, da fare nei 
prossimi anni. Pensioni di anziani¬ 
tà dei pubblici dipendenti con le 
stesse regole che la riforma Din! ha 
fissato per i lavoratori del settore 
privato, e ciò comprende la tra¬ 
sformazione della buonuscita in 
trattamento di fine rapporto utile 
per la previdenza integrativa. Pen¬ 
sione calcolata a tutti col metodo 
contributivo (pro-rata: l'anzianità 
maturata si calcola come prima 
sulle ultime retribuzioni), pure su 
chi al 31.12.95 aveva più di 18 an¬ 
ni di contributi. Inasprimento del¬ 
l'armonizzazione dei trattamenti 
«privilegiati» (Quirinale, Camera e 
Senato, Banca d'Italia, ecc...). Au¬ 
mento delle aliquote contributive 
dei lavoratori autonomi che oggi 
versano all'lnps il 15% del reddito 


d'impresa, mentre un altro 5% vie¬ 
ne dallo Stato: entro qualche anno 
l'aliquota dovrebbe raggiungere il 
32% dei lavoratori dipendenti. E 
infine la nota dolente: revisione 
delle pensioni di anzianità anche 
nel settore privato - la famosa ac¬ 
celerazione della riforma Dini - sal¬ 
vaguardando i lavori usuranti e i 
lavoratori precoci. 

L'estensione del contributivo se¬ 
condo Morando si potrebbe realiz¬ 
zare subito. Per chi è vicino alla 
pensione l'importo cambierà ben 
poco, tanto che i veri risparmi si 
contano dopo il 2005. L'armoniz¬ 
zazione pubblico-privato significa 
che 1 pubblici dipendenti dal '98 
potrebbero pensionarsi anticipata- 
mente o dopo 35 anni di servizio a 
53 anni di età che diventeranno 
gradualmente 57; oppure con 36 
anni di contributi crescenti fino a 
40. In ogni caso senza penalità. 


Raul Wittenberg 


Contratti 

Fs, lunedì 
incontro decisivo 

Stretta finale per il rinnovo 
del contratto degli oltre 

I OOmila dipendenti delle Fer¬ 
rovie dello Stato: lunedi pros¬ 
simo, infatti, è in programma 
un incontro azienda-sindaca¬ 
ti per l'«affondo» finale sul 
protocollo d'intesa, necessa¬ 
rio preludio al rinnovo con¬ 
trattuale . Si tratta di una parti¬ 
ta decisiva per i conti delle Fs 
che, nel ‘97, saranno ancora 
in rosso per circa 4.850 miliar¬ 
di. L'obiettivo è quello di in¬ 
serire la dinamica del costo 
del lavoro all'interno dell'ac¬ 
cordo de luglio '93, nonché 
recepire l'autodisciplina sugli 
scioperi previsti dalla legge 
146. In un documento inter¬ 
no i sindacati di categoria 
(Filt, Fit, Uilt, Fisafs e Sma) 
evidenziano i progressi com¬ 
piuti dalla trattativa con l'a¬ 
zienda, tradottisi in impegni 
precisi contenuti nel Piano 
d'impresa 1997-2000. 

Telefonini 

Albacom 
aumenta capitale 

Albacom, la joint-venture per 
le telecomunicazioni di Bri- 
tish T elecom-Banca Naziona¬ 
le del Lavoro, ha convocato 
un'assemblea per il 7 maggio 
(9 in seconda convocazione) 
per valutare una proposta di 
aumento di capitale fino a 82 
miliardi e 760 milioni. L'as¬ 
semblea degli azionisti, si leg¬ 
ge in una nota pubblicata sul¬ 
la Gazzetta Ufficiale, esami¬ 
nerà anche la proposta di 
conferma della nomina di 
Consiglieri cooptati, e la pro¬ 
posta di modifica dell'art. 18 
dello statuto sociale, nella 
parte relativa alle modalità di 
riunione del Cda. 

Sondaggi _ 

Enel, gli italiani 
sono soddisfatti 

II servizio elettrico offerto da- 
l'Enel piace agli italiani: il 
74% delle famiglie della peni¬ 
sola lo giudica infatti «otti¬ 
mo» o «buono», il 22% «suffi- 
cente» mentre solo 3 nuclei 
familiari su 100 lo considera¬ 
no «scadente». È quanto 
emerge da un'indagine Doxa, 
secondo la quale per il 57% 
degli utenti la qualità del ser¬ 
vizio è migliorata negli ultimi 
10 anni. 


Un appello ai «grandi» perchè salvaguardino i valori umani nel processo di globalizzazione delle economie 

n Papa: meglio il welfare del mercato selvaggio 

Giovanni Paolo II ripropone il modello dello Stato sociale come antidoto a una libertà economica eccessiva considerata rovinosa. 


Dichiarazione dei redditi, nuove tariffe 

Fìsco, «fai da te» il 740 
Rincarano ì ragionieri 


ROMA. Nuovo vigoroso richiamo di 
Giovanni Paolo 11 ai valori della soli¬ 
darietà sociale. Intriso questa volta di 
accenti e di argomenti che entrano 
direttamente nel vivo di un dibattito 
politico aperto in tutto il mondo in¬ 
dustrializzato e vivissimo anche in 
Italia. Parlando ieri ai partecipanti al¬ 
la seduta plenaria della Pontificia ac¬ 
cademia delle scienze sociali, il Papa 
ha affrontato direttamente il tema 
dello Stato sociale, insidiato, nelle 
sue stmtture di fondo, dalle conse¬ 
guenze di una sfrenata libertà di mer¬ 
cato. L'appello è a non cedere ai mec¬ 
canismi alienanti delle moderne ten¬ 
denze dell'economia mondiale e a 
salvaguardare i valori dell'uomo. 

11 Pontefice quest'appello lo ha ri¬ 
volto direttamente ai «grandi» del 
mondo chiedendo loro di arrivare ad 
una «concertazione» per evitare gli 
effetti perversi di una globalizzazio¬ 
ne del mercato che rischia di creare 
«un grande vuoto di valori umani», 
di rompere «l'equilibrio ecologico» 
ed alla lunga di dar vita ad una «esplo¬ 
sione di comportamenti devianti e 


violenti», frutto delle tensioni nella 
società. Agli stessi «grandi» Giovanni 
Paolo 11 chiede anche di «consolidare 
un ordine democratico mondiale» 
nel quale siano rappresentati gli inte¬ 
ressi di tutti i Paesi. 

Nel suo discorso, in francese, il 
Pontefice ha appunto richiamato il 
modello dello «Stato sociale» come 
rimedio a un mercato «selvaggio», 
qual è quello «lasciato ad una libertà 
incondizionata». Papa Wojtila ha 
detto che uno Stato sociale, ispirato 
ai principi di sussidiarietà e solidarie¬ 
tà, «se funziona in modo moderato», 
eviterà «un sistema di assistenza ec¬ 
cessivo, che crea più problemi di 
quantinerisolve». 

11 discorso del Papa è stato centra¬ 
to, oltre che sulla denuncia dei mali 
di un mercato incontrollato, anche 
sulla difesa del rispetto dell'uomo la¬ 
voratore e dei suoi diritti. «Le esigen¬ 
ze del mercato - ha detto Giovanni 
Paolo 11, ripetendo una frase che gli è 
cara - non debbono andare contro il 
diritto primordiale dell'uomo di ave¬ 
re un lavoro che lo possa far vivere in¬ 


sieme con la sua famiglia». Afferman¬ 
do questo principio «la Chiesa non 
intende condannare la liberalizza¬ 
zione del mercato in sè», ma chiede 
che sia riconosciuta «la priorità della 
persona umana, alla quale vanno sot¬ 
toposti i sistemi economici». 

«L'esperienza, purtroppo - ha ag¬ 
giunto il Papa - mostra che un'econo¬ 
mia di mercato, lasciata in una libertà 
senza condizioni, è lontana dal por¬ 
tare il maggior vantaggio possibile al¬ 
le persone ed alle società». E persino 
davanti allo stupefacente progresso 
di alcuni giovani Paesi, «non si può 
dimenticare il prezzo umano di que¬ 
sto progresso, non si può soprattutto 
dimenticare lo scandalo persistente 
delle gravi disuguaglianze tra le di¬ 
verse nazioni e fra le persone e i grup¬ 
pi all'interno dei singoli Paesi». 

Questo mercato, che arricchisce i 
Paesi ricchi e impoverisce quelli po¬ 
veri, infine, «tende ad omologare, in 
genere in senso materialista, le cultu¬ 
re e le tradizioni dei popoli, sradica i 
valori etici e culturali», in definitiva 
rischia di creare un vuoto antropolo¬ 


gico, che si riflette in tensioni sociali 
che potrebbero minacciare la stessa 
libertà. 

L'appello del Papa è stato com¬ 
mentato positivamente dai rappre¬ 
sentanti dei sindacati. Secondo Wal¬ 
ter Cerfeda, segretario della Cgil, è 
«pienamente condivisibile». «Di¬ 
spiace, e fa rabbia - aggiunge il sinda¬ 
calista - che l'unica voce che cerchi di 
temperare l'enfatizzazione dell'effi¬ 
cienza sia quella del Pontefice». «Og¬ 
gi la cultura della sinistra ed in parti¬ 
colare quella italiana - ha affermato 
Cerfeda - è omologata ai valori del¬ 
l'efficienza in quanto efficientismo». 
Per il segretario confederale Cisl Raf¬ 
faele Morese il Pontefice «si rende 
perfettamente conto che la parola 
d'ordine liberalizzazione del merca¬ 
to contiene degli elementi perversi, e 
ciò significa che le grandi istituzioni 
internazionali come l'Istituto per il 
commercio intemazionale non pos¬ 
sono agire da sole ma devono sempre 
più intrecciare il loro molo di regola¬ 
tori internazionali con l'Organizza¬ 
zione mondiale del lavoro». 


Allo studio 
soluzione 
per la Seleco 

Ad una settimana dalla 
dichiarazione di fallimento 
si riprende a studiare la 
possibilità di una ripresa 
produttiva della Seleco. 
L'ipotesi sulla quale è 
appuntata l'attenzione è 
che una cordata di 
imprenditori locali, 
capeggiata dal titolare della 
Imagin e Lectron San 
Marco, Amilcare Berti, sia 
intenzionata, nonostante il 
fallimento, a riprendere 
l'attività della società ed una 
soluzione sarebbe quella 
dell'affitto dell'azienda 
dalla curatela fallimentare. 


ROMA. È meglio il «fai da te», per la 
compilazione del 740. Rincarano le 
prestazioni dei ragionieri, la tariffa 
minima per la dichiarazione dei red¬ 
diti inferiori ai 100 milioni passa da 
32.000 a 50.000 lire (-t56%), la massi¬ 
ma passa a 300.000 lire. Siccome alla 
tariffa base si aggiungono altri com¬ 
pensi per i vari adempimenti, vedia¬ 
mo con un esempio come possono 
lievitare quelle 50.000 lire. Un lavo¬ 
ratore dipendente con moglie a cari¬ 
co che voglia detrarre gli interessi sul 
mutuo per la casa, non pagherà me¬ 
no di 7 6.000lire : alle 50.000 lire di ba¬ 
se se ne aggiungono 10.000 per il 
quadro analitico, 10.000 per la mo¬ 
glie, 3.000 a testa per il modello 101 
dell'azienda che documenta il reddi¬ 
to da lavoro dipendente, e la ricevuta 
per il mutuo pagato. 

11 decreto col nuovo tariffario dei 
ragionieri per la dichiarazione dei 
redditi è pubblicato in un allegato al¬ 
la Gazzetta ufficiale. 11 costo della 
compilazione che deve sopportare il 
contribuente - potrebbe essere anche 
superiore all'imposta da pagare - cre¬ 


sce con facilità. Basta presentare la ri¬ 
cevuta del medico per avere uno 
sconto dal fisco, il documento del¬ 
l'assicurazione sulla vita, la retta sco¬ 
lastica per pagare il compenso di tre 
allegati pari a 9.000 lire. Se poi il con¬ 
tribuente ha prestato una collabora¬ 
zione da segnalare in un apposito 
modello, compilare il modello sup¬ 
plementare costa 30.000 lire. 

Per una dichiarazione però un ra¬ 
gioniere può pretendere anche due 
milioni, se il reddito in questione è 
superiore al miliardo. Un pozzo di 
San Patrizio è rappresentato dalle so¬ 
cietà che normalmente hanno reddi¬ 
ti superiori a quelli delle persone fisi¬ 
che. Nella fascia tra i 100 milioni e il 
miliardo, la tariffa base minima è di 
200.000 lire, massima 800.000. Oltre 
il miliardo, si va dalle 600.000 lire ai 
2.000.000. Le società nei loro com¬ 
pensi debbono aggiungere 100.000 
lire fisse, e le 3.000 per ogni docu¬ 
mento allegato. Una telefonata alle 
Finanze per sciogliere un dubbio in¬ 
terpretativo, costa dalle 10.000 alle 
50.000 lire. 
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Nel Mondo 


Il Già colpisce 
un treno 
a Elida 
21 morti 

Ancora una strage, ancora 
vittime innocenti in Algeria. 
Cambia solo lo strumento di 
morte: non più le scure da 
macellai ma una bomba. 
Stessa, invece, sembra 
essere la matrice della 
strage: quella 
dell'Integralismo islamico 
armato. Le vittime accertate 
sono 21, decine iteriti. Il 
nuovo attentato, a sei 
settimane dalle elezioni 
legislative del 5 giugno 
prossimo, è stato 
perpetrato a 50 chilometri a 
sud della capitale, sulla linea 
che collega Algeri a Blida, in 
una regione ritenuta ancora 
oggi roccaforte degli 
integralisti del Già. 
L'esplosione dell'ordigno, di 
fabbricazione artigianale, è 
avvenuta verso le 08.00 
locali all'altezza della 
località di Oued el Kerma, 
nel comune di Gue (ponte) 
di Costantina alla periferia 
sud-est di Algeri. La potente 
carica, posta sui binari, è 
esplosa al passaggio del 
convoglio proveniente dalla 
regione meridionale di 
Blida, teatro di numerose 
stragi. Le vittime erano 
quasi tutte nel vagone che è 
stato completamente 
distrutto dall'esplosione; 
brandelli di corpi sono stati 
ritrovati a parecchi metri, 
due soldati li hanno sepolti 
in due piccoie tombe 
scavate lì per lì. Altre sono 
state proiettate fuori, 
infilzandosi sui tronchi degli 
alberi che sono ancora tinti 
di sangue. Si teme per 
parecchi dei 20 feriti, 
gravissimi, colpiti alla testa. 
Era il primo treno della 
giornata, quello che in 
genere riversa ad Algeri 
ogni giorno centinaia di 
pendolari e di studenti. Per 
fortuna ieri era venerdì, 
giorno di preghiera, ii 
convoglio era meno 
affollato del solito. Con 
questo attentato, gli 
integralisti islamici 
rilanciano la sfida al regime, 
mostrandosi in grado di 
diversificare sul territorio la 
loro azione: 

dall'occupazione notturna 
di villaggi, seguita da 
esecuzioni di massa, alle 
bombe sui binari o nei centri 
urbani. Torna così l'incubo 
delle autobombe, 
strumento di morte già in 
passato utilizzato dai 
commandos del Già. Come 
lo scorso 16aprileaBlida, 
quando l'esplosione di una 
bomba collocata in un vaso 
di fiori provocò sette morti e 
26 feriti. Le vittime erano 
genitori e bambini intenti 
agli acquisti per l'Aid el 
Adha, la festa musulmana 
del sacrificio. [U.D.G.] 


Per Tex presidente Tattuale classe dirigente ha ingigantito le disuguaglianze sociali e aggravato Feconomia 

Bella accusa U governo dì Algeri 
«E il regime a nutrire gB integralisti» 

Il governo vuole che la guerra sporca continui per procastinare airinfinito la soluzione di problemi come la corruzione. 
L'Europa ha le sue colpe: ha venduto il nostro popolo in cambio del gas e del petrolio. Ed ha avallato il golpe militare del '92. 


«Gli autori delle stragi che si susse¬ 
guono nel mio Paese sono dei barbari 
che non meritano alcuna pietà. L'I¬ 
slam non c'entra nulla con la loro se¬ 
te di sangue. Ma non è con la sola re¬ 
pressione che l'Algeria potrà tornare 
alla normalità e alla democrazia. Oc¬ 
corre rilanciare un dialogo senza stec¬ 
cati che coinvolga necessariamente 
anche il Fronte islamico di salvezza». 
A sostenerlo è uno dei padri dell'Alge¬ 
ria indipendente, l'uomo che diven¬ 
ne il simbolo della guerra contro il co¬ 
lonialismo francese e, successiva¬ 
mente, il protagonista della breve 
stagione, dal 1962 al '65, della «pri¬ 
mavera algerina»: l'ex presidente 
Ahmed Ben Bella. A 81 armi, il «leone 
d'Algeri» ruggisce ancora. E con forza 
denuncia le pesanti responsabilità 
dell'Europa nella sanguinosa crisi al¬ 
gerina: «Ci hanno venduto - dice - in 
cambio del gas e del petrolio. L'Euro¬ 
pa ha prima chiuso gli occhi di fronte 
al degrado sociale e politico provoca¬ 
to in Algeria da una casta politica e 
militare corrotta e incapace, e poi ha 
avallato il golpe militare del '92. Mi 
creda, a guidare le scelte dell'Europa 
non è stato il timore di un diffondersi 
dell'integralismo islamico ma la pos¬ 
sibilità, garantita dai militari, di poter 
sfruttare al meglio le risorse di cui 
l'Algeria è ricca». Ben Bella condanna 
senza mezzi termini quelle «belve 
impazzite del Già che fanno scempio 
della vita umana». Ma quelle stesse 
belve, aggiunge, «sono nutrite dal re¬ 
gime». Ben Bella ricorda in proposito 
la confessione, nel marzo 1995, di un 
agente delle squadre speciali antiter¬ 
rorismo algerino, riportata dal setti¬ 
manale francese Nouvel Observateur: 
«11 regime - denunciò - vuole che 
la guerra sporca continui per pro¬ 
crastinare all'infinito il momento 
della resa dei conti tuttora in so¬ 
speso: primo fra tutti la corruzio¬ 
ne». 

Seicento morti in venti giorni. 
Massacri di massa, villaggi depre¬ 
dati, donne stuprate e sgozzate. 
L'Algeria sprofonda in un pozzo 
di orrore senza fondo. Come 
uscirne fuori? 

«Non mascherando la portata del 
fenomeno terrorista, come conti¬ 
nua a fare il regime. Ogni giorno le 
autorità algerine giurano che il «ter¬ 
rorismo è ormai alle corde» e nello 
stesso giorno, i terroristi colpiscono 
a pochi chilometri dalla capitale. 
Cinque anni dopo il golpe militare, 
l'Algeria vive il momento più dram¬ 
matico della sua storia recente. No¬ 
nostante le continue rassicurazioni 
e il sostegno internazionale, l'attua¬ 
le regime non è in grado di debellare 
il terrorismo e porre fine a cinque 
anni di guerra civile» 

Da cosa dipende questo precipi¬ 
tare della situazione? 

Dalla mancata volontà dei milita¬ 
ri, i padroni dell'Algeria, di aprire un 
vero dialogo di riconciliazione na¬ 
zionale. Nel '92 l'esercito interven¬ 
ne per annullare con la forza un li¬ 
bero pronunciamento popolare 
che aveva decretato il successo del 
Eronte islamico di salvezza (Eis). La 


rivolta nasce da qui, da questo strap¬ 
po mai ricucito, non dobbiamo mai 
dimenticarlo. L'esercito ha cercato 
di ristabilire la normalità con la for¬ 
za e il terrore, finendo solo per favo¬ 
rire la radicalizzazione dello scontro 
e il rafforzamento dei gruppi inte¬ 
gralisti. Le forze democratiche di 
opposizione, al contrario, hanno 
sempre ricercato il dialogo, coinvol¬ 
gendo in questo processo lo stesso 
Eis. Il risultato di questo sforzo è rac¬ 
chiuso nella «Piattaforma per la pa¬ 
ce» elaborata a Roma nel gennaio 
del '95 dalle più rappresentative for¬ 
ze politiche algerine sotto l'egida 
della Comunità di Sant'Egidio. La 
risposta del regime è stata di chiusu¬ 
ra totale. Ci hanno accusato di esse¬ 
re dei disfattisti al soldo di potenze 
straniere, hanno impedito lo svolgi¬ 
mento di analoghe iniziative sul ter¬ 
ritorio algerino. Ma al dialogo non 
c'è alternativa. L'Algeria non ritro¬ 
verà mai pace con la militarizzazio¬ 
ne del territorio o elezioni-farsa. No¬ 
nostante la repressione, il Eis è anco¬ 
ra oggi fortemente radicato nella so¬ 
cietà algerina. Per questo va coin¬ 
volto in un negoziato. Ed è ancora 
radicato perché non sono venute 
meno le ragioni che determinarono 
nel '92 il suo successo. 11 Eis vinse, è 
bene ricordarlo, non perché «isla¬ 
mizzò» lo scontro elettorale ma gra¬ 
zie alla sua campagna contro l'in¬ 
giustizia sociale e la corruzione. Il 
Eis è stato sciolto con la forza, ma 
l'ingiustizia e la corruzione oppri¬ 
mono ancora l'Algeria. Il regime 
parla di "pacificazione" avvenuta. 
Ma quale pacificazione è possibile 
in un Paese dalle periferie degrada¬ 
te, in cui centinaia di migliaia di gio¬ 
vani sono condannati alla disoccu¬ 
pazione a vita, un Paese nel quale 
avere un'abitazione è un miraggio. 
La verità è che l'Algeria è stata messa 
in ginocchio non dagli integralisti 
ma da una classe dirigente che ha 
ingigantito le disuguaglianze socia¬ 
li e aggravato la crisi economica». 

E il Già? 

«Il Già non conta. Sono gruppi di 
sbandati, criminali che cercano di 
mascherarsi dietro l'Islam. Le loro 
fila sono zeppe di agenti del regime, 
che usano il terrorismo per giustifi¬ 
care il clima di emergenza, la censu¬ 
ra e il blocco delle libertà civili e poli¬ 
tiche. Mi creda, i militari faranno di 
tutto, come stanno facendo da cin¬ 
que anni, per mortificare la società 
civile, tarpare le ali al dialogo, usan¬ 
do a questo scopo anche il terrori¬ 
smo, alimentandolo, infiltrandosi 
alsuointerno». 

Sono accuse molto gravi le sue 

«Le forze di sicurezza e i gmppi 
islamisti danno prova del più totale 
disprezzo per i diritti dell'uomo e il 
diritto umanitario. La popolazione 
civile è presa in ostaggio nella spira¬ 
le della violenza esercitata dalle for¬ 
ze governative e dai gruppi armati. I 
membri delle forze di sicurezza ope¬ 
rano frequentemente in abito civi¬ 
le, mentre quelli dei gruppi armati 
islamisti, rivestiti con l'uniforme 
delle forze di sicurezza, uccidono ci¬ 


vili in falsi posti di blocco. Tali azio¬ 
ni aggiungono confusione al senso 
di insicurezza della popolazione ci¬ 
vile. È spesso impossibile stabilire 
con certezza l'identità degli autori 
dei crimini e i motivi dei loro atti». 
Queste riflessioni non sono mie ma 
le ho riprese testualmente dal rap¬ 
porto sull'Algeria di Amnesty Inter¬ 
national, pubblicato nell'ottobre 
del 1994. Da allora le cose sono ulte¬ 
riormente precipitate». 

E i morti sono oltre óOmila 

«Una cifra in difetto. Sessantami- 
la morti: ma c'è qualcuno che in tut¬ 
ta onestà possa pensare che gli inte¬ 
gralisti abbiano la forza, e non solo 
la determinazione, per fare solo la 
metà di queste vittime? La verità è 
che il regime ha usato i terroristi per 
liquidare U conto con tutti i poten¬ 
ziali avversari. La sporca guerra alge¬ 
rina è fatta di esecuzioni di massa, di 
villaggi distmtti col napalm, dell'u¬ 
so sistematico della tortura. Di tutto 
ciò, poche notizie filtrano dall'Alge¬ 
ria. Il potere non ama la pubblicità 
sul conflitto. È una guerra senza no¬ 
me e senza immagini». 

Il prossimo cinque giugno gli 
algerini sono chiamati di nuovo 
alle urne. Come valuta questa sca¬ 
denza elettorale? 

«Queste elezioni non fermeran¬ 
no la violenza. Perché la crisi che in¬ 
veste l'Algeria è politica e non istitu¬ 
zionale. Il problema è avere un Par¬ 
lamento realmente rappresentati¬ 
vo di tutte le istanze presenti nella 
società civile. Ma questo non è ga¬ 
rantito da un regime che ha "blin¬ 
dato " la campagna elettorale. I mili¬ 
tari non ricercano interlocutori ma 
alleati. Non vogliono il dialogo per¬ 
ché intendono mantenere un con¬ 
trollo totale delle leve del potere. 
Dietro di loro, vi sono massicci inte¬ 
ressi economici legati allo sfmtta- 
mento del petrolio, del gas e delle al¬ 
tre risorse naturali di cui l'Algeria è 
ricca. Questa casta farà di tutto per 
non mollare la presa. Lo ripeto: per 
riportare la pace in Algeria occorre 
coinvolgere nel negoziato l'Islam 
politico». 

Quali sono le responsabilità 
dell'Occidente, dell'Europa in 
particolare, e cosa si potrebbe fare 
per rilanciare il dialogo? 

L'Europa ci ha venduto, ha ven¬ 
duto il popolo algerino, la sua vo¬ 
lontà di democrazia in cambio di un 
controllo totale delle risorse del no¬ 
stro Paese. Il sostegno ai militari na¬ 
sce da qui, da questa volontà di pos¬ 
sesso. Un egoismo miope, oltre che 
immorale. Perché il mantenimento 
al potere di classi dirigenti corrotte e 
incapaci porterà ad un esodo di 
massa dei giovani dell'Algeria, co¬ 
me della Tunisia e del Marocco, ver¬ 
so l'altra sponda del Mediterraneo. 
Siete pronti a sostenere questo im¬ 
patto, ad aprire le porte a milioni di 
disperati, a farvi carico delle loro 
aspettative? Gli avvenimenti di 
questi anni, ultimo la crisi albanese, 
dicono di no». 


Umberto De Giovannangeli 



Assenti i familiari 

In Perù 
guerriglieri 
sepolti 
dai militari 

LIMA. Tredici dei 14 guerriglieri Tu- 
pac Amam uccisi dalle teste di cuoio, 
incluso il loro capo Nestor Cerpa Car- 
tolini, sono stati seppelliti ieri senza 
avvertire i parenti. Lo hanno riferito 
sia la televisione che la radio peruvia¬ 
na. Il presidente Alberto Fujimori 
aveva affermato che i corpi dei ribelli 
sarebbero stati riconsegnati alle ri¬ 
spettive famiglie ma sembra che solo 
quello di Poli Rojas Fernandez, il vice 
di Cartolini, sia stato consegnato ai 
parenti. La sorella di Rojas, Maria Ro- 
j as Fernandez, ha affermato che le au¬ 
torità non hanno permesso alla sua 
famiglia di pagare per le esequie che si 
sono svolte ieri notte in un cimitero 
di Lima. «Ci hanno costretto a portar¬ 
lo direttamente al cimitero. Ci hanno 
detto: "Pagheremo tutto noi e lo sep¬ 
pelliamo immediatamente". Non ci 
hanno neanche permesso di vederlo 
l'ultima volta», ha raccontato la don¬ 
na che ha riferito di aver visto altre tre 
persone all'obitorio che reclamava¬ 
no il corpo dei loro congiunti. I pa¬ 
renti dei Tupac Amam uccisi hanno 
atteso invano per ore all'obitorio di 
Lima e hanno raccontato che le auto¬ 
rità li hanno allontanati mentre i cor¬ 
pi dei loro congiunti venivano porta¬ 
ti fuori dalla porta posteriore. «Prima 
ci hanno detto che li avrebbero sep¬ 
pelliti in un cimitero, poi in un altro. 
Perchè stanno facendo questo?», si è 
lamentato Teodosio Gilvonio, co¬ 
gnato di Cartolini, che aspettava in¬ 
sieme ad altri parenti al cimitero di Li¬ 
ma. L'avvocato dei genitori di una 
delle ragazze che facevano parte del 
gruppo dei sequestratori Tupac Ama- 
m sostiene che la polizia non vuol far 
vedere i corpi ai parenti per non far 
scoprire loro il modo in cui sono stati 
uccisi. «Se mostrano i cadaveri uno 
può rendersi conto se li hanno uccisi 
con colpi sparati da lontano, da vici¬ 
no, 0 a bruciapelo, come si dice», ha 
affermato Gloria Cano che rappre¬ 
senta i genitori di Luz Villoslada. In¬ 
tanto se venisse dimostrato che Ne¬ 
stor Cerpa e i suoi uomini sono stati 
assassinati a sangue freddo, Amnesty 
International presenterebbe una de¬ 
nuncia alla Commissione diritti 
umani dell'Onu. Lo ha dichiarato il 
presidente della sezione spagnola di 
Ai, AndresKrakenberger, sostenendo 
che se i Tupac Amam sono stati fuci¬ 
lati o comunque giustiziati il governo 
pemviano deve essere accusato di 
violazione della Quarta convenzione 
di Ginevra e di attentato ai diritti del¬ 
l'uomo. Secondo Krakenberger, vi 
sono abbastanza elementi per ritene¬ 
re che le unità speciali di Lima hanno 
violato le norme internazionali. An¬ 
che il Comitato internazionale della 
Croce Rossa (Cicr) è preoccupato per 
le informazioni secondo le quali nel 
corso del blitz che ha condotto alla li¬ 
berazione degli ostaggi alcuni guerri¬ 
glieri sarebbero stati massacrati. Il 
Cicr non vuole tuttavia pronunciarsi 
su eventuali violazioni del diritto 
umanitario internazionale nel corso 
dell'operazione militare. «I delagati 
del Cicr non erano presenti al mo¬ 
mento dei fatti», ha ribadito il porta¬ 
voce del Cicr Rubens Ortega. 


Due ordigni esplodono vicino airautostrada M6 nei pressi di Birmingham. Allarme airaeroporto di Luton 

Inghilterra in ginocchio per due bombe Ira 

Le esplosioni vicino ai tralicci di condutture elettriche avrebbero potuto causare una strage. È il quarto attentato in un mese. 


I campi di Kesese e Biario sono vuoti 

Allarme Onu sullo Zaire 
«Spariti SOmìla profughi» 


LONDRA. Le bombe dell'Ira hanno 
nuovamente paralizzato ampi tratti 
delle principali autostrade che col¬ 
legano il sud col nord dell'Inghilter¬ 
ra e provocato la chiusura dell'aero¬ 
porto di Luton. E' la quarta volta in 
un mese che l'Ira intralcia la campa¬ 
gna elettorale e cerca di forzare i 
principali partiti a prendere nota 
dell'irrisolto conflitto neU'Irlanda 
del Nord al quale non è stato dato al¬ 
cuna priorità politica. A differenza 
della tattica usata la settimana scor¬ 
sa quando gli avvertimenti in codi¬ 
ce dell'Ira obbligarono la polizia a 
chiudere autostrade, svuotare cen¬ 
tri urbani ed evacuare aeroporti pur 
in assenza di ordigni, ieri due bom¬ 
be sono effettivamente esplose vici¬ 
ne all'autostrada M6 nei pressi di 
Birmingham. L'esplosivo era stata 
piazzato ai margini della carreggia¬ 
ta, accanto ad una massiccia strut¬ 
tura di cemento che reggeva i tralic¬ 
ci di condutture elettriche. La poli¬ 
zia ha detto che l'eventuale caduta 
dei fili e dei tralicci sul traffico sotto¬ 
stante avrebbe facilmente potuto 


causare una catastrofe fra gli auto¬ 
mobilisti di passaggio. Le due esplo¬ 
sioni hanno imposto di prendere 
sul serio altri avvertimenti telefoni¬ 
ci che hanno provocato la chiusura 
della principale stazione di Birmin¬ 
gham. Trattandosi di un nodo cen¬ 
trale attraverso cui passano i treni 
per il nord e la Scozia, le ripercussio¬ 
ni hanno causato ripercussioni fino 
alle stazioni di Londra. L'aeroporto 
di Luton, che serve la capitale e 
provvede allacciamenti con l'Italia, 
è stato pure evacuato dopo una tele¬ 
fonata attribuita all'Ira. I passeggeri 
sono stati allontanati dal terminal 
centrale mentre gli artificieri face¬ 
vano esplodere unpacchetto. Il traf¬ 
fico aeroportuale tuttavia non è sta¬ 
to sospeso come avvenne la setti¬ 
mana scorsa a Luton e Gatwick. Tut¬ 
ti i leader dei principali partiti han¬ 
no nuovamente deplorato gli atten¬ 
tati. J ack Straw, ministro ombra agli 
Interni, ha detto: «Dobbiamo met¬ 
tere da parte e condannare questi 
terroristi». Paddy Ashdown, leader 
dei liberaldemocratici ed ex capita¬ 


no dell'esercito ha deplorato la «stu¬ 
pida convinzione» dell'Ira di poter 
influire con la violenza su un gover¬ 
no inglese di qualsiasi tipo. Al di là 
delle condanne di rito, il pubblico si 
rende conto che a cinque giorni dal¬ 
le elezioni, nessun leader politico 
può permettersi di mostrarsi più in¬ 
teressato di prima al conflitto nor¬ 
dirlandese o alla presenza di cellule 
dell'Ira attive sul territorio britanni¬ 
co senza dare l'impressione di un ce¬ 
dimento. Una parola in più rischie¬ 
rebbe di mandare all'aria le chances 
di qualsiasi partito. Allo stesso tem¬ 
po l'Ira, e il partito Sinn Fein che ne 
rappresenta l'ala politica, ritengo¬ 
no probabilmente di aver scelto la 
strategia giusta per ricordare agli 
elettori che i diciott'anni di parole 
di condanna, prima da parte dell'ex 
leader Margaret Thatcher e poi da 
parte di Major, non hanno contri¬ 
buito a fornire nessuna soluzione. Il 
Sinn Fein ha fatto ufficialmente sa¬ 
pere a Major che l'opportunità di 
aprire un dialogo di pace durante i 
diciotto mesi di tregua dell'Ira è sta¬ 


ta sciupata e l'Ira ora vuole indicare, 
più al governo entrante chea quello 
uscente, che la sua abilità di inflig¬ 
gere il massimo danno all'econo¬ 
mia del paese rimane intatta. I ber¬ 
sagli scelti negli attentati nel conte¬ 
sto della campagna elettorale non 
hanno per ora causato né vittime, 
né feriti. Le posizioni dei partiti da¬ 
vanti al conflitto irlandese sono 
queste: peritories, l'Ira deve ripristi¬ 
nare la tregua prima che si possa 
permettere al Sinn Fein di prendere 
parte ai colloqui del fomm della pa¬ 
ce; i laburisti concordano in questo, 
ma promettono che in cambio della 
tregua presenteranno delle scuse uf¬ 
ficiali ai nazionalisti, sul massacro 
di 13 cattolici repubblicani uccisi 
dagli inglesi 25 anni fa, episodio che 
rimane politicamente attuale e di 
alto valore simbolico. Il Sinn Fein 
dal canto suo chiede la partecipa¬ 
zione ai colloqui di pace senza pre¬ 
condizioni, come preludio al ritiro 
delle truppe inglesi. 


Alfio Bernabei 


L'Economist 
«Votate 
per Major» 

Turatevi un po' il naso e 
votate ancora una volta per i 
conservatori di John Major: 
a sei giorni dal «D-day» 
elettorale le teste d'uovo 
dell'«Economist» hanno così 
consigliato i sudditi di Sua 
Maestà. «I conservatori 
meritano di perdere. Il 
Labour non merita di 
vincere», ha titolato in 
copertina a tutta pagina la 
prestigiosa rivista inglese e 
in un lungo editoriale ha 
risolto l'amletico dilemma 
schierandosi a sorpresa con 
gli impopolari nipotini della 
Thatcher. 


GINEVRA. Una «morte lenta e cru¬ 
dele» minaccia i circa SOmila profu¬ 
ghi ruandesi fuggiti nelle ultime ore 
dai campi di Kesese e Biario e ora 
nuovamente allo sbando nello Zai¬ 
re orientale, hanno denunciato ieri 
a Ginevra le organizzazioni umani¬ 
tarie delle Nazioni Unite. Secondo 
l'Alto commissariato dell'Onu per i 
rifugiati (Unhcr), dopo il campo di 
Kasese, abbandonato giovedì scor- 
soda55mila profughi, anche il vici¬ 
no accampamento di Biaro, che 
ospitava circa 30 mila persone, ri¬ 
sulterebbe vuoto. Unhcr, Unicef e 
Programma alimentare mondiale 
(Pam) hanno denunciato i ripetuti 
ostacoli che hanno praticamente 
impedito i soccorsi e l'avvio del 
ponte aereo umanitario per il rim¬ 
patrio dei rifugiati. L'Unicef ha con¬ 
dannato l'incapacità della comuni¬ 
tà internazionale di fare pressione 
sull'Alleanza di Laurent- Desiré Ka- 
bila, che controlla la regione, per 
permettere agli aiuti di raggiungere 
i profughi. «L'Alleanza è responsa¬ 
bile della sorte di queste persone». 


ha detto la portavoce dell' Unhcr 
Pamela O'Toole esprimendo 
«preoccupazione per notizie relati¬ 
ve ad atti di violenza contro i rifu¬ 
giati». Kasese e Biario, al sud di Ki- 
sangani, erano l'ultima tappa del¬ 
l'esodo senza fine dei rifugiati man- 
desi. Scontri sono stati segnalati a 
Biaro, prima della fuga in massa. Le 
organizzazione umanitarie non so¬ 
no in grado di localizzare con esat¬ 
tezza gli 80 milafuggiaschi. Èproba- 
bile che si dirigono verso sud. 

«Speriamo di saperne di più nelle 
prossime ore. Abbiamo infatti otte¬ 
nuto l'autorizzazione di sorvolare la 
zona», ha detto O'Toole. Ma «la si¬ 
tuazione è inaccettabile. Non pos¬ 
siamo continuare a rincorrere i pro¬ 
fughi, localizzarli, tentare di aiutarli 
e fronteggiare sempre nuovi ostaco¬ 
li», ha aggiunto. Secondo l'Unicef, i 
ribelli vogliono costringere i profu¬ 
ghi a ritornare in Ruanda per via ter¬ 
restre. Un'impresa impossibile, se¬ 
condo TUnhcr. Le strade sono spes¬ 
so impraticabili e le condizioni sani¬ 
tarie dei profughi allarmanti. 
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Tre giovani morti nel cagliaritano e un pedone ucciso a Roma. Code sul Brennero. La fuga iniziata alFalba 

Dieci milioni di auto sulle strade 
Code e incidenti per il primo esodo 

Obiettivo degli irriducibili del «ponte» mare, campagna, laghi ma anche località di montagna. L'esodo favorito dal tempo 
bello su buona parte della Penisola. Ingorghi chilometrici anche alla barriera di Milano. Si teme per il rientro di domani 


Accettate le dimissioni di Ferrigno 

Archivi segreti: 
il Viminale consegna 
nuovi documenti 
ai magistrati 


ROMA. Traffico superiore alla nor¬ 
ma su tutta la rete autostradale e 
intenso sin dalle prime ore del 
mattino di ieri nelle aree di Mila¬ 
no, Genova, Firenze, Roma e Na¬ 
poli per la prima grande prova ge¬ 
nerale del'esodo estivo. Questa la 
situazione nel primo vero giorno 
del ponte del 25 aprile, che com¬ 
plessivamente vedrà in movimen¬ 
to sino a domenica dieci milioni di 
veicoli sulla sola rete autostradale. 
Se è vero infatti che molte delle 
partenze sono cominciate nella se¬ 
rata di giovedì, è vero anche che la 
gran parte degli automobilisti ha 
scelto di mettersi sulle strade ieri, 
in considerazione del fatto che 
dalle 8 della mattina è scattato il 
blocco dei mezzi pesanti. 

Non sono mancate code e inco- 
lonnamenti. Le situazioni più cri¬ 
tiche sono state registrate lungo 
l'autostrada del Brennero in dire¬ 
zione nord a ridosso del confine 
con l'Austria, sulTA4 alla barriera 
di Milano est, e sull'AlS nel pado¬ 
vano. Al Brennero nelle prime ore 
di ieri si è formata una colonna di 
camion lunga 15 chilometri, do¬ 
vuta sia al fatto che nella notte di¬ 
versi mezzi pesanti hanno punta¬ 
to sul confine prima del fermo dei 
transiti per la giornata festiva sia 
ad una serie di rigidi controlli com¬ 
piuti dalle autorità austriache con¬ 


tro l'immigrazione clandestina. 
Una coda altrettanto lunga si è for¬ 
mata sulTA4 alla barriera di Mila¬ 
no est in direzione di Brescia. Sulla 
«A13», nel padovano, nel tratto 
Monselice-Rovigo, dove la carreg¬ 
giata in direzione di Bologna è 
chiusa per lavori di ristrutturazio¬ 
ne del manto stradale, si è formata 
invece una colonna di automobili 
lunga 13 chilometri. 

Ma al di là di queste situazioni 
critiche il traffico è notevole un po' 
dovunque, complice il bel tempo, 
che ha incoraggiato gli sposta¬ 
menti sia verso il mare, i laghi e la 
campagna e la montagna, sia verso 
le città d'arte. Nel milanese traffico 
intenso oltre che sulla «A4» anche 
tra Milano e Brescia, sulla Milano- 
laghi in direzione Como e Varese, 
e dunque verso la Svizzera, e sull' 
Autosole, nel tratto Milano sud - 
Bologna. Grande movimento di 
veicoli anche sul Grande raccordo 
anulare di Roma e in direzione di 
Firenze. Nell' area fiorentina situa¬ 
zione critica sulla Firenze mare; 
mentre in Campania la barriera di 
Napoli nord, verso Roma, e la bar¬ 
riera di Salerno, in direzione della 
costiera amalfitana. Il traffico - se¬ 
condo gli esperti - dovrebbe essere 
ugualmente intenso domani, 
quando ci sarà il rientro, legato an¬ 
che allo svolgimento in molte aree 


del Paese delle elezioni ammini¬ 
strative. Non sono mancati gli in¬ 
cidenti. Il più grave in Sardegna, 
dove tre giovani sono morti e una 
quarta persona è rimasta grave¬ 
mente ferita in un incidente stra¬ 
dale avvenuto poco dopo le 12,30 
nella zona di Villacidro, a una tren¬ 
tina di chilometri dal capoluogo. 
Le vittime sono Mauro Muscas, di 
24 anni, Enrico Deidda e Marcella 
Loru, entrambi di 20, mentre la fe¬ 
rita è Ilaria Mastino, di 17. Quest' 
ultima è stata ricoverata nel repar¬ 
to di rianimazione dell' ospedale 
«Brotzu» di Cagliari, con riserva di 
prognosi. I quattro viaggiavano su 
una «Opel Tigra» e stavano rien¬ 
trando a casa dopo aver partecipa¬ 
to a un motoraduno a San Gavino 
Monreale. In località «Riu Pesi», a 
circa 3 chilometri da Villacidro, 1' 
auto è uscita di strada, per cause 
non ancora accertate (pare per 1' 
elevata velocità), e, dopo aver per¬ 
corso alcune decine di metri in un 
campo coltivato, si è schiantata 
contro una pianta d'ulivo. Le tre 
vittime sono morte sul colpo. 

Un morto anche a Roma. Alle 10 
sulla statale Amelia, al chilometro 
31.400, una donna. Velia Cerroc- 
chi di 55 anni, è stata investita ed 
uccisa da una Ford Fiesta. La don¬ 
na abitava a circa 500 metri dal 
luogo dell'incidente. 



Traffico intenso sull'autostrada Al 


Ferraro/Ansa 


ROMA. Scottano quei documenti 
top-secret rinvenuti in una cassa¬ 
forte presso il Viminale. In quell'ar¬ 
chivio ci sarebbero i nomi degli 007, 
ma anche di normali cittadini inse¬ 
riti in posti chiave della politica e 
del giornalismo, che collaboravano 
con i nostri servizi segreti. In quelle 
carte, secondo il presidente della 
Commissione parlamentari stragi, 
Giovanni Pellegrino, si annidereb¬ 
bero i segreti di una nuova Gladio. 

Intanto ieri altri documenti «im¬ 
propriamente custoditi» presso la 
Direzione Centrale della Polizia di 
Prevenzione, sono stati identificati 
da funzionari dello stesso ufficio, 
nel quadro degli accertamenti di¬ 
sposti dal Ministro dell'Interno, 
Giorgio Napolitano, dopo il seque¬ 
stro effettuato nei giorni scorsi, 
sempre al Viminale, dall'autorità' 
giudiziaria di Venezia. Lo rende no¬ 
to un comunicato del dipartimento 
di pubblica sicurezza del ministero 
dell'Interno. 

«Tempestivamente ne è stata da¬ 
ta comunicazione - prosegue il co¬ 
municato - ai sostituti procuratori 
della repubblica presso il Tribunale 
di Roma incaricati dell'inchiesta 
che ne hanno disposto il sequestro 
per procedere al loro esame». Le in¬ 
dagini si svolgeranno in collega¬ 
mento con le altre autorità giudizia¬ 
rie interessate. Si tratta delle procure 


di Milano (per la Strage di piazza 
Fontana), Brescia ( strage di piazza 
Della Loggia) e Venezia (Argo 16). 
Altri documenti contenenti indica¬ 
zioni sulle fonti informative dell'uf¬ 
ficio affari riservati e delle strutture 
che poi ne hanno assunto i compiti 
erano stati sequestrati al Viminale, 
sempre negli archivi della ex Uci- 
gos, la sera del 22 aprile scorso su ini¬ 
ziativa del giudice veneziano Carlo 
Mastelloni, nell'ambito dell'in¬ 
chiesta su Argoló. Proprio in segui¬ 
to a questo sequestro, l'ultimo di 
una serie avvenuti in quest'ultimo 
anno per iniziativa delle magistra¬ 
ture di Roma e Milano, il direttore 
centrale della polizia di prevenzio¬ 
ne, Carlo Ferrigno, ha messo a di¬ 
sposizione il proprio incarico. Le di¬ 
missioni di Ferrigno sono state ac¬ 
cettate ieri dai suoi superiori. 

Sempre in seguito ad una scoper¬ 
ta sulla via Appia, a Roma, di un de¬ 
posito contenente parte dell'archi¬ 
vio del disciolto ufficio affari riser¬ 
vati del Viminale, Ferrigno era stato 
iscritto nel febbraio scorso nel regi¬ 
stro degli indagati, con Tipotesi di 
accusa di falso nell'ambito dell'in¬ 
dagine condotta dal pm milanese 
Maria Grazia Pradella sulla strage di 
piazza Fontana. Carlo Ferrigno è 
stato nominato direttore dell'ex 
Ucigos il 27 aprile 1995 dall'attuale 
capo della poliziaMasone. 


Il bimbo di Pescara visto nella zona del porto 

Davide: un'altra traccia 
È nascosto a Napoli 
Sfuma la pista-autogrill 


Per una speranza delusa, un altro 
spiraglio di luce, un altro filo da non 
mollare per quel centinaio di uomi¬ 
ni che da quasi due settimane, inin¬ 
terrottamente, stanno seguendo 
l'ombra di Davide Mutignani, il 
bimbo di 11 anni che il 14 aprile ha 
lasciato la sua casa di Pescara per fi¬ 
nire chissà dove. La speranza delusa 
è il filmato delTautogrill sull'auto¬ 
strada Pescara-Roma: il testimone 
s'è sbagliato, il bambino che aveva 
visto e scambiato per Davide era 
probabilmente un nomade, con 
carnagione e capelli scuri. Lo spira¬ 
glio di luce, invece, viene ancora 
una volta da Napoli. Un adulto, del 
quale non state fomite le generalità, 
forse un finanziere, ha dichiarato, e 
poi verbalizzato, di aver incontrato 
Davide nella zona del porto di Na¬ 
poli martedì scorso, verso le 17. Se¬ 
condo il testimone, il ragazzino ave¬ 
va un'aria trasandata e si aggirava 
sulle banchine, ma senza soffermar¬ 
si vicino alle navi. Davide gli avreb¬ 
be poi chiesto se aveva delle tessere 
telefoniche, e l'uomo gliene ha date 
due. Tutto qui, ma potrebbe essere 
molto. 

Gli investigatori ritengono la se¬ 
gnalazione «sicuramente attendibi¬ 
le» per diversi motivi. Anzitutto per 
la descrizione che l'uomo fa del 
bambino, del tutto simile a Davide. 
Poi la circostanza delle tessere tele¬ 
foniche, dal momento che il bambi¬ 
no ne faceva collezione. E infine il 
particolare che l'uomo ha dichiara¬ 
to di non aver mai visto in televisio¬ 
ne 0 letto sui giornali alcuna notizia 
relativa alla scomparsa di Davide, e 
che solo dopo martedì, dopo l'in¬ 
contro, gli è capitato tra le mani un 
giornale che riportava la foto e la 
storia della sua scomparsa. Solo a 
quel punto, siamo a giovedì, ha ri¬ 
cordato l'incontro ed è andato a rac¬ 
contarlo alla polizia. 

L'altra sera, poco prima di mezza¬ 
notte, il questore e il capo della 
squadra mobile di Pescara sono sali¬ 
ti su una macchina di servizio della 
questura abruzzese e sono andati a 
Napoli. Per incontrare, in assoluta 
riservatezza, i loro colleghi che in 
queste ore stanno indagando sul ca¬ 
so e per ascoltare una serie di testi¬ 
moni che avrebbero visto Davide 
nella città partenopea, tra i quali 
l'uomo già citato. Un blitz di poche 
ore. Al suo rientro a Pescara, il capo 
della mobile. Patrizio Di Frischia, ha 
detto che «...si tratta di un'ulteriore 
prova della presenza di Davide nel 
napoletano, e una conferma della 
tesi sulla fuga volontaria del ragaz¬ 
zo». Dunque, non sembrano esserci 


più dubbi sulla zona dove Davide 
dovrebbe trovarsi, dato anche il 
gran numero di segnalazioni e di av¬ 
vistamenti provenienti dalla Cam¬ 
pania. Soltanto ieri mattina sono ar¬ 
rivate altre tre telefonate alla que¬ 
stura di Napoli, una delle quali, che 
indicava Davide nella zona di Mer- 
gellina, è stata giudicata molto at¬ 
tendibile, anche se gli agenti imme¬ 
diatamente accorsi non hanno tro¬ 
vato traccia del bambino. C'è da di¬ 
re che in questi giorni Napoli è stata 
presa d'assalto dalle gite scolasti¬ 
che, con centinaia di bambini di 
ogni età in giro per la città. Una 
coincidenza che complica ancor di 
più le ricerche. 

Intanto i genitori di Davide han¬ 
no deciso di organizzare delle ronde 
che domenica mattina, con parten¬ 
za dalla loro casa, in via Monte Siel¬ 
la, passeranno al setaccio alcuni 
quartieri di Pescara, quelli che Davi¬ 
de conosceva meglio e dove spera¬ 
no di trovare qualche traccia del 
bambino. Ma gli investigatori non 
sembrano entusiasti delTiniziativa. 


Andrea Gaiardoni 


Appello su Vogue 
per americana 
In carcere In Perù 

Dalle pagine patinate di 
«Vogue» parte un appello 
per Lori Berenson, la 
ragazza americana 
imprigionata a vita in un 
carcere sulle montagne del 
Perù; lo ha lanciato Rhoda, 
sua madre, narrando perla 
prima volta le orribili 
condizioni di detenzione 
della giovane studentessa 
di antropologia, 
condannata per 
terrorismo. Lori ha 27 anni: 
dal novembre 1995 
marcisce in una cella di due 
metri pertrea Yanamayo, 
un carcere a 4000 metri 
sulle Ande. Al tempo 
dell'arresto faceva la 
giornalista «free-lance»; si 
preparava a scriveva 
articoli sui diritti delle 
donne e sulla miseria in 
Perù. La fermarono 
sull'autobus a Lima. 


La relazione, iniziata quando lei aveva 14 anni nel ‘92. durava ancora adesso 

Clan Kennedy, la maledizione del sesso 
Michael sedusse la baby-sitter minorenne 

Il figlio di Bob rischia un processo per stupro. La moglie li sorprese ma tacque in cambio della promessa 
che sarebbe finito tutto. Sono stati i genitori della ragazza, amici di famiglia, a scoprire che non era vero. 


WASHINGTON. È ancora scandalo 
per il sesso, nella famiglia Kenne¬ 
dy. Michael Kennedy, figlio di Bob 
e manager dello zio Ted, rischia di 
essere processato per stupro, per 
via di una relazione sessuale con la 
baby-sitter minorenne dei suoi 
bambini. La ragazza, che lavora 
per la famiglia Kennedy da quan¬ 
do aveva 12 anni, avrebbe allaccia¬ 
to una relazione con Michael cin¬ 
que anni fa, quando era quattordi¬ 
cenne. E la legge del Massachus- 
setts considera comunque uno 
stupro il rapporto sessuale con una 
minorenne. 

È il quotidiano Boston Globe a 
rivelare che la moglie di Mi¬ 
chael, Victoria, avrebbe scoper¬ 
to la storia due anni fa, sorpren¬ 
dendo insieme a letto il marito e 
la adolescente. Michael, 39 an¬ 
ni, sesto figlio di Bob Kennedy, 
si sarebbe giustificato dicendo 
di essere ubriaco e chiedendo al¬ 
la moglie di non divorziare. In 
cambio avrebbe promesso di 
non vedere più la ragazza e di 
frequentare una clinica per alco¬ 
lizzati. Ma solo la seconda pro¬ 


messa è stata mantenuta. Mi¬ 
chael avrebbe infatti proseguito 
la sua relazione con la ragazza, 
figlia di June e Paul Verrocchi, 
due amici di famiglia dei Kenne¬ 
dy e vicini di casa a Cohasset. 

La scorsa settimana Michael e 
Victoria Kennedy hanno infine 
annunciato la loro separazione. 
E sempre il Boston Globe riferisce 
che la ragazza, che ora va al col¬ 
lege, avrebbe cercato di inter¬ 
rompere al sua relazione con 
Michael Kennedy, che continua 
però a non rassegnarsi. I genito¬ 
ri della ragazza, che hanno da 
poco scoperto la relazione, stan¬ 
no adesso valutando se perse¬ 
guire una azione legale contro 
l'ex amico di famiglia, che po¬ 
trebbe portare ad un processo 
per stupro. 

Michael è considerato uno dei 
più promettenti giovani del clan 
Kennedy. La sua somiglianza fi¬ 
sica con il padre Bob è definita 
«impressionante». Nel '94 era 
stato il manager della campagna 
per la rielezione al senato di Ted 
Kennedy. Ora stava esaminando 


la possibilità di candidarsi alla 
Camera per un seggio del Mas- 
sachussetts. La vicenda della 
giovane baby-sitter, però, po¬ 
trebbe nuocergli non poco. 

Gli scandali sessuali punteg¬ 
giano da sempre la storia dei 
Kennedy. Nel '69 Ted Kennedy 
finì in un canale con la segreta¬ 
ria Mary Jo Koppechne, all'usci¬ 
ta da una festa, in un incidente 
che provocò la morte della ra¬ 
gazza. Nel '91 William Kennedy 
Smith, un cugino di Michael, fu 
processato per stupro a Palm 
Beach, in un clamoroso caso 
conclusosi con l'assoluzione 
dell'imputato. La ragazza lo ac¬ 
cusò, ma lui si difese dicendo 
che era stata lei ad «adescarlo». 
Sulla giovane non c'erano segni 
di violenza e la giuria, dopo ave¬ 
re peraltro rifiutato le testimo¬ 
nianze di altre tre donne che ac¬ 
cusavano William Smith di pre¬ 
cedenti violenze sessuali, decise 
che lui era innocente. Ora, è la 
volta di Michel. Che però sem¬ 
bra non avere possibili scusanti, 
data l'età della ragazza. 


Lo scandalo è esploso, sempre 
a quel che racconta il Boston 
Globe, quando Michael e la ra¬ 
gazza sono stati notati, in atteg¬ 
giamento più che amichevole, 
da alcuni vicini nella cittadina 
balneare di Cohasset, dove le 
due famiglie possiedono case 
adiacenti. I genitori della ragaz¬ 
za, informati dai vicini, avrebbe¬ 
ro costretto la figlia a confessare 
la relazione. «Sono rimasti scon¬ 
volti. Non avevano sospettato 
niente. Consideravano Michael 
Kennedy un amico di famiglia», 
ha raccontato un amico dei Ver¬ 
rocchi. 

La madre e la ragazza sarebbe¬ 
ro andate quindi da Victoria 
Kennedy. Un colloquio dram¬ 
matico, conclusosi con la deci¬ 
sione della moglie tradita di ab¬ 
bandonare il tetto coniugale. 
Michael Kennedy però avrebbe 
continuato ugualmente i suoi 
tentativi di entrare in contatto 
con la ragazza, bombardandola 
di messaggi e di telefonate, ma i 
genitori sarebbero riusciti ad im¬ 
pedirglielo. 


Arrestati a Nassau, erano stati condannati a due anni per traffico di stupefacenti 

Estradati gli sposìnì dì Secondìglìano 

Alberto Cacciati e Angela Marigliano arriveranno in Italia il 2 maggio. Devono scontare 14 mesi di carcere. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Potranno scontare la pena 
in Italia i due sposini di Secondiglia- 
no, arrestati a giugno dello scorso an¬ 
no alTaereoporto di Nassau (Baha¬ 
mas), perché trovati in possesso di ol¬ 
tre un chilo di eroina. Per Alberto 
Cacciati, di 26 anni, e Angela Mari¬ 
gliano, di 21, condannati a 24 mesi di 
reclusione, è stata infatti applicata la 
convenzione di Strasburgo, che con¬ 
sente a chi si trova detenuto in un 
Paese straniero di poter terminare in 
patria tutto il periodo di carcerazio¬ 
ne. La Farnesina ha confermato che i 
due giovani coniugi napoletani arri¬ 
veranno a Napoli il 2 maggio prossi¬ 
mo. 

La decisione presa dalle autorità 
delle Bahamas è stata accolta con en¬ 
tusiasmo a Secondigliano, dove i due 
sposini sono nati e dove harmo mes¬ 
so su casa. «Il rientro in Italia di Alber¬ 
to e Angela - ha commentato un por¬ 
tavoce delle due famiglie - è una gioia 
immensa, ma non basta: continuere¬ 
mo a lottare per il riconoscimento 


della loro innocenza». Finalmente 
con il sorriso sulle labbra i genitori dei 
giovani: «Solo la speranza di poter ri¬ 
tornare presto in Italia li ha sorretti fi¬ 
no a questo momento». Dopodoma¬ 
ni, Orsola Serpico e Concetta Gian- 
quinto, le madri dei due sposini, sali¬ 
ranno su un aereo - destinazione Nas¬ 
sau - per essere presenti alla scarcera¬ 
zione. «Poi, finalmente, faremo il 
viaggio di ritorno con i nostri figli», si 
sono limitate a dire le due donne. 

A giugno del '96, subito dopo l'ar¬ 
resto dei due giovani, l'intero quar¬ 
tiere di Secondigliano si mobilitò per 
chiedere la scarcerazione di Alberto e 
Angela: in poche settimane furono 
raccolte oltre quarantamila firme, 
poi spedite al presidente della Repub¬ 
blica, Oscar Luigi Scalfaro. 

Gli sposini potranno scontare in 
Italia gli altri 14 mesi di reclusione, 
grazie soprattutto «all'assiduo inte¬ 
ressamento» della Farnesina, svolto 
attraverso l'ambasciata italiana a 
Kingston e del console onorario a 
Nassau. I diplomatici hanno più vol¬ 
te chiesto l'applicazione della con¬ 


venzione di Strasburgo del 1983 sul 
trasferimento delle persone condan¬ 
nate, sostenendo con forza l'assenza 
di precedenti penali dei due arrestati, 
e ricordando che l'opinione pubblica 
italiana era a loro favorevole. Per il 
trasferimento a Napoli della coppia si 
sono impegnati anche alcuni parla¬ 
mentari, tra cui il responsabili esteri 
del Pds, Umberto Ranieri, e quello di 
Forza Italia, Paolo Russo, e il sindaco 
della città, Antonio Bassolino. 

Gli sposini in viaggio di nozze ven¬ 
nero arrestati alTaereoporto di Nas¬ 
sau mentre stavano ripartendo per 
l'Europa. Un poliziotto della dogana 
controllò minuziosamente tutti i ba¬ 
gagli della coppia e, dal doppo fondo 
del borsone contenente la telecame¬ 
ra, saltarono fuori numerosi involu¬ 
cri contenenti un chilo di eroina. Ma¬ 
rito e moglie, che immediatamente si 
proclamarono innocenti, finirono in 
carcere con la grave accosa di traffico 
internazionale di droga. 

Per mesi, durante il processo, gli 
sposini hanno sostenuto la propria 
estraneità al mondo degli spacciatori 


di eroina. «Quella droga forse era già 
nel borsone, acquistato in un merca¬ 
tino rionale di Napoli, poco prima di 
partire per il viaggio di nozze», grida¬ 
rono Alberto e Angela. E lo hanno ri¬ 
petuto nell'aula del tribunale, ma 
non sono stati creduti dalla Corte di 
Nassau, che ha sentenziato due anni 
di reclusione per traffico di stupefa¬ 
centi. 

Machihamesso, allora, quella dro¬ 
ga nellaborsa di Alberto e Angela? Fra 
le varie ipotesi avanzate dai due avvo¬ 
cati difensori, l'eroina potrebbe aver¬ 
la nascosta, all'insaputa degli sposi, 
qualche trafficante, per poi ripren¬ 
derla una volta che i due fossero arri¬ 
vati a Londra. I legali (uno italiano e 
l'altro di Nassau) ottennero dai giudi¬ 
ci l'autorizzazione a eseguire una pe¬ 
rizia sulla porta della camera d'alber¬ 
go dove gli sposini avevano trascorso 
oltre una settimana. Vennero riscon¬ 
trate piccole effrazioni vicino alla ser¬ 
ratura che, però, gli inquirenti defini¬ 
rono di poca rivelanza processuale. 


Mario Riccio 


Corte conti 
Per imperìzia 
ii medico 
deve risarcire 

«Il medico nell'esercizio 
della sua attività 
professionale può 
incorrere in un errore, ma 
perché tale errore non sia 
fonte di responsabilità 
occorre che non sia 
determinato da imperizia, 
cioè che non sia 
riconducibile ad un 
comportamento colposo 
da parte del medico; e 
Terrore è riconducibile 
nell'ambito della colpa ove 
consista nella inosservanza 
delle norme tecniche che 
costituiscono comune 
patrimonio dell'arte 
esercitata, o quando il 
trattamento medico¬ 
chirurgico sia 
antiscientifico per comune 
esperienza o per 
trasgressione di norme che 
sono universalmente 
riconosciute nel campo 
della medicina». Con una 
sentenza a tutela di coloro 
che si affidano con fiducia 
alle cure di un medico, la 
Corte dei Conti ha fissato 
una serie di principi cui 
quest'ultimo deve 
attenersi nell'esercizio 
della attività professionale. 
A dare alla Corte (sezione 
giurisdizionale perii 
Veneto, sentenza n. 36/97) 
l'occasione per 
pronunciarsi in materia è 
stato il caso di un 
ginecologo che nel corso di 
un parto ha provocato una 
grave invalidità 
permanente ad una 
minorenne per aver scelto 
di andare avanti nel parto 
pervia vaginale 
nonostante che la 
situazione consigliasse il 
taglio cesareo. I genitori 
della ragazza hanno 
ottenuto dalla Usi il 
risarcimento dei danni 
subiti dalla figlia. Ora i 
giudici contabili hanno 
condannato il medico a 
rimborsare alla Usi la 
somma pagata; 255 
milioni, più gli interessi. 
«L'errore professionale - è 
scritto nella sentenza - è 
fonte di responsabilità 
quando sia determinato da 
negligenza, imprudenza 
ed imperizia». 
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Napolitano: 

«Il bersaglio? 
Il 25 aprile 
e le elezioni» 

«stiamo battendo tutte le 
piste». Giorgio Napolitano, 
non ha nascosto la 
preoccupazione per 
l'esplosione di «un ordigno 
di notevole potenza» 
dinanzi a palazzo Marino, 
quando, ieri mattina, è 
giunto a Bologna, per la 
celebrazione della 
Liberazione. Il ministro 
dell'Interno aveva già 
concordato con Romano 
Prodi e Walter Veltroni che 
fosse il presidente del 
Consiglio a recarsi a Milano, 
espresso per telefono Al 
sindaco di Milano, Marco 
Formentini, la solidarietà 
del governo, e disposto tutti 
i provvedimenti necessari 
per garantire l'ordine 
pubblico nel capoluogo 
lombardo, e sviluppare 
immediatamente le 
indagini. «È il 25 aprile, una 
ricorrenza che deve unire 
tutti gli italiani, ed è anche la 
vigilia di elezioni che 
devono essere libere e 
serene. È evidente che la 
grave e inquietante 
provocazione è contro tutto 
questo», ha detto il ministro 
nel corso del discorso in 
piazza Maggiore. 
Napolitano ha sottolineato 
«la gravità di questo segno 
(chiamiamolo per il 
momento segno) 
tendenziale di aggressività 
e violenza». Conferma, 
infatti, che restano «nella 
società italiana dei focolai di 
violenza che bisogna 
assolutamente 
fronteggiare». Ai cronisti 
che gli chiedevano della 
portata dell'ordigno, il 
ministro deli'Interno ha 
risposto che «si può 
discutere se sia classificabile 
come rudimentale o no, ma 
si trattava indubbiamente di 
un ordigno di notevole 
potenza, che avrebbe avuto 
effetti micidiali anche per le 
persone se non fosse stato 
fatto esplodere nel cuore 
della notte». Quanto alla 
natura dell'attentato, il 
ministro ha assicurato «la 
massima intensità possibile 
nel condurre le ricerche in 
tutte le direzioni 
necessarie». 


MILANO. «Presidente, a chi giova 
questo attentato...», urla un croni¬ 
sta nella calca. Secca la risposta di 
Romano Prodi: «No, non mi inte¬ 
ressa...Non è questo il modo di af¬ 
frontare la situazione... Non mi in¬ 
teressa sapere a chi possa giovare 
tutto questo...Constato solo che og¬ 
gi è il 25 aprile e che siamo a due 
giorni dalle elezioni. Sono due cir¬ 
costanze che fanno pensare.. .Credo 
che la data non sia casuale e vi sono 
buone possibilità che tutto questo 
non sia casuale...Comunque noi 
dobbiamo stringerci attorno a chi 
sta indagando affinchè si faccia luce 
al più presto su questa vicenda che 
ha creato un preoccupante allar¬ 
me». 

Prodi non ha dubbi, per lui la ma¬ 
no che nella notte ha piazzato l'or¬ 
digno a Palazzo Marino ha agito 
«per creare tensione, per creare 
preoccupazione». C'è parecchia 
gente attorno al municipio di Mila¬ 
no quando, alle 18,08, il Presidente 
del Consiglio abbraccia e bacia Mar¬ 
co Formentini che lo sta aspettando 
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Alla manifestazione del 25 aprile tanti cittadini, politici, ex partigiani, giovani. La banda suona «Bella Ciao» 

Onquantamila in corteo al Duomo 
Milano risponde unita alla bomba 

Cofferati: una prova di demoaazia contro le provocazioni 


Fumagalli: 
La città 
ha saputo 
reagire 


MILANO. E' Stata una risposta im¬ 
ponente, quasi cinquantamila 
persone ad affollare piazza del 
Duomo. Milano non ha concesso 
alcuna possibilità a chi aveva mes¬ 
so, poche ore prima, una bomba 
davanti alla sede del Comune, a 
chi pensava di intimidirla nel gior¬ 
no della Liberazione e a due da 
quello delle elezioni del nuovo 
sindaco. La gente è scesa in piazza 
senza alcuna paura. Quella di ieri 
doveva essere la festa della libertà. 
E lo è stata davvero. 

Il corteo è partito alle 15,30 da 
Porta Venezia, e dopo pochi metri 
è sfilato davanti a via Palestro, do¬ 
ve, il271uglio 1993, unamano ma¬ 
liosa aveva messo un'altra bomba, 
provocando allora una strage. Il 
lungo serpentone dei manifestan¬ 
ti ha raggiunto piazza del Duomo 
un paio d'ore dopo. In testa i rap¬ 
presentanti della città, il sindaco 
Marco Formentini e la presidente 
del consiglio comunale Letizia Gi- 
lardelli. A seguire, tutta la fila dei 
partiti e dei movimenti politici. 
C'erano le bandiere del Pds, della 
sinistra giovanile, dei Verdi, di Ita¬ 
lia democratica, dei Socialisti, dei 
Repubblicani, di Rifondazione. 
Tutti, intervallati da almeno quat¬ 
tro bande, che per il percorso han¬ 
no suonato «Bella ciao». I veri pro¬ 
tagonisti del 25 aprile sono stati i 
partigiani, in particolare le varie 
sezioni dell'Anpi, applauditi dal¬ 
l'inizio allafine del corteo. 

Per loro l'enorme partecipazio¬ 
ne popolare è stata una bella sor¬ 
presa. L'anno scorso una tremen¬ 
da giornata di pioggia aveva rovi¬ 
nato la festa, e avevano anche il ti¬ 
more di essere dimenticati, di esse¬ 
re consegnati alla storia. «Invece 
guardi quanta gente che c'è, sare¬ 
mo almeno il doppio dell'anno 
scorso - dice Biagio, anche lui con 
in testa un foulard dell'Associazio¬ 
ne partigiana - Solo così il messag¬ 
gio della Liberazione può rimane¬ 
re attuale, solo così noi cì sentiamo 
vivi». «Sperando - aggiunge Bia¬ 
gio, quasi sottovoce - che questa fe¬ 
sta ce la facciano fare anche l'anno 
prossimo. Ha visto che hanno an¬ 
che messo una bomba per non far¬ 
ci venire qui? Invece siamo tutti 
scesi in piazza per manifestare». 

La sua è un'opinione diffusa, 
nonostante le indagini degli inve¬ 
stigatori non si sbilancino né sui 
mandanti né sugli obiettivi dell'at¬ 
tentato. «Io ero qui anche 28 anni 
fa. Era il 1969, era l'anno della stra¬ 
ge di piazza Fontana - ricorda Piero 
Valenti, per molti anni preside in 
alcuni licei milanesi - Certo, il gior¬ 
no dei funerali delle vittime, c'era 
una folla immensa, molto più di 
quella di oggi. Allora c'era una 
grande preoccupazione, oggi una 
grande speranza che queste cose 
non accadano più. Eppure la rispo¬ 
sta della città è la stessa, ferma, de¬ 
cisa. Nessuno si farà intimorire». Il 
preside è venuto in piazza con mo¬ 
glie e cognato. «Sono vent'anni 
che lo faccio - dice ancora Valenti - 


everrò sempre». 

Non è l'unico che è arrivato in 
compagnia, a dimostrazione che si 
tratta di una festa. I verdi hanno 
portato due cornamuse che into¬ 
nano motivetti scozzesi. I ragazzi 
di un centro sociale hanno a dispo¬ 
sizione una decina tra bonghi e 
tamburi. Il gruppo suona un funky 
scatenato e non ballano solo i 
compagni intorno, ma anche al¬ 
cuni passanti. Alcuni turisti giap¬ 
ponesi, sorpresi dalla manifesta¬ 
zione mentre come al solito vanno 
avanti e indietro per le vetrine di 
corso Vittorio Emanuele, non si 
fanno sfuggire l'occasione. Prima 
tutti fotografano i ballerini, poi i 
più intrepidi, evidentemente non 
ancora soddisfatti, si gettano nella 
mischia e si fanno riprendere con 
le telecamere dagli attoniti conna¬ 
zionali. 

Non mancano, ovviamente, i 
politici: ci sono il candidato sinda¬ 
co dell'Ulivo Aldo Fumagalli e il 
leader di Italia democratica Nando 
dalla Chiesa, il verde Luigi Manco- 
ni e il presidente di Re Armando 
Cossutta, quest'ultimo accanto al 
leader della Cgil Sergio Cofferati, 
proprio dietro lo striscione del Co¬ 
mitato permanente antifascista. 
Dopo l'attentato al consigliere di 
Re Davide Tinelli, dopo l'incendio 
doloso davanti alla sede del Pds 
milanese, soprattutto dopo l'epi¬ 
sodio della bomba, tutti parlano di 
una campagna elettorale all'inse¬ 
gna delle intimidazioni. «Ma per 
fortuna - sottolinea Aldo Fumagal¬ 
li - la città di fronte a questi atti che 
vogliono creare sgomento, rispon¬ 
de in modo compatto. Non si la¬ 
scia intimorire, piuttosto il contra¬ 
rio, trovainséunagrandeforza». 

«E' un bel corteo - dice Sergio 
Cofferati - Una risposta della Mila¬ 
no democratica, dopo gli avveni¬ 
menti di questa notte. Credo ci sia¬ 
no la risposta e il clima giusto per 
rispondere alle provocazioni». 
«Atti che a me fanno venire la col¬ 
lera - lo incalza Armando Cossutta, 
al suo fianco - Atti che hanno il se¬ 
gno di sempre, un segno nero, 
quello del fascismo». Un segnale 
forte arriva anche da Marco Fuma¬ 
galli, del coordinamento naziona¬ 
le del Pds. «Questa è la festa della 
democrazia italiana - dice Fuma¬ 
galli - E per questo è grave l'attenta¬ 
to. Sia per il luogo, che per la data, 
che per l'imminenza delle elezio¬ 
ni. Non si può sottovalutare questi 
atti». 

E' d'accordo con lui Giovanni 
Pesce, comandante partigiano e 
medaglia d'oro alla Resistenza. 
«Nelle destre c'era preoccupazione 
per questa giornata - commenta 
l'ex comandante - Una preoccupa¬ 
zione che in loro c'è sempre perché 
sono costretti a ricordare quello 
che sono stati». Sarà forse stato per 
questo che ieri, al corteo, i partiti 
del centrodestra hanno brillato so¬ 
lo per la loro assenza. 


Matteo Marini 



Il corteo sfila per il centro di Milano Giuseppe Farinacci/Ansa 


Formigoni: «Bomba contro ii Poio» 
Bassanini: «Speculazioni inaccettabili» 


La bomba di Palazzo Marino?«Lln attentato 
fatto per spaventare l'elettorato moderato 
della città di Milano, dove il Polo delle Libertà 
ha grosse possibilità di vittoria». Questa la 
dichiarazione altamente politicizzata di 
Roberto Formigoni, presidente della regione 
Lombardia, un'affermazione fatta a botta calda 
dopo l'attentato della scorsa notte in piazza 
san Fedele che ha fatto infuriare Franco 
Bassanini, ministro della Funzione Pubblica, e 
ha innescato una polemica verbale a distanza 
tra i due. Secondo Bassanini, che ha invitato 
tutti a evitare i toni di Formigoni, il presidente 
della Regione sta compiendo delle speculazioni 
politiche su una faccenda che invece è «troppo 
seria» dato che c'era gente che avrebbe potuto 
lasciarci la vita. 

Formigoni aveva dichiarato immantinente che 
questo attentato rappresentava per lui «un 
segno politico chiaro». Dopo l'escalation che 


avrebbe colpito varie forze politiche la bomba 
lanciata contro Palazzo Marino avrebbe, per 
Formigoni, «l'obiettivo unico di ingenerare 
paura, spaventare la gente moderata che non 
ha grilli per il capo per spingerla a stringersi 
accanto all'ordine costituito di chi governa 
Roma». Formigoni aveva dichiarato, tra l'altro, 
che sarebbe in atto «una ministrategia della 
tensione per colpire Milano, la città più 
importante che va al voto e dove il polo delle 
libertà può vincere». Il Presidente della 
Regione Lombardia ha radicalizzato la sua 
interpretazione in un'ulteriore dichiarazione in 
cui ha detto che questa vittoria darebbe molto 
fastidio a qualcuno «che cercherebbe di 
opporvisi con tutti i mezzi». A Formigoni ha 
risposto brevemente anche Sergio Cofferati, 
segretario della Cgil, che ha semplicemente 
commentato l'uscita del presidente della 
Regione Lombardia come «sgradevolissima» 


Il presidente del Consiglio in municipio accolto da Formentini promette indagini veloci 

Prodi: «Data non casuale, vogliono creare tensione» 

Il premier accolto al grido di «Viva l'Italia unita». Berlusconi: «L'attentato è opera di un folle». Per Bossi invece: «Una bomba centrista» 


davanti al portone principale in 
piazza della Scala. Il premier e il sin¬ 
daco si avviano subito all'interno 
dell'edificio per raggiungere la sala 
consiliare. È l'area in cui la bomba 
ha procurato i maggiori sconquassi. 
Fra calcinacci, vetri infranti e tanta 
polvere Prodi chiede al sindaco: «È 
qui che l'hanno piazzata»? Formen¬ 
tini spiega in pochi minuti i partico¬ 
lari dell'attentato: «Sì, la bomba 
l'hanno messa all'esterno, appog¬ 
giata sul davanzale di una finestra 
murata sulla facciata di piazza San 
Fedele». 

Prodi non nasconde la sua preoc¬ 
cupazione e alTinterno del cortile, 
assediato da telecamere e cronisti, 
sempre con al fianco Formentini e il 
questore Marcello Carnimeo, si fer¬ 
ma un paio di minuti per spiegare i 
perchè della sua visita nella città 
presa di mira dagli attentatori: «So¬ 
no venuto a portare la solidarietà 
del Governo in questa occasione 
estremamente triste e preoccupan¬ 
te... Oggi è una giornata di festa per il 
nostro Paese e siamo alla vigilia di 


una battaglia elettorale che deve es¬ 
sere civile come sempre. Questo epi¬ 
sodio non deve compromettere il 
clima di grande collaborazione che 
occorre avere in queste circostan¬ 
ze». In proposito Prodi tiene a sotto- 
lineare il suo apprezzamento per la 
risposta spontanea che è venuta 
dalla gente: «Questa risposta la pos¬ 
siamo vedere subito, basta guardare 
lì fuori...Ed è questa la risposta che 
conta di più. Ma ce n'è un'altra al¬ 
trettanto importante che tocca allo 
Stato perchè faccia luce il più presto 
possibile sui responsabili dell'atten¬ 
tato. Quanto al Governo ha pigiato 
sull'acceleratore delle indagini». 

Mentre Prodi parla dentro Palaz¬ 
zo Marino, fuori c'è sempre più gen¬ 
te. Sventolano bandiere verdi del¬ 
l'Ulivo, del Pds, di Rifondazione. 
Sono quelli che tornano dal corteo 
del 25 aprile. In piazza della Scala 
per Prodi ci sono stati solo applausi. 
Ma quando esce in piazza San Fede¬ 
le per accertarsi degli effetti deva¬ 
stanti dell'esplosione, ai battimani, 
ai «viva Prodi», ai «viva l'Italia uni¬ 


ta», si mescola qualche fischio e 
qualche timido «viva la Padania» di 
paternità leghista. Il Presidente del 
Consiglio non se ne cura troppo e 
dopo aver stretto velocemente 
qualche mano, si congeda da For¬ 
mentini, concludendo così la sua 
visita, durata in tutto meno di una 
ventina di minuti. 

Prima del premier, erano stati 
molti i big della politica ad accorrere 
a Palazzo Marino. Tutti i leader del 
Polo erano radunati a Milano, al 
Teatro Nuovo, per la campagna 
elettorale. Silvio Berlusconi è stato il 
primo a far sentire la sua voce: «Una 
bomba è qualcosa di estraneo a una 
società civile che sta andando a sce¬ 
gliere con libere elezioni gli ammi¬ 
nistratori di tante, importanti cit¬ 
tà». Per il Cavaliere ad agire «è stata 
la mano di un pazzo, di un folle...»: 
«Davvero non riesco a capire a chi 
una cosa simile possa portare dan¬ 
no o beneficio. Gli ha fatto eco 
Gianfranco Fini, che ha parlato 
mentre raggiungeva a piedi piazza 
San Fedele: «Per me - ha detto - si 


tratta di un attacco a freddo a Mila¬ 
no. Un tentativo terroristico di ren¬ 
dere la campagna elettorale diversa 
da quella che è stata fino ad oggi. Un 
disegno comunque destinato a falli¬ 
re per la compattezza che tutta la 
politica ha mostrato nel difendere 
le istituzioni democratiche». È stata 
poi la volta di Casini. Il leader del 
Ccd punta l'indice sulTobbiettivo 
25 aprile: «È il significato di questa 
data che hanno voluto colpire, ap¬ 
punto la festa della Liberazione. 
Credo che non c'entri nulla la vi¬ 
cenda elettorale». Diversa l'inter¬ 
pretazione di Buttiglione. Per il se¬ 
gretario del Cdu l'obbiettivo del ge¬ 
sto crimninale è «la città di Milano» : 
«Questa bomba è un'offesa grave al¬ 
la città e dimostra che c'è ancora chi 
vuole influire in modo squallido 
sulla vita politica italiana». 

Dal Polo ad Armando Cossutta. Il 
presidente di Rifondazione ha 
emesso un giudizio drastico: «È una 
provocazione di marca prettamen¬ 
te reazionaria e fascista. Il suo segno 
è il segno di sempre: il segno nero, il 


segno della provocazione reaziona¬ 
ria e, diciamo pure, fascista». Un in¬ 
vito alla «immediatarisposta demo¬ 
cratica», è arrivato dal segretario ge¬ 
nerale della Cgil, Sergio Cofferati, 
che nel gesto criminale vede «un at¬ 
tentato molto grave contro la de¬ 
mocrazia». Da Reggio Emilia ha fat¬ 
to sentire la sua voce anche il vice- 
presidente del Consiglio, Walter 
Veltroni: «La scelta della giornata - 
ha dichiarato in mattinata - e la col- 
locazione della bomba sono evi¬ 
dentemente due circostanze signifi¬ 
cative. Si tratta cioè di un tentativo 
di segnare una data che è la festa del¬ 
la democrazia, della libertà rinqui- 
stata da parte del Paese». Come al 
solito fuori dal coro si è collocato il 
commento di Umberto Bossi: «Si 
tratta di un gesto per spaventare la 
gente e Milano, insomma è una 
bomba centralista. Vedo un'analo¬ 
gia con l'attentato di via Palestro 
quando Formentini divenne sinda¬ 
co...». 


Carlo Brambilla 


MILANO. Aldo Fumagalli, candi¬ 
dato sindaco dell'Ulivo, ha vissuto 
le ultime ore di campagna elettora¬ 
le prima in piazza San Fedele e poi 
alla manifestazione che celebrava 
la Liberazione. «Proprio questo 
corteo - ci dice Fumagalli - sereno, 
ordinato, tanti cittadini in strada 
per ricordare il nostro 25 Aprile so¬ 
no la risposta più forte a chi ha cer¬ 
cato di turbare questo momento 
della vita democratica della città, 
al termine di una campagna elet¬ 
torale che ha avuto, se non altro, il 
carattere della pacatezza. Certo, 
dovrei ricordare l'aggressione al 
consigliere Tinelli, dovrei ricorda¬ 
re i furgoni del Pds incendiati o le 
minacce contro chi attaccava ma¬ 
nifesti della Lega. Ma sono appun¬ 
to episodi isolati, che non hanno 
segnato queste giornate e che non 
indicano una strategia, un'offensi¬ 
va contro la democrazia. La bom¬ 
ba contro Palazzo Marino rappre¬ 
senta il primo e unico, per ora, gra¬ 
ve atto di intimidazione». 

Qualcosa di più dunque di una 
provocazione. «Certo - insiste Fu¬ 
magalli - questo è un atto meditato 
e preparato. Perché l'ordigno usa¬ 
to sarà stato artigianale, ma anche 
di notevole potenza. Questo di¬ 
mostra la preparazione, la volontà 
di colpire, di spaventare, di intimi¬ 
dire.... Allora non si può sottovalu¬ 
tare il gesto criminale, bisogna ri¬ 
spondere con la volontà di difen¬ 
dere questa democrazia e con de¬ 
terminazione. E mi pare che in 
questo senso risposta già ci sia stata 
proprio da questa manifestazione. 
Chi ha voluto l'attentato si sarà già 
accorto di non aver raggiunto lo 
scopo che si era prefisso». 

L'attentato resta di difficile in¬ 
terpretazione. «Ma - replica Fuma¬ 
galli - vi sono alcune circostanze 
certe e a queste mi riferisco: che 
l'attentato è stato compiuto con¬ 
tro Palazzo Marino, sede del Co¬ 
mune, nell'anniversario della Li¬ 
berazione, che l'esplosione è stata 
di particolare violenza, che non si 
tratta di un atto improvvisato. La 
città, mi ripeto, ha dimostrato di 
non avere paura e di non subire la 
confusione. Vorrei aggiungere che 
a Milano questi atti provocano 
reazioni opposte a quello che si 
propongono. Quello che temo è la 
strumentalizzazione politica. Che 
cioè di fronte a una vicenda tutto 
sommato ancora da decifrare 
qualcuno non s'alzi e si inventi in¬ 
terpretazioni di comodo». 

Ma è stato fatto. Il presidente 
della Giunta regionale Formigoni 
non ha esitato a dichiarare che l'at¬ 
tentato vuole spaventare l'eletto¬ 
rato moderato... «Formigoni - ri¬ 
sponde Fumagalli - ha detto e ha 
smentito e poi ha detto ancora. 
Non capisco come possa azzardare 
certe valutazioni. Io preferisco at¬ 
tenermi ai fatti e agli elementi certi 
di cui sono in possesso». 

Insomma, malgrado le «preoc¬ 
cupazioni» di Formigoni, nessun 
riflesso sul voto? «Lo escludo. Nei 
giorni importanti, davanti alle 
provocazioni, questa città ha sem¬ 
pre saputo dimostrare la propria 
maturità. L' auspicio è che gli in¬ 
quirenti possano lavorare con 
tranquillità e giungere alla indivi¬ 
duazione dei colpevoli». 

Insomma a Milano, malgrado la 
bomba e il ricordo che invitabil- 
mente fa rivivere i giorni terribili di 
tre anni fa, quando un'esplosione 
devastò il Padiglione d'arte con¬ 
temporanea di via Palestro, ucci¬ 
dendo tre vigili urbani e un immi¬ 
grato marocchino, o la lunga teo¬ 
ria di attentati che colpirono nei 
decenni scorsi la città, ci si avvici¬ 
na al voto in un'atmosfera di sere¬ 
nità dopo una campagna elettora¬ 
le assai poco «rumorosa» (al di là 
dei pochi episodi già citati da Fu¬ 
magalli). 

Proprio ieri ha concluso la sua 
campagna il Polo, presenti tutti i 
big e il candidato Albertini, che 
non è uscito dal tradizionale silen¬ 
zio. Della bomba non ha saputo 
dir nulla. Solo più tardi ha com¬ 
mentato: «Si tratta sicuramente di 
qualche criminale che ha voluto 
tentare di rompere il gioco demo¬ 
cratico nel quale si è sviluppata la 
campagna elettorale». 

Il sindaco in carica. Marco For¬ 
mentini, ha invitato i cittadini alla 
massima compostezza e alla stessa 
fermezza mostrata in occasione 
della strage di via Palestro. 
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Anche 
le orchidee 
rischiano 
l'estinzione 


Parte dalla Svizzera un 
allarme per le orchidee: 
anch'esse sono una specie 
minacciata, e occorre stare 
attenti a non perderle. 
Questi maestosi fiori, da 
alcuni considerati i più belli 
e i più pregiati del pianeta, 
non soprawiveranno - 
almeno allo stato naturale - 
se il loro habitat continuerà 
a modificarsi come sta 
attualmente accadendo. 
Questo rSos lanciato 
dairUnione internazionale 
per la conservazione della 
natura e delle risorse 
naturali (lucn). L' 
organizzazione, che ha 
sede a Gland, presso 
Ginevra, invita coloro che 
amano le orchidee a 
proteggerle. Ma come? 
Prima di tutto acquistando 
sempre e solo esemplari di 
serra e non cadendo nella 
tentazione di entrare in 
possesso un'orchidea 
strappata al suo ambiente 
naturale. E poi - e questo è 
un appello ai governi- 
proteggendo l'habitat 
dell'orchidea, che spesso è 
la foresta tropicale, ma 
anche tanti altri micro¬ 
ambienti diffusi in tutto il 
globo. Perla prima volta, 
l'Unione internazionale 
per la conservazione della 
natura e delle risorse 
naturali ha riunito i 
maggiori esperti di 
orchidee del mondo e ha 
messo a punto un 
dettagliato programma di 
difesa di questo fiore così 
multiforme e così 
variopinto, ma anche così 
delicato. Sul pianeta ne 
esistono più di 20 mila 
specie, ma la sparizione 
anche solo di una sarebbe 
imperdonabile. 
«Nonostante il fatto che ad 
amare le orchidee siano in 
molti, pochissimi 
conoscono questa pianta: 
da qui la necessità di una 
campagna d'educazione 
della popolazione e anche 
di ulteriori ricerche 
biologiche e ambientali», 
ha sottolineato Wendi 
Strahm dell'lucn: «Le 
alterazioni del loro habitat 
fanno si che gli insetti che 
sono essenziali per la loro 
impollinazione si 
estinguano osi 
traferiscano altrove: 
quando ciò accade 
l'orchidea non può più 
riprodursi». L'orchidea è 
tra le piante più versatili 
nell'adattarsi ad un certo 
habitat, ma è anche molto 
vulnerabile. Si trovano 
orchidee - da quelle giganti 
a quelle microscopiche- 
quasi dappertutto nel 
mondo, in diversi tipi di 
terreno. 


A dare rannundo un gruppo di astronomi americani. Orbita intorno alla stella Rho a 50 anni luce dalla Terra 

Scoperto il nono pianeta extra-solare 
Una stella mancata grande come Giove 

Secondo gli astrofisici che lo hanno individuato il nuovo pianeta si sarebbe formato per un rapido collasso gravitazionale come il 
nostro Sole. Quindi sarebbe una «nana bruna». La temperatura media sulla superficie dovrebbe superare i 250 gradi. 


Nuova fotocamera 

Crollano 
i prezzi 
della foto 
digitale 


È grande, più o meno, come il nostro 
Giove. Orbita intorno alla stella 
Rho, nella costellazione della Co¬ 
rona Boreale, a cinquanta anni lu¬ 
ce dalla Terra. Ed è, in ordine di 
scoperta, il nono pianeta extra-so¬ 
lare di cui è (sembra) accertata l'e¬ 
sistenza. 

A individuarlo, alcuni mesi fa, è 
stato un gruppo di astronomi ame¬ 
ricani. L'annuncio ufficiale è stato 
dato ieri, con un articolo pubblica¬ 
to sull'« Astrophysical J ournal». 

La scoperta, ormai, non ha più il 
pregio della novità. E questa, a ben 
vedere, è la notizia. 

Da due anni, infatti, vengono 
scoperti, con una certa regolarità, 
pianeti che ruotano intorno alle 
stelle più vicine al nostro sistema 
solare. Segno evidente che quello 
planetario è un oggetto cosmico 
molto comune. O, detta in altro 
modo, che il sistema planetario 
che fa da corona al Sole non è una 
rarità nella nostra galassia. 

Da questa constatazione, banale 
ma niente affatto scontata, discen¬ 
dono due conseguenze immediate. 
La prima è che stiamo acquisendo 
le prove che, quando si forma una 
stella, è facile che intorno a lei si 
formi anche un sistema planeta¬ 
rio. 

La seconda è che stiamo acqui¬ 
sendo le prove che una delle tante 


condizioni per l'evoluzione della 
vita (così come noi la conoscia¬ 
mo), l'esistenza di un pianeta che 
la accolga, si verifica con una note¬ 
vole frequenza nell'universo. 

Ma proprio il nuovo pianeta 
extra-solare sembra ammonirci: 
nessuna delle due precedenti con¬ 
siderazioni consente ulteriori, faci¬ 
li estrapolazioni. 

Non ci è consentito affermare, 
in primo luogo, che le modalità 
con cui si formato il nostro siste¬ 
ma solare rappresentano la genera¬ 
lità dei modi in cui si forma un si¬ 
stema planetario. 

Noi sappiamo che il Sole si è for¬ 
mato abbastanza velocemente per 
collasso gravitazionale di una nu¬ 
be di idrogeno, elio e polvere co¬ 
smica. Mentre i suoi pianeti si so¬ 
no formati più lentamente, attra¬ 
verso un processo che gli astrofisi¬ 
ci chiamano «accrezione». In pra¬ 
tica i residui granelli di polvere e le 
residue molecole di gas della nube 
collassata, orbitando intorno al So¬ 
le in formazione, si sono incontra¬ 
ti e lentamente riuniti. Formando, 
per attrazione gravitazionale, pri¬ 
ma dei sassi, poi dei «planetesima- 
li» e infine i pianeti. 

La differenza principale tra il 
collasso gravitazionale e l'«ccrezio- 
ne» è che nel primo la velocità di 
crescita aumenta via via che l'og¬ 


getto cosmico in formazione di¬ 
venta più grande, mentre nel se¬ 
condo caso la velocità di accresci¬ 
mento diminuisce al crescere della 
massa. Questo fenomeno è dovuto 
sia al fatto che due grossi oggetti 
nello spazio hanno una minore 
probabilità di incontrarsi, sia al 
fatto che quando si incontrano c'è 
sempre il rischio che l'impatto si 
troppo forte e invece dell'unione si 
verifichi una frammentazione. 

Proprio per questo la Terra ha 
impiegato 100 milioni di anni a 
formarsi, dopo il collasso gravita¬ 
zionale che, nel giro di pochi anni, 
aveva prodotto la sua stella, il Sole. 
Bene, questo nono pianeta extra¬ 
solare si è probabilmente formato, 
secondo gli astrofisici che lo han¬ 
no scoperto, non per lenta «accre¬ 
zione» come la Terra. Ma per rapi¬ 
do collasso gravitazionale, come il 
Sole. 

Quindi più che un pianeta è una 
stella mancata: o, come dicono i 
tecnici, una nana bruna. Alla base 
di questa ipotesi c'è l'estrema vici¬ 
nanza tra il grosso pianeta e la sua 
stella, Rho. La distanza tra i due, 
infatti, è appena un quarto della 
distanza Terra-Sole. Poiché una 
buona parte dei pianeti extra-sola¬ 
ri scoperti sono oggetti grandi co¬ 
me e più di Giove, che orbitano 
molto vicini alla rispettiva stella. 


qualcuno sostiene che abbiamo 
trovato le prove che è la formazio¬ 
ne delle nane brune ad essere piut¬ 
tosto comune nella galassia, e non 
la formazione di «veri» pianeti. 

Ma è anche vero che, per motivi 
tecnici, noi scopriamo più facil¬ 
mente questo grossi oggetti che or¬ 
bitano vicino a una stella, piutto¬ 
sto che oggetti più piccoli, che or¬ 
bitano magari lontano dalle loro 
stelle. La medesima ragione, la vi¬ 
cinanza alla stella della maggior 
parte dei pianeti extra-solari sco¬ 
perti, ci impedisce, almeno per 
ora, la seconda inferenza: che i 
pianeti con le condizioni termiche 
adatte ad accogliere la vita siano 
piuttosto frequenti nell'universo. 
La temperatura media sulla super¬ 
ficie di questo nuovo pianeta, per 
esempio, dovrebbe superare i 250 
gradi. Troppo elevata per consenti¬ 
re l'evoluzione della vita, almeno 
nelle forme in cui la conosciamo. 

Per diradare i dubbi sulla fre¬ 
quenza cosmica di pianeti abitabili 
dobbiamo attendere ancora un pò 
di tempo. Quello necessario a met¬ 
tere a punto le tecnologie per indi¬ 
viduarli. 

Gli astrotecnologi dicono che 
questo tempo d'attesa non sarà 
molto lungo. 


Pietro Greco 


I nuovi 
pianeti su 
Internet 

Navigate su Internet? Allora 
potete consultare il sito 
principe della ricerca sui 
pianeti extra sistema solare. 
L'indirizzo è: 
http://cannon.sfsu.edu/ 
wiliiams/planetsearch/ 
planetsearch.html 
Il sito è stato realizzato dalla 
San Francisco State 
University e in particolare 
dai due «cacciatori» più noti 
di pianeti «alieni»: Geoff 
Marcy e Paul Butler. I due 
sono sulle loro tracce dal 
1987. Durante gli ultimi dieci 
anni i due astronomi hanno 
censito qualcosa come 120 
stelle. Il primo annuncio di 
un pianeta estraneo al 
nostro sistema solare è 
venuta però da due 
astronomi svizzeri: 
MichelMayor e Didier 
Queloz, nell'ottobre del 
1995. 



La cometa 
fotografata 
dallo shuttle 


Quella che vedete qui a fianco è 
una splendida immagine della co¬ 
meta Male Bopp «ritratta» da bor¬ 
do dello shuttle durante la sua ulti¬ 
ma, sfortunata missione. 

La Cometa Hale Bopp, che ora è 
visibile anche dall'emisfero meri¬ 
dionale del nostro pianeta, si sta 
sempre più allontanando dalla 
Terra. Ma qui gli astronauti dello 
shuttle Thanno fotografata come 
sfondo della curva luminosa del 
nostro pianeta, la zona bianca che 
vedete nella parte bassa della foto¬ 
grafia. La cometa sarà visibile an¬ 
cora per una quindicina di giorni, 
poi la sua distanza dovrebbe essere 
tale da impedirci di vederla ad oc¬ 
chionudo. 

Gli astronomi, invece, la segui- 
rannoancoraperunbelpo'. 

La missione dello shuttle che ha 
scattato la foto non è stata fortuna¬ 
ta. Come è noto, il volo ha dovuto 
essere infatti interrotto solo qua¬ 
rantotto ore dopo il lancio a causa 
di un guasto nel sistema di propul¬ 
sione. La missione verrà però ripe¬ 
tuta a luglio con lo stesso equipag¬ 
gio. 



La Kodak ha presentato la macchi¬ 
na fotografcia digitale, il DC120, un 
apparecchio che sarà venduto negli 
Stati Uniti a circa 850 dollari (circa 
1,5 milioni), ma che ha prestazioni 
analoghe a fotocamere elettroniche 
vendute oggi ad oltre 15 milioni di 
lire. 

La nuova macchina sarà capace 
di produrre immagini di qualità vi¬ 
cina a quelle pellicola, ma con in più 
la possibilità di intervenire sulle 
stesse tramite un personal compu¬ 
ter, con in più il vantaggio di essere 
immediatamente disponibili e so¬ 
no dunque perfette per il fotogior¬ 
nalismo o per Tutilizzo nei servizi 
on-line. 

La DC120 avrà una risoluzione 
equivalente a circa l,2milionidipi- 
xels, quasi quattro volte di più della 
DC50, la macchina digitale della 
stessa Kodak che andrà a sostituire 
ed era venduta al medesimo prezzo 
della nuova fotocamera. 

Fino ad oggi il mercato della foto 
digitale (cioè delle fotocamere che 
al posto della pellicola usano sche¬ 
de di memoria elettroniche) era so¬ 
stanzialmente diviso in tre fasce, 
una alta con prezzi tra i 10 e i 20 mila 
dollari, una media sui mille dollari 
ed una economica che si collocava 
attorno ai 300 dollari. Ma, se la qua¬ 
lità delle immagini del primo grup¬ 
po si poteva considerare equivalen¬ 
te a quello delle macchine fotografi¬ 
che tradizionali, le foto del terzo e 
secondo gruppo non erano in grado 
di reggere il confronto, in termini di 
qualità e definizione, con le foto co- 
venzionali. Tant'è che finora veni¬ 
vano soprattutto usate per essere vi¬ 
sionate sul monitor del computer o 
per illustrare siti Internet. La risolu¬ 
zione di queste macchine coincide 
infatti con quella usuale degli scher¬ 
mi dei computer, pari a 72 punti per 
pollice (circa 28 punti per centime¬ 
tro). 

11 lancio da parte della Kodak di 
questo modello è, nello stesso tem¬ 
po, un modo di riaffermare la lea¬ 
dership del colosso statunitense 
nell'emergente mercato della foto 
elettronica e una scelta strategica di 
accelerazione di un segmento di 
mercato solo apparentemente al¬ 
ternativo alla pellicola. 

La pellicola resta, per il momen¬ 
to, la scelta prevalente e pressoché 
obbligata per il consumatore casua¬ 
le. Ragioni di costo, di praticità e di 
abitudine rendono ancora molto 
forte e e sostanzialmente vischiosa 
questa fascia di utenti, per i quali la 
foto elettronica è rappresentata 
piuttosto dal nuovo sistema APS 
(Advanced Photo System), che usa 
pellicole "elettroniche", trattate in 
laboratorio e stampate come quelle 
tradizionali.C'è invece un settore 
nuovo, in evoluzione, rappresenta¬ 
to dall'editoria elettronica, dai ge¬ 
stori dei siti internet oltre che da 
quanti si awicinanao alla foto e 
amano poter intevenire diretta- 
mente sulle proprie foto attraverso 
il computer. 

ToniDeMarchi 


Una ricerca americana chiarisce i meccanismi della comprensione del linguaggio 

Così le labbra ci aiutano a udire meglio 

La vista del movimento della bocca stimola una regione del cervello che elabora 1 suoni e li amplifica. 


Sordità: 
i numeri 
deii'itaiia 

L'incidenza della sordità sul 
totale delle nascite nel 
mondo è di un bimbo su 
mille. L'Italia si allinea a 
questo valore. Nei Paesi del 
Terzo mondo l'incidenza è di 
4su mille. Secondo i dati 
forniti dall'Associazione 
italiana per la ricerca sulla 
sordità, ogni mese nascono 
in Italia traiSOeilOO 
bambini con problemi di 
ipoacusia grave. Le cause di 
ciò sono per il 30-40% di 
origine genetica, per il 25- 
35% di natura infettiva o 
traumatica e per il 25-40% di 
origine sconosciuta. 


Per gli scienziati è sempre stato un 
mistero come i movimenti facciali 
aiutino il cervello a decifrare il balbet¬ 
tio. Adesso un gruppo di ricercatori, 
secondo quanto viene riportato sul¬ 
l'ultimo numero di Science, afferma 
che l'atto di guardare le lebbra - 
anche se non emettono suoni - sti¬ 
mola una regione del cervello che 
elabora i suoni e potrebbe amplifi¬ 
care il segnale che giunge alle orec¬ 
chie. 

Questa scoperta potrebbe fare 
nuova luce sul modo in cui i bam¬ 
bini imparano a parlare. 

L'influenza esercitata da uno sti¬ 
molo visivo sulla compresione del 
linguaggio era stata dimostrata per 
la prima volta più di 20 anni fa. In 
un esperimento ormai classico, un 
gruppo di persone guardava un 
volto che silenziosamente pronun¬ 
ciava «ga», mentre gli veniva fatta 
udire una voce che diceva «ba». La 
cosa curiosa è che i soggetti riferi¬ 
vano di aver percepito un suono 
completamente diverso: «da». 

Simili segnali incrociati ci fanno 


capire quanto sia frustrante la vi¬ 
sione di un film mal doppiato, af¬ 
ferma la neuroscienziata Gemma 
Calvert dell'università di Qxford, il 
cui gruppo di lavoro si è prefissato 
di comprendere come il cervello ri¬ 
sponde agli stimoli visivi collegati 
al parlare. 

I ricercatori hanno messo dei vo¬ 
lontari in una macchina a risonan¬ 
za magnetica, che valuta l'attività 
cerebrale dal flusso sanguigno. 
Ognuno dei cinque volontari 
ascoltava l'elencazione di numeri 
fra l'uno e il 10. Come previsto, le 
regioni cerebrali responsabili della 
elaborazione del suono e del lin¬ 
guaggio, si illuminavano. Ma i test 
nei quali i volontari guardavano 
un video nel quale una faccia 
muoveva la bocca senza emettere 
suoni e mimava i numeri fra uno e 
10 hanno prodotto una sorpresa. 
La macchina non solo ha rilevato 
attività nella corteccia visiva, ma 
anche nella corteccia uditiva pri¬ 
maria - il punto base di elaborazio¬ 
ne del suono - e in una vicina re¬ 


gione del linguaggio chiamata 
«area Wernicke». 

Un secondo esperimento ha ri¬ 
velato che gli stimoli visivi sem¬ 
brano aplificare il segnale inviato 
dalla corteccia uditiva primaria ai 
centri del linguaggio. 

Quando i ricercatori hanno 
combinato le audiocassette con la 
registrazione dei numeri, con il vi¬ 
deo della bocca, la corteccia uditi¬ 
va primaria era di un terzo più atti¬ 
va di quando veniva udita solo la 
audiocassetta. «È come quando si 
alza il volume», afferma la dotto¬ 
ressa Clevert. Anche i centri di ela¬ 
borazione del linguaggio erano 
molto attivi, sebbane mostrassero 
un incremento più debole. 

«Si tratta di una scoperta molto 
importante - afferma Joseph Rau- 
schecker, un neuroscienziato del¬ 
l'Università di Georgetown -. Sti¬ 
molando i centri cerebrali del lin¬ 
guaggio, i segnali visivi potrebbero 
essere di aiuto ai bambini per im¬ 
parare ad imitare il linguaggio del¬ 
la madre». 
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Nel cuore della Valle dei Trulli, tra Alberobello, Ostumi, Castellana 
Grotte; a 25 Km. dal Mare Jonio e Adriatico: “IL VIGNALETTO”, 
una masseria in collina circondata da 200 ettari di bosco. Passeggiate 
nei boschi, biciclette, ping pong, piscina, massaggi, equitazione con i 
tipici cavalli murgesi; appartamenti ben arredati da 2-3-4 posti letto e 
angolo cottura. Punto ristoro con i prodotti della masseria. Si alleva e 
si coltiva con il metodo biologico (controllo AMAB). 


TROVERETE ANCHE: 

Shiatsu • Bioenergetica • Musicoterapia • Alimentazione biologica 
Ginnastica dolce • Kinesiologia applicata 

Dopo un colloquio preliminare, verrà stabiiito un programma settimanale personalizzato mirato a 
disintossicare i'organismo, eliminare gli accumuii di stress e ristabilire l’equiiibrio energetico 
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venuta dalle Hawai 


Che strana chitarra, quella che suona Ben Harper. 
Inusuale nella forma, familiare nella sonorità, la 
Weissenborn è l'attrezzo insostituibile e caratteristico 
del giovane chitarrista californiano. Lo strumento 
nacque a Los Angeles alla fine della Prima guerra 
mondiale in risposta alla nuova moda hawaiana che si 
stava diffondendo in America dopo l'esposizione 
Panama-Pacific di San Francisco (1915). Secondo 
Herman Weissenborn, emigrato dalla Germania, la 
chitarra adatta a quel genere doveva avere potenza di 
suono, timbro penetrante, costo contenuto e, in 
aggiunta, un che di esotico. La si doveva suonare 
esclusivamente con la tecnica dello «slide», la barradi 
metallo che scivola sulle corde invece di premerle 
contro la tastiera, e tenendola appoggiata 
orizzontalmente sulle ginocchia. Fuori dagli schemi 
tradizionali, Weissenborn costruì una chitarra a forma 
di pera, dal manico scavato che ne prolungava lacassa 
migliorando l'effetto di risonanza. L'espediente 
permetteva infatti di ottenere una sonorità 
trasparente e ricca, con molto volume, ma la 
costruzione leggerissima ne ha pregiudicato in modo 
decisivo la solidità nel tempo. «Non sono chitarre fatte 
male», sostiene David Lindley, a cui si deve la riscoperta 
dello strumento negli anni Ottanta, «sono solo un po' 
crude, ma hanno un designer fantastico». D'altra 
parte, «i segni della sega non influiscono sul suono», gli 
fa eco lo stesso Harper. Completamente dimenticate 
per più di mezzo secolo, a volte trasformate in fioriere 
a muro, e mai replicate fino a pochi anni orsono, le 
Weissenborn originali (ormai costano sopra i 2000 
dollari) sono maniacalmente, quanto invano, ricercate 
oggi da chitarristi di ogni genere. Oltre che in quello di 
David Lindley e di Ben Harper, compaiono 
nell'arsenale di Ry Cooder (si sente in «Paris, Texas»), di 
John Fahey, di Jerry Douglas e Sally Van Meter (maestri 
del Dobro bluegrass) e, si dice, persino in quello dello 
sperimentatore Henry Kaiser. 

Luca Celidoni 




MILANO. Ha il fuoco mistico di un 
Bob Marley e il blues nelle vene, uno 
sguardo intenso che ti inchioda ad¬ 
dosso quando ti parla, una bella fac¬ 
cia da profeta; nel '94, quando uscì il 
suo primo album. Welcome to thè 
Cruci World, l'esordio non passò 
inosservato. Non poteva passare 
inosservato, perché Ben Harper, 
27enne musicista nero california¬ 
no, armato di slide-guitar, ha 
spostato in avanti i confini della 
musica acustica, della ballata 
rock e blues, del modo in cui le 
radici della musica tradizionale 
black si sposano con la poesia, l'i¬ 
spirazione, la dolcezza del reggae, 
la lucida coscienza politica. E an¬ 
che il misticismo: «Preferisco la 
parola spiritualità», spiega lui di 
passaggio a Milano. «Credo in 
Dio ma non nella religione, per¬ 
ché la religione separa, divide la 
gente. La spiritualità unisce». Per¬ 
sonaggi simili non si vedevano 
da tempo; la sua è ancora una fi¬ 
gura «culto», in termini di merca¬ 
to, ma il segno che sta lasciando 
è profondo, e il suo percorso è ap¬ 
pena iniziato. Dopo il bellissimo 
e acclamato Fighi for your Mind, 
sta infatti per arrivare, verso la fi¬ 
ne di maggio, il terzo album: The 
Will to Live, «La volontà di vive¬ 
re», inciso con la sua band, gli In- 
nocent Criminals, è un ulteriore 
passo avanti nella ricerca di di¬ 
mensioni nuove per la musica 
acustica, contaminata appena 
con tastiere, ritmi funky e jazz, 
chitarre elettriche. 

Che cos'è significa scrivere can¬ 
zoni per te? 

«Non ho definizioni in tasca. So 
solo che la cosa importante, quan¬ 
do scrivo una canzone, è che dica 
qualcosa, che abbia una voce, 
un'ispirazione, una sensazione da 
comunicare. Voglio dire, scrivere 
una canzone è una sfida. Sempre. 
Non ti puoi sedere, metterti lì a 
scrivere e in pochi secondi tirar 
fuori una canzone. Non è così 
che funziona. È una sfida a dare il 
meglio di te, a non mentire e non 
fingere sulle tue emozioni». 

Quanto ha contato essere nato 
in una famiglia di musicisti? 

«Tanto, ovviamente. Ho sempre 
avuto la musica intorno a me: uno 
dei miei nonni era liutaio, mio pa¬ 
dre suona le percussioni, mia madre 
la chitarra, avevano una collezione 
di dischi impressionante, centinaia 
e centinaia di album di ogni genere, 
molto roots, musica folk, rock, 
blues delle radici. Dai Led Zeppe¬ 
lin a Hendrix, da Jimmy Cliff a 
Otis Redding. Sono stati il mio ci¬ 
bo e la mia scuola». 

C'è stato un disco che abbia 
«cambiato» la tua vita? 

Sì, c'è stato. È Smash Hits di Jimi 
Hendrix, te lo ricordi? Credo sia 
la sua prima antologia pubblica¬ 
ta, è uscita nel '69, quando in 
realtà io ero appena nato! Da ra¬ 
gazzino ho ascoltato quel disco 
migliaia di volte al giorno. Mi ha 
dato una spinta enorme». 

Sei nato è Claremont, in Cali¬ 
fornia. Che posto è la tua città? 


«È una bella cittadi¬ 
na, a neanche un'ora 
di macchina da Los 
Angeles. Molto vicina 
al deserto del Mojave. 

C'è anche una ricca 
scena musicale, locali 
dove sisuonadal vivo, 
dove puoi ascoltare 
molta musica acusti- 
ca, roots». 

Bob Dylan e Bob 
Marley: chi è più im- 
portante perte? 

«Bob Marley, senza 
dubbio. Nel senso che 
lo ascolto molto di 
più. Dylan è straordi- 
nario, il suo lavoro è à 

una grande fonte di 
ispirazione. Però Mar- ^ 

ley per me è stato più 
che un musicista: un 
rivoluzionario. Ha 
cambiato la musica, il 
modo in cui la gente si 
rapporta con la musica, e il modo in 
cui si rapporta con la realtà. Marley 
era più che un uomo, era... divino». 

Nel tuo nuovo album la dimen¬ 
sione acustica è meno monopo¬ 
lizzante che in passato. 

«Ho sempre detto che la mia in¬ 
tenzione è quella di spingere, allar¬ 
gare, i limiti della musica acustica, 
perché questo non è stato più fatto 
seriamente negli ultimi venti o 
trent'anni, e però voglio anche cer¬ 
care di crescere, di rendere ancora 
più forte la mia musica. Non sono 
uno che cerca di controllare l'i¬ 
spirazione: lascio semplicemente 
che venga. Dire: adesso questa 
canzone voglio che sia un po' più 


uomo 


con «Non credo 


«Non credo ai politici, 
io sono rivoluzionario» 


la sfide 


rock o un po' più funky è come 
mettere degli ostacoli intorno a 
te, che ti costringerebbero ad an¬ 
dare per forza in quella direzione. 
Ma l'ispirazione deve essere libe¬ 
ra!». 

Chi sono stati i chitarristi a cui 
ti sei ispirato? 

«Blind Willie Johnson, Jimi Hen¬ 
drix. Mi piace anche Wes Montgo¬ 
mery, chitarrista jazz. La slide resta 
comunque la mia grande passione, 
le chitarre Weissenborn costruite 
negli anni Venti hanno un suono 
che non ha paragoni». 

Hendrix e Marley sono i tuoi 
punti di riferimento, ma fra le 
band di oggi chi ti piace? 


«I Pearl Jam, moltissimo, anche i 
Nirvana, Rage Agains The Machine, 
alcune cose di hip hop e rap». 

Cosa pensi dell'assassinio di 
rappers come Tupac Shakur e No- 
toriousBig? 

« Che mi fa tristezza vedere la gen¬ 
te morire così giovane. Ma discutere 
del perché sono morti, quella è una 
faccenda che non si può esaurire in 
poche parole. Dovremmo discutere 
delle condizioni sociali ed econo¬ 
miche, e di come queste generano 
oppressione e violenza nell'animo 
umano; dovremmo discutere di po¬ 
litica e di psicoanalisi; di come la so¬ 
cietà riflette la musica e viceversa; 
del suicidio nella musica rock, della 


Ventisette anni, 
nero, un amore 
enorme per 
Bob Marley: 
il musicista 
toma con un cd 
tutto nuovo 
«Sono legato 
al blues acustico 
ma guai a non 
sperimentare» 


morte nella musica, della cultura 
giovanile, delle scelte che la gente fa 
e di come viviamo, e di un milione 
di altre cose ancora, per capire cosa 
c'è dietro quelle morti. Ci vorrebbe 
un giorno intero. E io non voglio 
semplicemente grattare la superfi¬ 
cie; a quello ci pensano già i media». 

Pensia sia stato tut¬ 
to troppo semplifica¬ 
to, il gangsta-rap, la 
/ violenzaneighetti... 

«Sì, c'è una grande 
'V vv fascinazione per la cul- 

J'' tura nera, che attraver¬ 

sa tutto l'Occidente, e 
che arriva, ad esempio qui in Italia, 
attraverso Tanalisi che ne fanno i 
media. Ma lascia che chiarisca un 
punto: ci sono avvocati neri, busi- 
ness-men neri, poliziotti neri, me¬ 
dici neri, non ci sono solo i rapper o 
il Cosby Show. È come dire che gli 
italiani sono tutti mafiosi man- 
giaspaghetti che fumano sigari 
costosi. Sono immagini stereoti¬ 
pate e false, ma sono quelle in cui 
la gente spesso crede, e non sai 
quanta tristezza mi faccia. Il Pa¬ 
drino, Cosby Show, gangsta-rap: 
non è questo ciò che siamo! Tu 
non sei un mafioso e io non sono 
un gangsta rap, siamo gente che 
ha la propria vita, magari amia¬ 
mo dio, e amiamo la terra, e que¬ 
sto è ciò che siamo. E siamo qui a 
discutere, mentre palestinesi e 
israeliani si scannano...» 

Ti consideri un musicista «poli- 
tcamente corretto»? 

«lo non credo nella politica, per 
cui non ho la preoccupazione di es¬ 
sere o meno politicamente corretto. 
Ètuttaipocrisia». 


Massimo Rana/Sintesi 

Ma una canzone può essere un 
gesto politico? 

«Certo: la musica è la mia rivolu¬ 
zione. È Tunica rivoluzione a cui 
posso attingere, perciò la uso. Non 
sto lì a chiedermi se posso cambiare 
il mondo o no con le mie canzoni, 
penso che ci sia in giro tanta di quel¬ 
la gente che non riesce neppure a far 
sentire la sua voce. La musica è ciò 
che io ho e che mi dà la voce, è un 
dono che io ammiro e rispetto e cer¬ 
co di usare per arrivare a quanta più 
gente possibile». 

Non credi nella politica, dun¬ 
que non voti? 

«No. Indicami un politico che ab¬ 
bia davvero a cuore il bene della 
gente povera, di chi non ha niente, 
dei bambini abbandonati che dor¬ 
mono nelle strade della ricca Ameri¬ 
ca, tu indicamelo e io sono pronto a 
votarlo. Ma fino ad oggi non sono 
riuscito a scovarne neppure uno, 
per cui come posso votare e riuscire 
poi a dormire sonni tranquilli? 
Quando penso a situazioni come il 
Nicaragua, il coinvolgimento degli 
Stati Uniti a Panama, nell'America 
centrale, in Vietnam, come posso 
avere fiducia nella classe politica del 
mio paese? Come possono giustifi¬ 
care l'uccisione di donne, bambini, 
in nome della democrazia? Non si 
può. O forse l'uomo è uomo solo per 
distruggere se stesso e la terra, e que¬ 
sta è l'Apocalisse. Non lo so. Tutto 
quello che so è che cerco di usare nel 
modo migliore questo dono che 
Dio mi ha dato, la musica, che per 
me è tutto, è come il respiro che mi 
permette di vivere». 

Alba Solare 


II 15 maggio esce il cd con il concerto del '95 alla Scala 

Keith Jarrett, sempre la stessa musica? 

Schiavo della «melodia», il grande pianista sembra rifare perennemente se stesso. Ma i suoi fans plaudono. 


ILHIASSimO 


DEI MASSIMI 


AL MINIMO 


E così arriviamo a 49. Quarantanove 
incisioni di Keith Jarrett per TEcm di 
Monaco, che i più maligni dicono 
tutte uguali e che i suoi numerosissi¬ 
mi fans accolgono invece sempre con 
l'entusiasmo della prima volta. 

«Il Kòln Concert era come la de¬ 
scrizione della bellezza. Il Vienna 
Concert era come vivere nella bel¬ 
lezza. Se anche non registrassi più 
album in solo, andrebbe bene». 
Così ha dichiarato non molto tem¬ 
po fa il piccolo/grande pianista, 
che ora ha deciso di fare 49 e che si 
diletta tanto con il jazz quanto 
con la musica classica e con le sue 
oramai note improvvisazioni soli¬ 
stiche, che da entrambi i mondi 
traggono linfa. 

È prevista per il 15 maggio l'u¬ 
scita della registrazione del concer¬ 
to solistico che il pianista ha dato 
il 13 febbraio 1995 alla Scala di Mi¬ 
lano, con due lunghe improvvisa¬ 
zioni, Luna meditabonda e lenta, 
l'altra più nervosa e stimolante, ed 
una rilettura della disarmante So- 
mewhere over thè Rainbow. 


La questione ovviamente non ri¬ 
guarda la sovraproduzione, che 
più che altro mette a dura prova i 
risparmi dei suoi fans, ma princi¬ 
palmente si muove attorno al con¬ 
cetto di «progresso». A noi sembra 
che nella sua musica non si perce¬ 
pisca un'evoluzione nel tempo. Se 
prendiamo ad esempio il suo trio 
jazzistico con Jack De Johnette e 
Gary Peacock, che rappresenta l'e¬ 
spressione più alta e creativa del 
pianista, possiamo ascoltare a caso 
l'ultimo Live at thè Blue Note oppu¬ 
re uno dei primi Standards ma la 
musica non cambia. Lo stesso vale 
per le numerose incisioni solisti¬ 
che, offerte al pubblico dei vari 
Rossini e Verdi come quanto di 
più rischioso un musicista possa 
permettersi, dove Jarrett si siede al 
pianoforte e comincia ad improv¬ 
visare: se le confrontiamo si asso¬ 
migliano troppo, dal Koln Concert, 
che a metà anni Settanta aveva 
una sua ragion d'essere sino a que¬ 
sto nuovo cd La Scala. 

Il suono concertistico, l'abilissi¬ 


ma pedalizzazione, la grande capa¬ 
cità architettonico-costruttiva, la 
superba dinamica del tocco, il bel- 
cantismo, l'erratica mano destra 
che cerca la melodia infinita, uto¬ 
pia e traguardo di tutto, incanta¬ 
no, ma nelle sue improvvisazioni, 
mai troppo rischiose, manca forse 
l'elemento della sorpresa, esse so¬ 
no per certi versi calcolabili, come 
coperte da una rete di protezione 
in cui è assai difficile sbagliare. 

Jarrett, insomma, non sa essere 
pittore avventuroso di idee, rifug¬ 
ge l'esplosione dionisiaca: è molto 
meno istintuale ad esempio di un 
Paul Bley o di un Cecil Taylor, che 
spesso imprevedibili anche per lo¬ 
ro stessi, scoprono la musica assie¬ 
me al pubblico con tutti i rischi 
che ciò comporta. Jarrett ha trova¬ 
to nella melodia la chiave di acces¬ 
so privilegiata al pubblico. 

Ferchault scriveva che la melo¬ 
dia è suscettibile di soddisfare con¬ 
temporaneamente l'intelligenza e 
la sensibilità; Rousseau aveva una 
spiegazione genetica della melo¬ 


dia, che collega l'origine della mu¬ 
sica all'origine del linguaggio uma¬ 
no. Se anche per Jarrett la melodia 
è logos, i suoi sembrano più mono¬ 
loghi, in cui egli diventa il nucleo 
del mondo, tenendo fuori il pub¬ 
blico dal processo creativo. 

La sua filosofia del costruire suo¬ 
ni è sobria e laboriosa: anche in 
questo concerto alla Scala, Jarrett 
inizia con una lenta ed artigianale 
ricerca di un'idea, un mood. Una 
volta trovato quello giusto, la ten¬ 
denza è quella di non abbandonar¬ 
lo, anzi di ripeterlo nel corso del 
brano in modo che l'effetto non 
vada perso. La cantabilità portata 
agli estremi da vita però ad un pia¬ 
nismo autocompiaciuto, un po' 
romantico. Proprio come romanti¬ 
ca è la sua idea di musica totale in 
cui le interpretazioni dei Preludi e 
delle Fughe di Bach possono essere 
tranquillamente accostate alla ri¬ 
lettura classicistica di uno stan¬ 
dard jazz come Autumn Leaves. 

Helmut Palloni 
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Incassi record 
e vetrina vip 
Inizia anche 
l'altra corsa 

Il gran premio di San 
Marino prepara una 
valanga di record. Molto 
dipenderà dal tempo che 
annuncia nuvole per oggi e 
pioggia per domani. Il 
primo record è comunque 
arrivato: SOmila spettatori 
per la prima giornata di 
prove libere. Tribune 
stracolme, con una valanga 
di stranieri, soprattutto 
tedeschi. Sono quasi 10rnila 
i sostentori di Schumacher 
scesi da Germania e Austria. 
Se oggi non pioverà, 
arriveranno almeno 60mila 
persone. Ma il boom è per 
domani. Se la Ferrari 
dovesse guadagnare la pole 
position, probabilissimo 
l'assalto di lOOmila tifosi. 

Che porterebbero al doppio 
record di presenze totali e 
incassi. Cioè oltre 200mila 
persone nei tre giorni per un 
incasso di più di 16 miliardi. 
Lordi, s'affrettano a 
precisare gli organizzatori. 
L'attuale record è di 187mila 
paganti del 1983 mentre il 
miglior incasso (16 miliardi) 
è stato realizzato lo scorso 
anno. Non è tutto. 
L'autodromo ha un indotto 
produttivo di quasi 70 mid, 
il 90% dei quali (63) sono 
dovuti proprio al Gp di FI : 
sono alberghi, ristoranti, 
bar, pub, locali da ballo, 
parcheggi, generi 
alimentari. Da oltre due 
mesi i 30 hotel della zona 
hanno il «tutto esaurito» 
mentre 60 fra ristoranti, 
pizzerie e osterie nei tre 
giorni di FI fanno affari 
d'oro. Il comune di Imola 
negli ultimi anni ha 
incrementato la propria 
offerta anche in termini 
culturali aprendo musei, 
mostre e allestendo 
spettacoli e manifestazioni 
ricreative di ogni genere 
con l'intento di offrire 
qualcosa di più ai tifosi- 
turisti. Sta di fatto che gli 
operatori dei servizi turistici 
sono passati da 300 a quasi 
700 unità. Ultima curiosità 
che si trasforma in record: se 
è vero che il gran premio 
coinvolge nel suo 
complesso la cittadinanza 
imolese (63 mila), è vero 
anche che una parte anche 
se piccola non sopporta il 
frastuono delle monoposto 
e il caos di tre giorni di prove 
e gara. Perquesto almeno 
tremila abitanti, cogliendo 
l'occasione del lungo ponte 
che va dal 25 aprile al primo 
maggio, hanno deciso di 
andarsene da Imola. 
Destinazione: mare o 
collina. L'effetto Ferrari 
sembra aver stimolato 
anche politici, sportivi e vip 
di vario genere che da ieri 
hanno preso la via di Imola 
per assistere a prove e gran 
premio. Notati nel paddock: 
RenèArnoux, Riccardo 
Patrese, Red Ronnie, Loris 
Capirossi (che correrà nella 
formula Porsche) e la 
squadra del Bologna. 
Domani arriveranno ii 
presidente del consiglio 
Prodi, il vice Veltroni, e poi 
ministri, dirigenti Fiate 
pornostar. Max Biaggi e 
Alba Panetti, Tomba e tanti 
calciatori di A in vacanza. 

Walter Guagneli 



Amichevole 
prò Bosman 
Negato Tarbitro 


Manchester fuori 
dalla Coppa Campioni 
Accuse a Cantona 


Doveva essere un' amichevole simbolo, con tanti 
calciatori famosi (Mancini e Vialli, tra gli altri) 
buona per l'incasso e per significare l'unità 
sindacale di tutti i giocatori. Europa-Resto del 
Mondo, in programma domani a Barcellona, è 
diventata una partita particolare: manca l'arbitro. 
Promossa in favore di Jean-Marc Bosman, il belga 
che con la sua azione giudiziaria ha portato alla 
liberalizzazione del mercato dei calciatori (e non 
solo), la partita ha suscitato l'opposizione della 
federcalcio spagnola. La Fef ha infatti rifiutato di 
mettere a disposizione un arbitro ritenendosi 
danneggiata dalla normativa. 


In Inghilterra è polemica sui giornali per 
l'eliminazione del Manchester United in 
Champlons League battuto in casa (0-1) dal 
Borussia Dortmund, prossimo avversarlo della 
Juventus. I giornali accusano soprattutto Cantona e 
chiedono ai dirigenti di non prolungare il 
contratto al francese reo di aver sbagliato alcune 
facili occasioni. Ma sull'argomento è intervenuto 
lo stesso presidente Martin Edwards: «Cantona è 
sotto contratto con noi ancora per un anno e non ci 
sono motivi per questo tipo di speculazioni». 
Cantona, 31 anni, guadagna 750 mila sterline a 
stagione (circa 2 miliardi di lire). 




Imola, nelle prove libere Irvine e Schumacher i più veloci. Battutto il record della pista. Oggi le qualificazioni 


n ruggito del Cavallino 
Due Rosse davanti a tutti 


A 


Villeneuve: «Unità 
dei piloti per cambiare 


» 


Jacques Villeneuve si veste da sindacalista. In relazione ai nuovi 
regolamenti e alle nuove norme promosse dalla Fia, l'asso della 
Williams ha preso posizione, lamentando una scarsa sensibilità 
dei colleghi. Secondo il giovane Villeneuve, alcune regole 
dovrebbero essere contestate ma la vera difficoltà è che molti 
piloti, una volta approdati alla Formula uno, non si fanno più 
carico dei problemi e dei rischi che ancora esistono nella 
categoria. «In realtà - ha detto ieri il canadese - questi problemi 
vanno affrontati insieme, tutti uniti. Ciò non avviene. Il 
problema più importante è proprio questo. Solo uniti 
otterremo dei risultati». 

Intanto, durante la giornata di prove libere, la Williams, 
proprio con Villeneuve, ha concentrato l'attenzione 
sull'assetto della macchina, sperimentando la soluzione da 
gara. Quindi, grande preoccupazione sull'aerodinamica, 
grandi verifiche e poco riscontro sui tempi. Questo è il motivo 
del distacco notevole dalle prime posizioni che si è registrato 
aliatine. 



Michael Schumacher al volante della sua Ferrari prima delle prove del Grand Prix di San Marino 


Pinto/Reuters 


DALL'INVIATO 


IMOLA. Sembrava già tutto scritto. 
Dal pubblico (circa SOmila), dal so¬ 
le, ma anche dall'aria che si respira¬ 
va. Che la Ferrari avrebbe fatto il mi¬ 
glior tempo nelle prove libere di ieri, 
i tifosi, oltre che sperarlo, lo sentiva¬ 
no. E sono stati ripagati nel modo 
migliore: le due rosse (con il "vec¬ 
chio" motore 046/1) sono andate 
davanti a tutti gli avversari. E oggi 
nelle prove ufficiali (dalle 13 alle 14) 
con l'esordio del nuovo propulsore 
(il barra due) le due Ferrari tenteran- 
nodi confermare ilbuonrisultato. Il 
miglior tempo è stato segnato da Ir¬ 
vine (che continua a stupire dopo il 
secondo posto in Argentina) che ol¬ 
tretutto ha "rubato" a Schumacher, 
comunque secondo nelle libere 
(1.25.997), il precedente record del¬ 
la pista, appunto, stabilito l'anno 
passato(1.26.890) dal tedesco. 

Dietro i ferraristi, le due Benetton 
di Berger e Alesi (una curiosità, il 
francese ieri ha regalato al compa¬ 
gno di scuderia un casco bicolore, 


metà del quale colorato come il 
suo). Ma c'è anche Jacques Ville¬ 
neuve. Più cauto e più prudente del 
solito (forse per il solito problema 
freni), ma soprattutto molto pole¬ 
mico con la Fia per i nuovo regola¬ 
menti (che potrebbero scattare dal¬ 
l'anno prossimo) si è presentato con 
un "risicato" quinto tempo 
(1.26.499). La Prost Grand Prix del 
francese Panis si è piazzata nona, 
mentre tra gli italiani Nicola Larini, 
su Sauber, è stato il migliore, si fa per 
dire, con il decimo tempo; la Jordan 
di Fisichella è solo quattordicesima 
e Jarno Trulli, su Minardi, ha chiuso 
in coda la classifica delle prove libe¬ 
re. Alla fine della sessione di prove, 
dunque, la Ferrari con la sua F310B 
con lo 046/1 è riuscita a portare a ca¬ 
sa un doppio risultato. Sono stati ef¬ 
fettuati venticinque giri dalla vettu¬ 
ra di Irvine (tra prima e seconda ses¬ 
sione) e 28 per Schumacher dei 30 a 
disposizione dei due piloti. 

Secondo la Ferrari, il lavoro è stato 
finalizzato al miglior assetto della 
vettura, visto che da oggi entreran¬ 


no in gioco (per tutte e due le vettu¬ 
re) i "nuovi" motori barra due che 
dovrebbero consentire di ottenere 
un paio di decimi in meno. A vettu¬ 
re spente, il primo a commentare la 
giornata è stato il pilota nordirlan¬ 
dese: «Nella prima parte delle prove 
- ha detto Irvine - ho faticato a trova¬ 
re la giusta direzione. Con le gom¬ 
me (nuove) di quest'anno bisogna 
farci l'abitudine. Hanno molta ade¬ 
renza ed io a volte mi blocco. Tra le 
due sessioni sono riuscito a regolare 
meglio la macchina ed ho trovato 
una guida migliore. Questo circuito 
è più duro di quello di Melbourne 
soprattutto per i freni. Ma non avre¬ 
mo problemi del genere in gara, si 
dovrà preoccupare invece qualcun 
altro (è chiaro il riferimento alla 
Williams, ndr). Se farò la pole? Non 
penso, l'importante però è rimane¬ 
re insieme ai primi». 

Poi è stata la volta di Schumacher: 
«Ho una vettura migliore - ha spie¬ 
gato il tedesco - rispetto alla gare 
precedenti. Bisogna però valutare 
che gli a-wersari più forti hanno gi¬ 


rato con gomme già utilizzate e più 
benzina. Del nuovo motore preferi¬ 
sco parlare a prove terminate, co¬ 
munque credo che porterà solo 
qualche decimo in meno. Domani 
(oggi, ndr) sarà diverso per le Wil¬ 
liams anche se sono certo che si tro¬ 
veranno regolazioni migliori che 
stabilizzeranno la mia vettura. Sono 
comunque ottimista, siamo sempre 
più vicini alla Williams». 

La conclusione al capo della ge¬ 
stione sportiva della Ferrari, Jean 
Todt: «Mi spiace che questi non so¬ 
no i tempi ufficiali, mi auguro che i 
due piloti si possano ripetere nelle 
ufficiali. I tempi del venerdì non so¬ 
no significativi, ma partire con il 
piede giusto è importante .L'obietti¬ 
vo è un podio e l'altra macchina a 
punti. Ora speriamo nella migliore 
guidabilità del Barra Due anche se 
non c'è da aspettarsi niente di ecce¬ 
zionale. È un motore che qui può 
valere un paio di decimi in meno; 
mentre a Montecarlo quasi niente. 
Dobbiamo lavorare molto di più in 
futuro su telaio e aerodinamica. Co¬ 


sa che faremo da qui ai prossimi due 
mesi. Tornando alla gara: non mi fi¬ 
do delle Williams, sono fiducioso 
perlaFerrari». 

Il giro più veloce in gara l'anno 
scorso è stato di Damon Hill (Wil- 
liams-Renault) l'28"931, alla me¬ 
dia 198,032 km/h. Il pilota inglese 
poi vinse la gara Fu Enzo Ferrari, 
fondatore della "rossa" di Maranel- 
lo ad "inventare" il Gran Premio di 
San Marino, che andò a sostituire, 
nel 1981, il Gp del Sudafrica (a causa 
della politica di Apartheid). Il "Dra- 
ke" si impegnò al massimo per far 
assegnare dalla Fia all'Italia un'altra 
gara mondiale. E su un circuito dove 
la Williams ha vinto sei volte e dove 
la Ferrari invece si affermò in due 
tornate con Pironi e Tambay, nel 
lontano '82 e 83, le "rosse" di Schu¬ 
macher ed Irvine tenteranno di 
sfruttare il buon momento. Emaga- 
ri con una pole che potrebbe signifi¬ 
care per la Ferrari e i suoi tifosi solo 
T"assaggio" del Gp di SanMarino. 


Maurizio Coiantoni 


A boMo pista con Calassi, il ragazzo paralizzato che il campione brasiliano visitò prima (della tragica corsa 

Massimo e un sogno chiamato Senna 


DALL'INVIATA 


IMOLA. Voleva essere come Super¬ 
man. E ce l'ha fatta. Accidenti se ce 
l'ha fatta Massimo. Sì, ieri a Imola è 
avvenuto un miracolo. Vi ricordate il 
ragazzo paralizzato che Ayrton Sen¬ 
na andava a trovare in gran segreto al¬ 
l'ospedale, fino a due giorni prima 
della morte? Beh lui è Massimo Ga- 
lassi, imolese, 26 anni, immobilizza¬ 
to (riesce solo ad abbassare le palpe¬ 
bre) in un letto di ospedale dal 1990. 
Ieri, per la prima volta in sette anni. 
Massimo ha lasciato il suo letto di sof¬ 
ferenza ed è arrivato in autodromo. 
«Per sette anni ho avuto paura del 
mondo - ha raccontato come poteva, 
cioè muovendo appena la testa e le 
labbra mute - Ho trovato il coraggio 
di uscire dall'ospedale, dopo che l'ha 
fatto Cristopher Reeve, l'attore ame¬ 
ricano di Superman che è nelle mie 
stesse condizioni. Se lo fa lui, ho pen¬ 
sato, magarilo posso fare anch'io». 

Cosi ieri Massimo - che non è nean¬ 
che in grado di respirare da solo - ha 
coronato il suo sogno: vedere da vici¬ 


no il circus della FI.Ascoltare! rombi 
assordanti. Annusare un odore diver¬ 
so, che non fosse quello dell'ospeda¬ 
le. È arrivato in ambulanza sul circui¬ 
to alle 13. Ci è rimasto un'ora. In tem¬ 
po per vedere le prove libere. Ma non 
un minuto di più: il respiratore porta- 
tilehaun'autonomialimitata. 

Un miracolo. Non solo perché 
Massimo dopo il terribile incidente 
in moto e un lungo periodo di coma 
(da cui era uscito ascoltando le casset¬ 
te con la voce registrata del suo idola¬ 
trato Ayrton Senna) si era appunto 
chiuso in se stesso e nella depressio¬ 
ne. Ma anche perché si trattava di 
un'impresa tecnicamente difficile. 
Uno come lui, che non respira più 
perchè il cervello non invia più l'im¬ 
pulso al sistema nervoso centrale, 
non riesce a muovere un dito e non 
parla perchè ha un tubo nella tra¬ 
chea, ha bisogno di una particolare 
carrozzella attrezzata e di un sofisti¬ 
cato macchinario: un respiratore 
portatile, appunto. Materiale costoso 
che la famiglia non poteva acquistare 
e il piccolo ospedale di Imola, dove il 


Williams 
non scorda 
Ayrton 

Non c'era nessun pilota ieri 
all'inaugurazione della statua 
dedicata ad Ayrton Senna e 
che rimarrà per sempre al 
Tamburello, il punto della 
pista dove il campione 
brasiliano perse la vita il 1 
maggio 1994. In mezzo a una 
folla commossa, c'era però un 
emozionatissimo Frank 
Williams, piccolo e 
rannicchiato sulla sua sedia a 
rotelle. Ha mormorato, 
«Ayrton, non potrò mai 
dimenticarlo». Presto anche 
Roland Ratzenberger, il pilota 
morto 24 ore prima di Senna, 
avrà una statua a Imola. 


ragazzo vive, nonaveva. 

Ma oggi è bello credere che da lassù 
Ayrton, dopo averlo salvato una vol¬ 
ta, continui a essergli amico e non 
l'abbia mai abbandonato. Perchè ap¬ 
pena Massimo ha espresso timida¬ 
mente ai medici la volontà di provare 
a uscire, è scattata una commovente 
gara di solidarietà. Due aziende imo¬ 
lesi (che non vogliono pubblicità) 
hanno trovato i 20 milioni necessari. 

«L'abbiamo fatto entrare da un ac¬ 
cesso secondario - racconta Gianni 
Rossi, uno dei medici dell'autodro¬ 
mo e che ieri l'ha preso in consegna 
insieme a due infermieri - La formula 
1 per lui è una passione fortissima. 
L'unica cosa che l'ha spinto a non 
mollare mai del tutto. Che l'ha soste¬ 
nuto in questi anni. Il ragazzo sa tutto 
di motori e adesso che Senna non c'è 
più, tifaper Barrichello». 

Ma anche se Massimo non parla è 
riuscito a comunicare a tutti la sua fe¬ 
licità. «Si capiva dagli occhi - dice il 
dottor Rossi - dicevano tutto da soli». 
E che coincidenza... Il gran giorno di 
Massimo è coinciso con il giorno di 


Senna: ieri all'Enzo e Dino Ferrrari 
hanno inaugurato il monumento de¬ 
dicato al grande campione di San 
Paolo. Proprio nel momento in cui il 
ragazzo spalancava gli occhi entran¬ 
do in autodromo. «Non l'abbiamo 
portato all'inaugurazione - speiga 
Gianni Rossi - perchè era troppo ri- 
schioso.Troppafolla». 

Insomma, una bella storia. Che 
non è cominciata, nè finita ieri. In¬ 
torno a Massimo c'è una fitta rete di 
solidarietà e di volontari che lo assi¬ 
stono. E i piloti hanno imparato ad 
amarlo. Michael Schumacher lo an¬ 
dò a trovare l'anno scorso. Il presi¬ 
dente Scalfaro lo volle conoscere. 
Senna era uno dei suoi migliori ami¬ 
ci. Ci parlava, anche se lui non poteva 
rispondere. E minacciava di togliere 
il saluto a chi si fosse azzardato a rac¬ 
contare le sue visite segrete all' ospe¬ 
dale di Imola. Massimo voleva fare 
come Superman. Il che può essere 
una cosa tremendamente difficile 
per tutti. Per lui lo fu un po' di più. 


Daniela Camboni 



Tennis, semifinali 
a Montecarlo 
Azzurre ok a Bari 

Mentre prosegue con nessuno 
italiano l'Open di Montecarlo 
(oggi semifinali, il cileno 
Marcelo Rios col catalano Carlos 
Moya, lo spagnolo Alex Corretja 
col francese Fabrlce Santoro) le 
ragazze azzurre hanno superato 

11 penultimo ostacolo per 
accedere al World grup II 
qualifing play-off che si terrà il 

12 e 13 luglio con le due squadre 
che vinceranno oggi a Bari. Ieri la 
Grecia è stata eliminata dalle 
azzurre Gloria Pizzichini e Silvia 
Farina vincitrici dei due 
singolari. La Pizzichini, ha dato il 
primo punto e Silvia Farina, in 3 
set ha superato la la fortissima 
Christina Papadaki. 


PATRESE 


«Vinsi qui 
E il tifo 
della Ferrari 
fu per me» 

DALL’INVIATO 


IMOLA. Patrese se la ricorda bene 
quella vittoria davanti ad un pubbli¬ 
co tutto ferrarista. Era il 1990 quando 
il pilota padovano vinse il Gp di San 
Marino alla guida della Williams Re¬ 
nault (alla fine della carriera, ne con¬ 
terà sei di successi nel campionato del 
mondo). Di quell'impresa ad Imola, 
Patrese, ha un ricordo veramente 
particolare. 

Come reagirono i tifosi del ca¬ 
vallino quando ha tagliato il tra¬ 
guardo con la Williams? 

«Il tifoso ferrarista è sempre un 
entusiasta per natura. Sono tantissi¬ 
mi anni che aspetta di vincere il 
mondiale. Se poi, figuriamoci, rie¬ 
sce ad ottenerli in casa propria... è 
felicissimo. Perini, èilmassimovin- 
cere ad Imola ma per me è stata una 
vittoria fantastica (secondo arrivò 
Berger su McLaren e terzo Nannini 
su Benetton, ndr) con un pubblico, 
dichiaratamente ferrarista, che in 
quell'occasione si schierò tutto dal¬ 
la mia parte visto che ero l'unico che 
portava in alto il nome dell'Italia. 
Una cosa straordinaria... ». 

Cosa pensa della prestazione 
della Ferrari nelle prove libere? 

«È una cosa positiva anche se so¬ 
no sempre prove che lasciano il 
tempo che trovano. Domani (og¬ 
gi, ndr) ci saranno quelle che conta¬ 
no. Ora, il venerdì, sì tende più a 
provare la macchina in assetto da 
gara, non si provano le gomme... Si 
fa dunque fatica a capire poi qual è 
la prestazione massima di una vet¬ 
tura. Poi il sabato si riparte da zero 
con le prove ufficiali... ma questa 
Ferrari sembra preparata a disputare 
un Gp d'attacco». 

Cosa pensa delle difficoltà di 
questa stagione? 

«Secondo me la stagione comin¬ 
cia da Imola. Le prime gare sono 
sempre molto particolari...e in ge¬ 
nere le scuderie arrivano alle gare 
che non sono al massimo della loro 
potenzialità. Dal Gp di San Marino, 
in genere, tutti puntano ad essere al 
massimo. Chi veramnete conta e 
può puntare al mondiale verrà fuori 
dal Gp di domani. Schumacher e 
Villeneuve». 

Su chi punterebbe se potesse 
scegliere tra il tedesco e il canade¬ 
se? 

«Non possiamo parlare, o meglio 
paragonare Villeneuve al tedesco. 
Schumacher è due volte campione 
del mondo, ha vinto molto. Il cana¬ 
dese si sta ricavando ora un suo spa¬ 
zio È comunque l'antagonista prin- 
ciaple, quello che potrebbe insidia¬ 
re l'egemonia di Schumacher. Fino 
a due anni fa, secondo me, la For¬ 
mula Uno soffriva del fatto che c'era 
il tedesco e più nessuno dietro. Pia¬ 
no piano adesso vediamo che stan¬ 
no emergendo oltre Villeneuve altri 
piloti, come Panis o, ad esempio, al¬ 
cuni italiani. Anche se poi questo 
non basta...». 

In che senso? 

«... Poi un pilota deve essere sulla 
macchina giusta. E non è facile 
neanche dire “questo può essere un 
grande campione" solo perché ot¬ 
tiene risultati su una macchina di 
secondo piano. Correre per vincere, 
per stare davanti, per lottare con il 
migliore, è una cosa. Correre per la 
decima posizione è molto diverso. 
Per cui anche uno che dà l'impres¬ 
sione di poter avere dei numeri, va 
sempre verificato quando poi sale 
su una vettura competitiva... Vedi 
Frentzen». 

A questo punto Patrese ridacchia 
e se va. 


Ma.C. 
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Linee e Suoni 


Incontro con il giovane cantautore diventato un sex symbol (nonostante le canzoni assai discutibili) 


IL RACCONTO 


Lei, gli amici e lo Sting di Sassuolo 
Nek: «Trash? Scusa, ma che vuol dire?» 

Con «Laura, gli amici e tutto il resto» è in cima alle classifiche. Lanciato da Sanremo, adesso nei teatri le piccole fans gli 
gridano: «Fico!». «Io non rinnego niente, ma ora sono più esperto di quando ho scritto "In te". Me la chiedono ancora». 


La sera che uccidemmo 
con la motosega 
i «Pupazzi Itajani» 

THOMAS PROSTATA 

(alias Sebo Storti) 


Ma quanti 
campioni 
«spazzatura» 
involontari 

Metà kitsch da varietà 
televisivo e metà plagio di 
miti passati. Comunque la 
si metta, i «nuovi talenti» 
della musica italiana, del 
pop poppissimo made in 
ìtaly, più che avanti 
guardano indietro. Gli 
effetti sono esilaranti, a 
tratti davvero 
entusiasmanti per 
l'umorismo involontario 
che suscitano. I Ragazzi 
Italiani, perdirne una, ci 
hanno messo un attimo, a 
passare da replicanti (dei 
defunti TakeThat) a 
macchiette; e poi un altro 
nanosecondo a passare da 
macchiette ad autosatira. 
Se è vero - e nessuno si 
sogna di contestarlo - che 
la chiave di lettura del trash 
parte dall'emulazione 
fallita, loro sono i campioni 
assoluti. E da chiedersi c'è 
semmai perchè, dovendo 
clonare, non si cloni 
qualcosa di esistente (che 
so, gli Oasis, per esempio), 
ma sempre qualcosa di 
decopmposto, come il mito 
dei TakeThat. Proprio così; 
l'imitazione italiana è in 
ritardo, fuori sincrono, mai 
in tempo reale. Se i Jalisse 
che hanno vinto il festival 
hanno copiato una 
canzone dai Roxette (che a 
loro volta l'avevano 
copiata dai canadesi Heart, 
che a loro volta l'avevano 
presa chissà dove) non c'è 
infine niente di male. Un 
po' più ridicolo è che 
giochino al grande circo 
del gossip da star System 
senza riuscire per questo a 
vendere un disco. Ùanno 
insieme? Sono solo amici? 
Si amano? Il chissenefrega 
sarebbe obbligatorio, ma 
fa parecchio ridere che 
nonostante 
l'entusiasmante 
"dibbattito" il loro disco 
non si muova di un 
millimetro. Restano Paola e 
Chiara; inutile qui cercare 
originali più famosi del 
clone, e per un motivo 
molto semplice; nessuno 
aveva mai osato tanto. Ma 
non mancano alle sorelline 
nè l'autostima nè la faccia 
di bronzo; ora spiegano sui 
giornali «come sfondare 
nella musica», e danno 
istruzioni su «come 
diventare famose». Un po' 
come se un bimbo che ha 
appena imparato a stare 
sulla gambe spiegasse con 
dovizia di particolari come 
vincere la maratona alle 
Olimpiadi. Ma con il tono 
del Bignami, con 
l'appassionante spessore 
delle istruzioni degli 
apparecchi hi-fi; fate 
questo, fate quello. Parole, 
non esempi. Meglio, allora, 
molto meglio, gli 
infaticabili Articolo 31, che 
almeno se lo dicono da soli; 
«lo sono un porco, sono un 
balordo...», e conquistano 
così i funky-tarri. Cadendo 
magari nel ridicolo, ma 
sfuggendo all'insidia del 
trash. Potranno farvi 
sorridere per quel loro 
riprodurre piccoli Bronx 
urbani di casa nostra, ma 
almeno, caserecci e 
periferici, non giocano alle 
star, non parlano di sè 
come di «artisti». E, c'è da 
scommetterci, per quanto 
«tarri» professionisti, non 
collezionano i reggiseni 
delle fans. 

Roberto Giallo 



MLANO. Diciamolo subito: sarà pu¬ 
re trash, ma Nek è simpatico e pieno 
di spirito. Altrimenti non avrebbe ac¬ 
cettato un'intervista come questa. È 
semplice, genuino, persino disar¬ 
mante nella sua ingenuità. Ma, co¬ 
munque, realista e coi piedi per terra. 
E con le spalle forti. Così forti da sop¬ 
portare il linciaggio subito dopo il 
suo terrificante inno antiabortista 7« 
te, presentato con un coraggio che 
aveva dell'incoscienza nella bolgia 
sanremese di qualche anno fa. Ro¬ 
ba che l'ha marchiato a lungo, ri¬ 
cacciandolo nel limbo dei cantanti 
sfigati e delle meteore da mordi e 
fuggi. Da dove sembrava non po¬ 
tesse mai tornare indietro. E, inve¬ 
ce, a Sanremo Nek ha avuto la fac¬ 
cia tosta di ripresentarsi quest'an¬ 
no, dopo un accurato lavoro di re- 
styling ad opera della nuova casa 
discografica, la Wea. Che ci ha cre¬ 
duto ciecamente, inserendolo 
d'autorità nelle priorità da far 
esplodere. Nek non li ha traditi. 
Ha presentato un brano furbo e 
orecchiabile come Laura non c'è, 
che piace un po' a tutti. Forse an¬ 
che a qualche insospettabile ani¬ 
mo rockettaro. Non ha vinto all'A- 
riston, ma sta trionfando nelle 
classifiche. Affiancando (superan¬ 
do?) gente come Jovanotti, Danie¬ 
le, U2, con un album vecchio di 
un anno. Che, all'epoca, aveva 
venduto appena discretamente, 
ma ora, con l'aggiunta del pezzo 
sanremese, sta facendo sfracelli. 
Ad oggi sono circa 250.000 copie 
vendute. 11 titolo, ricordiamolo, è 
Lei, gli amici e tutto il resto. E, se¬ 
condo lo Sting di Sassuolo (guar¬ 
datelo e ascoltatelo bene: capirete 
perchè), «è un percorso personale, 
una parte di vita. Inizia da una sto¬ 
ria dove c'è una Lei, attraversa va¬ 
rie situazioni con gli Amici, fino 
ad arrivare a Tutto il resto, o me¬ 
glio, quello che io ho inteso come 
tutto il resto....cioè tutta la sor¬ 
prendente imprevedibilità del 
quotidiano». Sagge parole. E, nel 
libretto interno, non perdetevi il 
raccontino semiautobiografico 
scritto dallo stesso Nek: vale più di 
mille presentazioni. Ed è molto 
più «pulp» delle storie del nostro 
Thomas Prostata. Nek, intanto, se 
la gode: il tour teatrale va benissi¬ 
mo, con le piccole fans che gli gri¬ 
dano «fico» e gli danno la caccia. E 
già si pensa al lancio sul mercato 
estero. È nato un nuovo sex-sym- 
bol, insomma, alla faccia di chi, 
come noi, trova lui e le sue canzo¬ 
ni irrimediabilmente trash. Molto 
trash. Pure troppo. 

Senti Nek, ma non te la prendi 
se ti dicono che sei il trash che 
avanza? 

«Scusa, ma cosa vuol dire trash?». 

Ah, non lo sai?! Beh, trash signi¬ 
fica spazzatura. Nel nostro caso 
qualcosa di cattivo gusto. Che ha 
delle velleità, ma poi si rivela Top- 
posto. E diventa involontaria¬ 
mente comico. O brutto. Un 
esempio: ti ricordi «In te»? Ecco, 
una frase come «Risalirò col suo 


peso sul petto / come una carpa il 
fiume» o un'immagine tipo «Si 
muove in te con mani cocciole» 
sono trash allo stato puro. 

«Ho capito. Quindi, io sarei 
trash? Mi spiace che la pensi così. 
Spero di farti cambiare idea col pros¬ 
simo disco. Però, ti dico, per me 
quella delle "mani cucciole" non 
era una brutta idea». 

Allora non ti sei pentito fino in 
fondo? 

«Ma che, scherzi? lo non rinnego 
niente. "In te" è rimasta nella testa 
della gente nel bene e nel male. E ai 
concerti me la chiedono sempre. 
Forse perchè è una storia vera, che 
arriva subito. La cosa un po' strana è 
il ribaltamento della situazione; lui 
che vuole il bambino eieino». 

Eppure per quella canzone, ti 
hanno fatto quasi la pelle. E ri¬ 
schiavi di chiudere per sempre. 

«Beh, è stata un po' strumentaliz¬ 
zata. Poi a me le critiche non fanno 
paura. Anzi, quando sono costmtti- 
ve, fanno bene. Me ne hanno dette 
dietro tante, manonmelasonomai 
presa. L'unica volta che ho sofferto 
è stato proprio a Sanremo, alla con¬ 
ferenza stampa dopo il mio terzo 
posto con "In te". 1 tuoi colleghi mi 


prendevano per il culo, urlavano e 
fischiavano non appena aprivo 
bocca. Mi sentivo dentro una rab¬ 
bia... E, poi, mentre stavo uscendo 
dalla sala, uno mi ha gridato: "Ba¬ 
stardo, chi ti paga per dire certe 
stronzate". Mi sono voltato e Tho 
cercato con gli occhi. Poi quelli del¬ 
la casa discografica mi hanno porta¬ 
to via, altrimenti Tavrei fatto a pez¬ 
zi. Ma quella frase ce Tho ancora in 
testa, non me la potrò mai dimenti¬ 
care». 

Neanche adesso che sei quasi 
una star e ti stai prendendo le tue 
rivincite? 

«Beh, ora è proprio un bel mo¬ 
mento. Prima ero diverso, inesper¬ 
to, inadeguato. 1 miei dischi non ve¬ 
nivano distribuiti a dovere, si fatica¬ 
va addirittura a trovarli, mi sentivo 
un po' abbandonato a me stesso. 
Adesso mi sento un cantante rinato, 
con una casa discografica efficente e 
che crede in me. Insomma, sono 
Nekalcentoper cento». 

Grazie a «Laura non c'è»... 

«Non solo. Quello è stato un lan¬ 
cio importante, ma c'era già dietro 
un bel lavoro. La canzone, poi, ha 
mosso tutto. Fortuna, forse. Ma 
"Laura non c'è" è proprio forte: il 


suo segreto è l'immediatezza, nella 
musica come nelle parole. Una me¬ 
lodia che ti resta in mente e una si¬ 
tuazione che tutti hanno vissuto. 
Ricordo ancora la volta che Tho pre¬ 
sentata alla casa discografica, da so¬ 
lo con la chitarra acustica: i capi ne 
sono stati subito entusiasti. "E una 
bomba" mi hanno detto. E avevano 
ragione». Una curiosità: a parte l'i¬ 
spirazione da Prevert per «Tu sei, 
tu sai», nel disco c'è un brano, 
«Andare partire tornare», che ha 
un testo che pare preso da «Wreck 
on thè Highway» di Springsteen. 
È una citazione colta? 

«Oh, sei il primo che se ne accor¬ 
ge. No, in realtà non conosco quel 
pezzo, ma il mio paroliere sì. Volevo 
un testo che parlasse delle stragi del 
sabato sera in maniera un po' diver¬ 
sa. E a lui è venuta in mente quella 
canzone del "Boss". E così è partito 
da quell'idea e ci ha costmito sopra 
la mia canzone. Bello, no?! » 

Domanda finale per tutte le tue 
fans che leggono «L'Unità»: sei fi¬ 
danzato? 

«Purtroppo no. Ma tengo sempre 
gli occhi bene aperti sulle ragazze». 


Diego Perugini 


.... Signor commissario, avrebbimo 
puro fatto a meno de andaje addosso. 
Ma erino veramente insopportabbili, 
pure troppo. Erimo andati pe' diver- 
ticce, no pe' soffrì, io. Cocco de Non¬ 
na, la Sfrangata e Ascella, lo so er Ta j a- 
gole, me dovrebbe conoscere. Siamo 
arrivati alle due e rotte, er «rave parti» 
era stato annunciato come uno dei 
più dmidi e mvidi der decennio. Pob- 
bimo immaginà l'aspettativa! Cari¬ 
chi come dinamo, tesi come pancere 
daa sesta, in macchina già se dabbi- 
mo dee criccate affradinoi, tanto pe 
non arrivà senza lesioni evidenti ed 
ematomi. Farebbimo stabbellafiggu- 
ra de mmerda farebbimo... 

(Er protagonista der racconto co¬ 
vava un malessere. Tentazione di esi¬ 
stere? Può esse. Squartamento inte¬ 
riore? Può ddarsi. La società che te tri¬ 
tura e te sopprime? A 'mme moo 
chiedi. Un dilaniarne senso di inop¬ 
portunità? No, più semplicemente 
nun cagava da due ggiorni). 

....Acommissàma che ne so io ! Ab¬ 
biamo agito de istinto! Semo entrati 
naa discoteca carichi de speranze e se¬ 
mo usciti carichi de mmerda! Non se 
po' delude così l'aspettativa giovani¬ 
le de trasgressione, soffocà in un ge¬ 
mito er diritto che c'avrebbimo se 
fossimo, se potrebbimo! Che ho det¬ 
to? E che ne so. Ogni tanto me perdo 
puro io nei meandri daa mente mia! 
Come?! Se era necessario aspettarli 
fori e andaje addosso caa macchina? 
Noo so si era necessario, de sicuro era 
possibbile... Tabbiamo fatto. 

(... Sinapsi. Cervelletto. Ghiando¬ 
le. Parte oscura e sito dell'anima? O 
semplice pajata cerebbrale? Chi lo sa. 
Ma da lì partì l'impulso di violenza. 
La molla scattò libberandosi di un pe¬ 
so. Er desiderio «parp» diventa 
«parp» in azione. Tutto si colora, agli 
occhi dei protagonisti, di rosso e mar¬ 
rone. Che woo dico affà. 1 colori der 
purp!) 

... Ddrento 'a discoteca, tutto lindo 
e sfavillante, tipo anni 70, starno bbe- 
ne e nun ce ne frega un cazzo de 
gnente... Intorno, ragazzi in smoking 
e ragazzine vestite in nero, tutti ugua¬ 
li, tipo «taa fo' vedè quer tanto, na 
mezza porzione». Sur palco, e lì me so 
schizzati li occhi, i Pupazzi Itajani!! 
Presentati da Cristina D'Avena, si, 
quella che 'ssa faceva chii Puffi. Era 'r 
ballo de debbutantesi dda provincia 
de Roma. Bande de fichetti e de ninfe 
che se aggitabbeno. E i Pupazzi Itaja- 
ni che cantabbeno, aa coca cola cor 
mm che nemmanco mi padre sa' 
bbeve ppiù, che scoreva a fiumi. Tut¬ 
to sto cazzo de Bbeverly Hill, sto pro¬ 
fumo de Egoiste, quer profumo che 
quanno too metti tutte le donne te 
mandeno affanculo però taa danno, 
pure la ninfetta se fa lasciva. E i Pu¬ 
pazzi che berciaveno, co la Puffa che 
gridava «Ve state addivertii!!!», 
«Sii! ! !», tutti n' coro. Ma se vedeva che 
s'annoiaveno. E sti arbanesi daa can¬ 
zone a cappella che ballaveno. Nes¬ 
suno che sudava. Tuttineri. 

(..Perché er parp entra nelTanimo 
umano e te pija? Come un machete 
che se fa largo naa foresta? Come so¬ 
stiene Alex Abruzzese ner suo «Giù i 


finestrini che ne ho tirata una vera¬ 
mente che fa mmale!!». A me mmo 
chiedete, lo nemmanco Tho letto!). 

... Ma ndocazzo semo finiti!!! A 
commissà nun te 'ncazzà, nun stavo 
dindo a Ilei, stavo a raccontà. Aho! 
ma che ffai, meni! Me pari a fidanzata 
mia. Diodio, c'hai certe mani! Diodio 
starebbe pe' Diocleziana. Come? Do¬ 
ve eribbimo finiti? Ah sì... ma ndo¬ 
cazzo semo finiti!!, gridai. Me che è, 
amo pijato la tangenziale pe l'infer¬ 
no! Amo fatto er raccordo fra 'a realtà 
e er mondo de Castagna, dove tutto è 
finto pure si è vero! ! A stronzetti! ! Ca¬ 
stagna nun ce stà! ! E Wendy saa semo 
'nculata prima!! Aa discoteca se fer¬ 
mò. 1 ragazzi in smoking ci guardab- 
bimo sbigottiti, ee ninfette già soppe¬ 
savano er mvido, affascinate se dac¬ 
cela 0 no, decisero de no. 1 Pupazzi se 
zittibbeno aU'improwiso. Due su 
quattro staveno a volteggià, se fer- 
mabbeno de colpo e se 'ncriccareno. 
Cristina che stava a limonà cor Puffo, 
quello anziano, lanciò un ennesimo 
«ve state addivertii!!» ma se strozzò. 
Ma nun ce stava 'na festa rave!!! gri¬ 
dai. Tutti ce fissaveno come fobbimo 
pazzi. Erimo pazzi. Ma tremaveno lo¬ 
ro. Ascella mise fine a quer silenzio 
imbarazzante con un mtto che a un 
Pupazzo je se bmcionno i calzoni. E 
Tirreparahile accadde. Tutti ripresero 
abballà come se niente fosse. 1 Pupaz¬ 
zi a ccantà e Cristina abercià. Enessu- 
no ce cagò più manco pe' gnente. Pu¬ 
re 'e ninfette abbassarono 'e gonne e 
incrociabbeno 'e ggambe. Aho!! Nes¬ 
suno ce se filò. Nessuno ce diede cre¬ 
dito ppiù de uno sguardo, manco fos¬ 
si Liguori quanno dice che è un gior¬ 
nalista! 

(... Me domanderete. Perché? lo 
nun ve risponno. Lascerò parlare 
Teddy Bancomat, er fiabbaro der Du- 
mila, autore de racconti «parp» pe' 
bambini. Come afferma nel suo Eb¬ 
bro «A Bbiancanè, fatte li cazzi 
tua! » ; «ee posatine, te le devi lavà e de¬ 
vi mette in ordine e devi esse operoso. 
Prima oppoi una Biancaneve 'a bec¬ 
camo tutti»). 

... Ecco pecchè quanno uscirono 
investimmo i Pupazzi Itajani e li feb- 
bimo appczzi caa motosega. E appen- 
debbimo i pezzi fori da 'a discoteca a 
titolo de monito e de sfreggio. A D'A¬ 
vena a beccammo più ttardi che cor¬ 
reva ne 'a campagna. Bastò un colpo 
de machete. Ancora stava a gridà «Ve 
state a divertì?», «Sììì!!», gridabbimo 
noi. Er Puffo Anziano lo spiaccicò la 
Sfrangata sotto ar tacco de li stivali 
leopardati. Dopo sta carneficina, 
avrebbimo lavato le ruote poiché un 
pezzo de pupazzo era rimasto attac¬ 
cato al battistrada e ancora stava a 
ballà! Allontanandoci naa notte er 
Cocco de Nonna che guidabba emp- 
pe: «Ahoo, ma la volete sapè n'ansa 
appena arrivata. Non è che non ce 
stava 'a festa rave naa discoteca, ma 
che avrebbimo sbajato strada!!». Le 
risate che se febbimo!!! Allontanan¬ 
doci cantabbimo: «Tre fraticelli soli 
siam e in giro per il mondo andiam» 
ma punk. Più tardi beccabbimo aa 
D'Avena. Cantabbimo tutta a notte. 
Pure lei. 



Bazzica l'Italia dagli anni Sessanta, ma il vecchio Mal 
non ha ancora perso quel suo imbarazzante accento 
inglese. Ci fa o ci è, viene da chiedersi. Ma è troppo 
simpatico e lo perdoniamo volentieri. Anche perchè 
questo disco merita un capitolo a parte nella storia 
del trash. Perchè, oltre a un gorgheggiante rifacimen¬ 
to di «Parlami d'amore Ma- 
riù», contiene una straordi¬ 
naria versione di «Furia», 
già all'epoca un capolavoro 
di sconcezza. Ma che ora, in 
un arrangiamento dance 
anni '90, tocca vertici inar¬ 
rivabili. [Diego Perugini] 


Un nome, una garanzia. Un vero e proprio culto per 
tutti gli appassionati del trash anni Settanta. La miti¬ 
ca voce in falsetto, le melodie zuccherose, gli impaga¬ 
bili testi. Oddio, queste non sono esattamente le ver¬ 
sioni originali e la formazione non è quella dell'epo¬ 
ca, ma il succo comunque resta. In primis, ovvio, c'è 
la classica «Triiima mia». Ma 
attenzione anche a perle mi- 
sconosciute come «64 anni», 
e «Il ballo di Peppe», una 
marcetta da balera con tan¬ 
to di girotondo, mossa e 
zumpa zumpa. Da appro¬ 
fondire. [D. Pe.] 


Di porcherie gli anni Ottanta ne hanno sfornate pa¬ 
recchie, soprattutto nell'area paninara dance-pop. 
Qualche nome: Industry, Ah-Ah, Curiosity Kllled thè 
Cat. Gmppl finiti nell'oblio. Peschiamo nel mazzo e 
ritroviamo questo duo inglese, oggi ricordato con 
un'antologia, che ha brillato per una sola estate con 
titoli come «Dance Hall Day- 
s» (remixata per l'occasione) 
ed «Evrybody Have Fun To- 
nlght». E che, comunque, ha 
avuto l'onore di incidere il 
tema di un bel film, «To Live 
and Die in L.A.». Poi, il silen¬ 
zio. [D-Pe.] 


Ovvero, come ti trasformo il dj in un mito. Forse qua¬ 
si in un artista. Eargetta è un culto dei discotecari an¬ 
ni Novanta, anche se la sua musica non esiste. Una 
melodia banale, un tocco di vecchia disco, un po' di 
elettronica, una voce femminile nera e un ritmo os¬ 
sessivo per far ballare fino allo sfinimento. Ascoltare 
questo disco per intero fa 
male al cuore. Anche per il 
remix della vecchia «Mu¬ 
sic» dijohn Miles. Forse non 
lo sai ma pure questo è 
trash. Ma triste. Aridatece 
Leone di Lernia. Che alme¬ 
no fa ridere. [D. Pe.] 


AFA. Il 30 aprile a Milano (Max Generation), il 2 
maggio a Mortegliano. 

DA VE ALVIN. Il 30 Cortemaggiore (Pc) - Fillmore. 

ARTICOLO 31. Il 30 Montichiari - Palasport, il 3 
maggio a Torino (Palastampa). 

AVERAGE WHITE BAND. Il 30 Roma ( Horus), il 2 
maggio al Cap Creus di Imola, il 3 ad Ancona. 

BAD MANNERS. Il 30 Cervia (Rock Planet). 

CAPONE. Il 30 Barletta (Off Street). 

VINICIO CAPOSSELA. Il 30 Pordenone, il 3 maggio 
a Rezzato (Bs), il 5 a Padova. 

NEIL CASAL & CHRIS BORROUGHS. Il 30 Cantù. 

CHOKEBORE. Il 30 Bologna (Link), il 1 maggio a Fi¬ 
renze, il 2 ad Ancona, il 4 a Roma (Circolo degli 
Artisti). 

PAOLO CONTE. Il 30 Catania (Teatro Metropolitan), 
il 2 maggio a Lamezia, il 3 a Cosenza (Teatro Ren¬ 
dano). 

LUCIO DALLA. Il 30 Milano (Teatro Lirico), dal 1 al 
4 maggio al teatro Lirico di Milano, il 5 a Manto¬ 
va, il 6 e 7 a Trento. 

DELINQUENTI. 30 Voghera (Thunder Road). 

NICCOLÒ FABI. Il 30 Alba, il 10 maggio a Corte¬ 
maggiore (Pc). 

JAN GARBAREK. Il 28 a Reggio Emilia, il 30 Torino, 
il 2 maggio a Firenze. 

IL GRANDE OMI. Il 30 Milano (Max Generation). 

FRANCESCO GUCCINI. Il 30 Pavia (Palasport), il 16 
maggio a Biella. 

KABALLÀ. Il 30 Palermo (Malaluna). 


JOVANOTTI. Il 30 a Bari, il 3 maggio ad Ancora, il 5 
e 6 a Roma, il 7 a Pemgia, il 9 a Casalecchio (Bolo¬ 
gna). 

LITFIBA. Il 3 maggio a Desio, il 4 a Montichiari, il 5 
Pordenone, il 7 Veronba, il 10 e 11 Firenze, il 12 
Milano, Il 14 Bari. 

MASSIMO VOLUME. Il 2 maggio a Vicenza, il 10 
a Roncade, il 16 a Recanati (Me), il 18 a Rimini. 
NINE BELOW ZERO. Il 30 Roma (Big Marna). 
NEGRITÀ. Il 3 maggio a Taneto (Re), T8 a Roncade 
(Tv), il 10 a Potenza. 

NOMADI. Il 10 maggio a Quero (Bl), TU a Soragna 
(Pr), il 16 a Roncofreddo (Fo). 

PATTY PRAVO. Il 28 a Roma (Palaeur) il 30 Forte 
dei Marmi (La Capannina). 

RITMO TRIBALE. Il 9 maggio a Vicenza, il 10 a Pa- 
strengo sul Garda. 

SANTO NIENTE. Il 30 Milano (Max Generation). 
DANIELE SILVESTRI. Il 30 Nonantola (Mo), il pri¬ 
mo maggio a Roma (Piazza San Giovanni). 
SPACEHEADS. Il 30 Ancona (Csa Asilo), il 3 maggio 
a Pisa. 

SKUNK ANANSIE. Il primo maggio a Roma (San 
Giovanni), il 2 a Rimini, il 3 a Firenze, il 4 a Tori¬ 
no. 

BRUCE SPRINGSTEEN. Il 21 maggio a Firenze, il 22 
a Napoli. 

LE VOCI ATROCI. Il 30 Pesaro (Teatro Rossini). 
ANDREAS WOLLENWEIDER. Il 30 Bologna (Teatro 
Europa). 
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Il Kennedy vero e quello falso:a sinistra, il futuro presidente in una celebre foto della seconda guerra mondiale; a destra, Cliff Robertson che lo interpreta in «Pt 109». Sotto, Harrison Ford in«Giochi di potere» 


NEW YORK. Anni fa Hollywood si ri¬ 
volgeva ad attori ascetici come Henry 
Fonda, o dalla mandibola decisa co¬ 
me Fredric March per recitare la parte 
del presidente degli Stati Uniti. Oggi 
basta John Travolta, divo dinoccola¬ 
to dal sorriso irresistibile. Ma la «gra- 
vitas» di un presidente? Con sempre 
maggiore frequenza, il presidente 
Usa sullo schermo è a volte romanti¬ 
co, a volte uomo qualunque, a volte 
corrotto, fino all'estremo di acquisire 
qualità da cartone animato, come 
Jack Nicholson nel divertentissimo 
film di Tim Burton, MarsAttacks. 

La colpa della degradazione del 
presidente nell'immaginazione 
popolare non è solo di Bill Clin¬ 
ton, come vorrebbe qualcuno. Se è 
vero che Clinton è il primo presi¬ 
dente della storia di cui si sa con 
certezza che preferisce i boxer agli 
slip, è anche vero che l'intero sce¬ 
nario politico americano è cambia¬ 
to profondamente negli ultimi 
trent'anni. 11 grande filone di lette¬ 
ratura politica che negli anni '60 
ha prodotto Advise and Consent 
(Pulitzer del 1960) e Seven Days in 
May, entrambi trasferiti con suc¬ 
cesso sullo schermo, si è prosciuga¬ 
to lentamente fino ad avere un 
colpo di coda recentemente con 
Sleeper Spy di William Safire, Abso- 
lute Power di David Baldacci Ford e 
Primary Colors di Joe Klein. Il gene¬ 
re oggi è completamente diverso, e 
non stupisce. Negli anni '60 non 
sarebbe mai stato possibile il suc¬ 
cesso della rivista mensile George, 
la Vanity Fair di Washington che 
tratta i politici come star, fondata 
e diretta da John Kennedy Junior. 
Negli anni '60 gli americani scava¬ 
vano rifugi anti-nucleari in giardi¬ 
no, e sognavano nei loro incubi 
Krusciov e Fidel Castro. Non 
avrebbero certo potuto sopportare 
l'idea di avere alla propria guida 
un presidente che non fosse all'al¬ 
tezza della situazione. Advise and 
Consent, diventato anche un bel 
film di Otto Preminger {Tempesta 
su Washington), è centrato sul con¬ 
tenimento dell'Unione Sovietica e 
la lotta interna contro pericolosi 
pacifisti, tutti in odore di comuni¬ 
Smo. Nel film, il «Mr. President» è 
ispirato a Franklin Roosevelt e rap¬ 
presentato come un potente mani¬ 
polatore del partito e del paese. Il 
suo scopo però è uno solo: far vin¬ 
cere la distensione. Lo stesso anno 
John Frankenheimer dirigeva Sette 
giorni a maggio, basato sul thriller 
politico di Charles Waldo Bailey e 
Fletcher Knebel. Fredde March è il 
presidente il cui piano di disten¬ 
sione con i russi solleva le ire del 
capo di stato maggiore (Burt Lan- 
caster), che programma un colpo 
di stato sventato dalla Casa Bianca 
con l'aiuto di un colonnello demo¬ 
cratico (Kirk Douglas) e dell'ex- 
amante del generale (Ava Gar- 
dner). In queste due storie c'è in¬ 
trigo, tradimento, sesso, ma nessu¬ 
no dubita della grandezza politica 
dei personaggi coinvolti, soprat¬ 
tutto degli eroici presidenti che 
salvano la democrazia. 

Sette giorni a maggio ottenne la 
collaborazione entusiastica della 
Casa Bianca di Kennedy. Ma quelli 
erano 1 tempi in cui la destra e il 
comuniSmo erano visti come mi- 


Casa Bianca 


elìhrìiicii 

Washington, comandano i cattivi 


In letteratura, 
al cinema e in tv 
sono corrotti, 
cinici, assassini 
E senza partito: 
né repubblicani 
né democratici, 
ma dediti 
solo al potere 
Perché TAmerica 
non ama più 
i suoi presidenti? 

nacciosi fratelli gemelli all'assalto 
della personificazione più alta dei 
valori democratici americani, cioè 
il presidente. Oggigiorno, gli unici 
attentatori alla sicurezza del presi¬ 
dente sembrano essere gli scandali, 
tutti con un nome che finisce per 
«gate». Siamo lontani però da Wa- 
tergate, e dall'amoralità di Richard 
Nixon, che aveva un qualcosa di 
sinistro e imperiale, e che nel film 
di Oliver Stone viene glorificato 
dalla dignitosa presenza del gran¬ 
de attore Anthony Hopkins. Stone 
psicoanalizza Nixon, trasforman¬ 
dolo in una figura americana per 
eccellenza, l'antieroe paranoico le 
cui azioni criminali riflettono la 
parte più oscura del suoEdipo. Al¬ 
tri presidenti criminali, nella lette¬ 
ratura e nei film contemporanei, 
non hanno la stessa profondità. 
Gene Hackman è la versione cine¬ 
matografica del perverso e assassi¬ 
no capo di stato di Ahsolute Power 
(1997), il bestseller che ha trasfor¬ 
mato David Baldacci Ford da an¬ 
noiato avvocato di Washington in 
un autore miliardario. Nella visio¬ 
ne sia di Ford che del regista Glint 
Eastwood, il presidente ha un po¬ 
tere assoluto, proprio perchè è pri¬ 


vo di qualsiasi principio o pro¬ 
gramma ideale. 

Come il presidente (Bill Pul¬ 
lman) di Independence Day (1996), 
apparentemente debole ma capace 
in realtà di sconfiggere un'intera 
flotta di extraterrestri, Hackman 
non ha partito: non si dice - né si 
capisce - se è democratico o repub¬ 
blicano, e anche questa è una no¬ 
vità della politica americana. 
Neanche il presidente impersona¬ 
to da Kevin Kline nel divertentissi¬ 
mo film di Ivan Reitman, Dave 
(1993), ha un partito o una ideolo¬ 
gia. È un freddo egoista preoccupa¬ 
to solo del potere. Quando lo sosti¬ 
tuisce un uomo qualunque, Dave 
per l'appunto, l'America soddisfa il 
suo sogno più ingenuo: chiunque 
abbia un cuore d'oro, un fisico sa¬ 
no, e un po' di idealismo può svol¬ 
gere il lavoro del politico meglio 
dei professionisti. 

L'intrigo per amore dell'intrigo 
o dell'arricchimento personale è al 
centro di film recenti sulla presi¬ 
denza, un altro segno della degra¬ 
dazione della figura presidenziale. 
In My Fellow Americans, Dan Ay- 
kroyd è il presidente imbroglione 
che viene svergognato da due suoi 
precedessori. Jack Lemmon e Ja¬ 
mes Garner. È una nuova ripu¬ 
gnanza, quella che gli americani 
provano per i propri politici, tanto 
che in Absolute Power è il personag¬ 
gio di un ladro, interpretato da Ea¬ 
stwood, a porsi come restauratore 
dell'ordine morale sconvolto dal 
cattivo presidente. 

La vulnerabilità della figura pre¬ 
sidenziale deve molto a Bill Clin¬ 
ton, il primo presidente-taù/oid 
della storia. Mike Nichols ha affi¬ 
dato il suo ruolo, nel film che ha 
appena cominciato a girare, Prima¬ 
ry Colors, a John Travolta. Il bel li¬ 
bro dallo stesso titolo, il cui autore 
per molto tempo è rimasto anoni¬ 
mo prima di presentarsi come Joe 
Klein, ex-notista politico di Ne¬ 
wsweek, è un romanzo a chiave 
ispirato dalla campagna elettorale 
del 1992. Il governatore Stanton- 
Clinton mangia come un bufalo, 
seduce e manipola i suoi collabora¬ 
tori, e non tralascia di portarsi a 


letto tutte le donne che gli capita¬ 
no davanti. La morale della storia 
è che tutto ciò avviene a fin di be¬ 
ne, cioè per portare alla Casa Bian¬ 
ca il migliore alleato possibile delle 
masse popolari. Ma nonostante 
ciò la figura del presidente ne esce 
diminuita. Attualmente è in corso 
una causa per diffamazione contro 
l'autore del libro da parte di una 
insegnante di Harlem, Daria Car- 
ter-Clark, che nel romanzo è chia¬ 
ramente una preda di Clinton. Il 
motivo? Tutti i conoscenti e 1 col¬ 
leghi della donna si sono convinti 
che lei con il presidente ci è stata 
davvero, essendo questa la cosa 
più plausibile del mondo. 

Il presidente come sex-symbol 
risale a John Kennedy, ma ci sono 
voluti anni prima che la verità su 
di lui venisse a galla. Kennedy ri¬ 
mane una figura schizofrenica. È 
così che Oliver Stone può rappre¬ 
sentarlo come santo-martire in 
f.F.K., mentre la televisione gli ha 
recentemente dedicato una mini¬ 
serie JFK:Reckless Youth, ispirata al¬ 
la biografia di Nigel Hamilton 
(1992) e tutta dedicata alle sue 
scappatelle amorose. Prossima¬ 
mente su questi schermi continua 
l'ossessione, con il presidente de¬ 
tronizzato e impegnato in avven¬ 
ture più che umane. Questa setti¬ 
mana debutta Murder at 1600 (as¬ 
sassinio ambientato alla Casa 
Bianca, che è al numero 1600 di 
Pennsylvania Avenue). Il presiden¬ 
te è Ronny Cox, un misto di Carter 
e Clinton, ritratto come un Amie¬ 
to impotente - e moralmente de¬ 
bole - davanti a una crisi di ostaggi 
nella Corea del Nord. Questo mese 
la Hbo manderà in onda una com¬ 
media televisiva, The Second Civil 
War, con Phil Hartman che è l'i¬ 
mitatore ufficiale di Clinton nelle 
farse della trasmissione televisiva 
Saturday Night Live. In agosto, il 
film Air Force One avrà Harrison 
Ford nei panni del presidente. È 
un film d'azione, ma anche in 
questo caso il volto del primo cit¬ 
tadino sarà quello di uno dei sex- 
symbol più quotati a Hollywood. 

Anna Di Lellio 


bestseller 


Jack Ryan come Bush 
Le mani della Cia 
sugli Usa e sul mondo 


Chissà che faccia avrà 
fatto Tom Clancy, 
mentre BUI Clinton 
nel suo ultimo «mes¬ 
saggio sullo stato del¬ 
l'Unione» diceva: 

«Non siamo minac¬ 
ciati da nessuno»! Me¬ 
glio non esagerare con 
la sicurezza. E meglio, 
in ogni caso, guardarsi 
intorno, come succe¬ 
de all'inizio di Potere 
esecutivo, il suo ulti¬ 
mo romanzo. «Si¬ 
gnore, dobbiamo 
portarla a...». «Dove? 

Un luogo sicuro? E 
dove sarebbe questo 
posto?». Siamo là do¬ 
ve ci aveva lasciato 
Debito d'onore: nella 
sede della Cnn a Wa¬ 
shington, non lonta¬ 
no dall'apocalisse 
che ha incenerito il 
Campidoglio con dentro il prei- 
sdente e la quasi totalità dell'esto- 
blishment statunitense. Tra i po¬ 
chi scampati, quel vicepresidente 
appena confermato dal Congres¬ 
so, il James Bond di Clancy, John 
Patrick Ryan, «Jack» per moglie, 
figli e amici: lo stesso che ora, da 
presidente fresco di giuramento, 
sta chiedendo «dove?» all'agente 
di scorta. Dove e a chi può ap¬ 
poggiarsi l'orso grizzly americano 
esaltato dal Teddy Roosevelt di II 
vento e il leone, dopo essere stato 
messo in ginocchio? 

La dedica del romanzo va «a 
Ronald Wilson Reagan, 40esimo 
presidente degli Usa: l'uomo che 
vinse la guerra» (fredda, s'inten¬ 
de). Ma la tutela del vecchio Ron- 



Potere esecutivo 

di Tom Clancy 

Rizzoli 

traduzione di Barbi, 
Cento e Vecchietti 
pp. 956, lire 34.000 


nie, primo promotore 
dell'Ottobre rosso che 
fece la fortuna della 
scrittore, non va mol¬ 
to oltre. Come del re¬ 
sto quelle di Adams, 
Jefferson, Monroe, 
Lincoln, Jackson, an¬ 
cora Theodore Roose¬ 
velt, Nixon, Ford, 
Carter, Bush o Ike Ei- 
senhower, il suo pre¬ 
ferito («aveva eserci¬ 
tato i suoi poteri in 
modo così abile che 
quasi nessuno si era 
accorto che stesse fa¬ 
cendo qualcosa»), 
tutti ricordati en pas¬ 
soni lungo il percor¬ 
so. Clancy, infatti, 
come molti america¬ 
ni, non ne può più 
dei politici di mestie¬ 
re e nel romanzo ri- 
spolvera un credo 
non molto distante dal Mr. Smith 
di Frank Capra, citando però in 
via di principio un Kennedy 
d'annata: «Non chiedete che cosa 
può fare per voi il vostro Paese. 
Chiedete che cosa voi potete fare 
per il vostro Paese». 

«Sono parole giuste, ma le ab¬ 
biamo dimenticate», dice Ryan ai 
cittadini. «Il paese ha bisogno di 
noi tutti... ognuno di voi fa parte 
della squadra». Anche perchè la 
partita appena cominciata è di 
quelle senza un attimo di tregua. 
La strage d'apertura è stata provo¬ 
cata da un kamikaze (alla guida 
di un Boeing 747) in cerca di ven¬ 
detta dopo la guerra-lampo di De¬ 
bito d'onore. Il primo ministro 
nipponico rimesso in sella dalla 



Hollywood: 
Il preferito 
è Lincoln 


Come sembrano lontani i 
giorni in cui Frank Capra 
incontrava Franklin belano 
Roosevelt alla Casa Bianca, e 
si faceva «dare la linea» sul 
modo in cui Hollywood 
avrebbe sostenuto lo sforzo 
bellico durante la seconda 
guerra mondiale (chi fosse 
interessato all'episodio, può 
leggerlo nella notevole 
autobiografia di Capra: «Il 
nome sopra il titolo», 
Lucarini, 1989). Oggi, come 
ci spiega qui sotto Anna Di 
Lellio, i presidenti del cinema 
e della letteratura sembrano 
tutti figli dell'imbelle - e 
immaginario - Muffin del 
«Dottor Stranamore». Ma 
Hollywood ha una lunga 
tradizione anche di 
presidenti «veri», raccontati 
in film biografici - un po' 
come il «Nixon» di Stone - o 
visti semplicemente «di 
passaggio» in film 
ambientati nei vari momenti 
della storia americana. 

Il Guinness dei primati del 
cinema («The Guinness Book 
of Movies», a cura di Patrick 
Robertson, Guinness Books) 
li elenca tutti, aggiornati al 
1988. T rionfa Abraham 
Lincoln, immortalato in 130 
film fra i quali primeggia 
«Alba di gloria» di Ford, dove 
lo interpreta Henry Fonda. 
Molti film anche per George 
Washington, Thomas 
Jefferson, Ulysses Grant, 
«Teddy» Roosevelt 
(indimenticabile Brian Keith 
in «Il vento e il leone» di 
Milius) e per l'altro 
Roosevelt, il Franklin amico 
di Capra. Ma ci sono anche 
presidenti visti, poveretti, in 
un solo film: come Van 
Buren, Polk, Madison, 

Pierce, Andrew Johnson, 
Hayes, Taft, Coolidge e 
Gerry Ford, quest'ultimo, 
perdi più, nel «Ritorno della 
pantera rosa»... E ce ne sono 
anche quattro (Adams, 

Tyler, Fillmore e Harding) 
per i quali il verdetto del 
Guinness è impietoso: «no 
portrayals on screen», 
nessun ritratto sullo 
schermo: come esser 
cancellati dalla storia... 


Cia chiede subito scusa, ricono¬ 
scendo in Ryan un «samurai». Ma 
qualcun altro si sta muovendo 
laggiù in Medio Oriente, per ap¬ 
profittare dello sbandamento isti¬ 
tuzionale. È l'ayatollah iraniano 
Mahmoud Haji Daryaei: il ragno 
nero al centro di un vasto com¬ 
plotto deciso ad assestare il colpo 
di grazia allo strapotere Usa nel 
mondo dopo l'eclissi sovietica. 

Così una guardia del corpo ful¬ 
mina l'innominato Saddam (il 
Baffuto) ancora in sella dopo la 
guerra, spianando il campo a una 
«pacifica» fusione con l'Iran nella 
Repubblica Islamica Unita. Un 
commando di terroristi prepara 
un asilo rosso sangue per la figlia 
di Ryan. Un medico esporta un 
caso di Ebola Mayinga da un 
ospedale zairese in un bunker vi¬ 
cino a Teheran, per coltivare e 
nebulizzare il virus in una venti¬ 
na di bombolette da spedire al¬ 
l'attacco sul sacro suolo america¬ 
no. Mentre Cina e India giocano 
d'astuzia con quel che rimane 
della U.S. Navy a portata di Gol¬ 
fo. E mentre il vicepresidente, 
che aveva dovuto lasciare il posto 
a Ryan per uno scandalo sessuale, 
sguinzaglia media ficcanaso e in¬ 
certezze costituzionali. 

Il presidente Jack Ryan è davve¬ 
ro nei guai. Né il motto «se riesci 
a vederlo, riesci a colpirlo. Se rie¬ 
sci a colpirlo, riesci a distrugger¬ 
lo» sembra poterlo aiutare: per¬ 
ché Daryaei non si vede granché, 
parla poco e ha un ulteriore se¬ 
gretissimo braccio armato. Oliver 
Stone, con una stroncatura sul 
New York Times, ha fornito la fra¬ 
se per i flani pubblicitari: «Nel- 
l'immaginare un clima di terrore, 
Clancy contribuisce a crearlo». 
Forse un po' troppo per un war 
game che tutto sommato fa il suo 
dovere con meno tecnicismo del 
solito e su uno scacchiere certa¬ 
mente allestito con maestria. 
Quanto a Daryaei, invece, per 
non rovinare il gran finale, si può 
solo dire che dovrà dire addio alla 
sua gelosa invisibilità. 


Alessandro Spinaci 





26ECO02A2604 ZALLCALL 11 23:48:22 04/25/97 


+ 

Sabato 26 aprile 1997 14 l'Unità Economia e Lavoro 


Se ne va dopo le dure critiche deiriri alla sua gestione e alle strategie in vista della privatizzazione 

Falnam dà l'addio alla Fùimeccamca 
L'ultìmo boiardo lascia dopo 12 anni 

Una lettera di dimissioni al presidente dell'Iri Tedeschi. L'uscita di scena verrà formalizzata il 30 aprile. La Cgil parla di falli¬ 
mento industriale, mentre il Pds chiede un «esame complessivo». Nesi (Rifondazione) «amareggiato e sorpreso». 


Lavori in Corso 


A II giornalista del 2000 
_j «chiavi in mano» 

I Artigiani, come 
«passa» l'impresa 

ROMANO BENINI 


ROMA. Era l'ultimo dei vecchi boiar¬ 
di rimasto in sella dopo una lunga 
carriera alla Rai prima e nell'industria 
pubblica deU'lri poi. Sopravvissuto 
alla caduta dei Viezzoli, dei Pascale, 
degli Agnes. Ma da ieri anche lui è en¬ 
trato nell'elenco dei detronizzati. 
Non è stato sostituito d'imperio dal 
governo come gli altri «colleghi», ma 
ha preferito andarsene da solo con 
un'amara lettera di dimissioni spedi¬ 
ta al presidente dell'lri, Michele Te¬ 
deschi. Così Fabiano Fabiani, da 12 
anni alla guida di Finmeccanica, dice 
addio a quello che aveva l'ambizione 
di essere il gruppo di punta dell'lri 
nelle tecnologie avanzate: aerei, se¬ 
gnalamento ferroviario, elettronica 
per la difesa, sistemi ottici. 

Ed è proprio Tiri ad aver «tradito» 
Fabiani spingendolo ieri mattina al¬ 
l'improvvisa alla lettera di dimissio¬ 
ni. Giovedì pomeriggio, infatti, un 
comunicato di via Veneto aveva uffi¬ 
cializzato il pollice verso del Consi¬ 
glio di amministrazione dell'lri con¬ 
tro il progetto di bilancio presentato 
dal presidente di Finmeccanica. Un 
giudizio negativo che non si abbatte¬ 
va solo sul risultati di esercizio (nega¬ 
tivi per 540 miliardi), ma che sradica¬ 
va sin dalle premesse la strategia su 
cui Fabiani ha costruito Finmeccani¬ 
ca sin dalla megafusione con conse¬ 
guente quotazione in Borsa del 1992: 
creare un gruppo unico, ben integra¬ 
to, che utilizzasse al massimo le siner¬ 
gie della galassia. Tutto sbagliato, per 
Tiri. Tanto è vero che ha chiesto che si 
vada oltre l'attuale organizzazione 
per divisioni per tornare alla vecchia 
struttura in società (Alenia e Ansaldo, 
tanto per fare un palo di nomi famo¬ 
si) . Una bocciatura secca non solo dei 
risultati ma anche delle strategie di 
fronte aUa quale a Fabiani, presidente 
con poche deleghe ma molto presti¬ 
gio e ancor più potere reale, non è ri¬ 
masto altro che andarsene. Fabiani 
aveva giustificato i magri risultati del 
bilancio '96 con l'esigenza di fare pu¬ 
lizia nei conti facendo emergere subi¬ 
to e tutto insieme una serie consi¬ 
stente di impegni finanziari. Ciò 
avrebbe sì appesantito l'andamento 
della gestione (chiusa con un passivo 
record), ma avrebbe consentito - nel¬ 
le intenzioni - di migliorare la redditi¬ 
vità negli esercizi successivi. AlTlri 
però non ci hanno creduto. 

Ed anzi, hanno colto l'occasione 
del bilancio per tornare a chiedere, 
stavolta imponendolo con la forza 
delTazionista e l'appoggio, discreto 


ma determinante, del Tesoro «una 
nuova articolazione del gruppo, che 
riaggreghi le attività in società opera¬ 
tive». Esattamente quel che Tedeschi 
aveva provato a fare più di un anno 
fa, stoppato allora dalla dura opposi¬ 
zione di Fabiani. Ma stavolta, di fron¬ 
te a risultati finanziari deludenti, il 
presidente dell'lri è potuto tornare al¬ 
l'attacco per smontare senza grande 
fatica il giocattolo costruito da Fabia¬ 
ni. Inutile ogni difesa: stavolta il pre¬ 
sidente della Finmeccanica, in quello 
che era riuscito a passare indenne 
grazie a mille alleati anche le fasi più 
difficili del tramonto della Prima Re¬ 
pubblica, si è trovato davvero solo. 

Un anno fa Fabiani era stato difeso 
dai sindacati che ne avevano apprez¬ 
zato l'impegno industriale. Morese 
(Clsl) continua a paventare ipotesi di 
«spezzatino» e si dice «solidale» con 
Fabiani, ma Cerfeda (Cgil) è drastico: 
«Ha fallito sia nella politica industria¬ 
le, sia in quella finanziaria». Tanto 
che - aggiunge il sindacalista - «non 
sarebbe male se anche gli altri del top- 
management seguissero il suo esem¬ 
plo». Una freccia che punta alT am¬ 
ministratore delegato, BrunoSteve. 

Ed anche il Pds, che un anno fa si 
era esposto sostenendo l'organicità 
industriale di Finmeccanica contro i 
progetti dell'lri, ora è più cauto: «La 
situazione richiede un esame com¬ 
plessivo», osserva Lanfranco Turci. 
Solo Nerio Nesl, di Rifondazione, è 
invece drasticamente con Fabiani e si 
dice «amareggiato e sorpreso». 

Che succede ora? Fabiani formaliz¬ 
zerà le dimissioni all'assemblea di bi¬ 
lancio del 30 aprile. Pochi giorni, 
quindi, per individuare il sostituto. 
Quanto a Finmeccanica, probabil¬ 
mente avremmo presto il ritorno al¬ 
l'autonomia societaria di vecchi mar¬ 
chi come Ansaldo e Alenia. Ma il fu¬ 
turo è ancora tutto da determinare. 
L'idea di Fabiani era, una volta ripor¬ 
tata all'utile, di provare a privatizzare 
Finmeccanica come un tutto organi¬ 
co, magari dopo averla trasferita dal- 
Tlri al Tesoro sul modello Stet. Ora il 
disegno è bocciato. Si potrebbe, è ve¬ 
ro, cedere la cassaforte. Ma a questo 
punto la via più probabile è che torni¬ 
no a farsi strada vecchi idee tipo 
«spezzatino», magari separando gli 
impegni per il civile da quelli sul mili¬ 
tare. Ma non è un discorso immedia¬ 
to. Ora la scena è dominata dalla ca¬ 
duta dell'ultimo imperatore. 


Gildo Campesato 


LA RADIOGRAFIA DEL LAVORO 

40 , 3 % gli italiani che hanno lavorato 
(46,7% uomini, 24,7% donne) 
50 , 7 % i non appartenenti alla forza lavoro 
24 7% gli italiani in età non lavorativa 
* (15,3% fino a 14 anni di età, 

9.4% ultrasessantacinquenni) 


LA DISOCCUPAZIONE- 

Suddivisione per fasce di età in % della popolazione attiva 
15-29 anni 25,8% 35-39 anni ■ 8,0% 

11,7% 


30-34 anni I 

GLI OCCUPATI 

' 9 ^ 


TOTALE I 


12 , 1 % 



1 Area 

1 Occupati 1 

Percentuale 


Nord-Est 

4.379.000 

48,5% 


Nord-Ovest 

6.000.000 

46,4% 

ì % 

Centro 

4.045.000 

43,0% 


Sud e Isole 

5.657.000 

34,0% 


IL RECORD DELLE REGIONI 



CHI HA PIU OCCUPATI... 


Lombardia 

Veneto 


...E CHI MENO 


Trentino A.A. 
Valle D’Aosta 


Fonte: ISTAT 


3.672.000 
1.825.000 

396.000 
51.000 

P&G Infograph 


Bertinotti: 
«Dimissioni 
da respingere» 

«Il governo deve raccogliere 
Tatto di denuncia fatto da 
Fabiani difendendolo e 
respingendo le sue 
dimissioni». Lo ha detto ieri 
sera a Torino il segretario di 
Rifondazione comunista, 
Fausto Bertinotti, a margine 
di un comizio per la chiusura 
dela campagna elettorale. 
«La solidarietà già espressa 
a Fabiani da Nerio Nesi è la 
mia - ha aggiunto il leader 
comunista - critichiamo in 
modo molto aspro la scelta 
dell' Iri, con T obiettivo della 
privatizzazione, che ha 
portato alle dimissioni di 
Fabiani. È una scelta che va 
verso la penalizzazione di 
una delle poche aziende 
italiane e perdi più 
pubbliche che stavano 
esprimendo un disegno 
strategico e 
internazionale». 


Una ricerca sulle forze di lavoro in Italia nel corso del 1996 

Istat: solo un disoccupato su quattro 
disposto a lasciare il proprio comune 


ROMA. Sono quasi 500 mila i lavo¬ 
ratori che risultano abitualmente 
occupati per un tempo superiore a 
quello ordinario, circa 700 mila in¬ 
vece hanno scelto una forma di pari 
time. Tra le persone considerate di¬ 
soccupate, in tutto 2 milioni e 763 
mila, un laureato aspetta in media 
25 mesi per ottenere il posto, un di¬ 
plomato 29. Tra chi è in cerca di un 
lavoro tuttavia, nonostante le mol¬ 
te difficoltà che si incontrano per 
ottenerlo, solo uno su quattro è di¬ 
sposto a trasferirsi in una località 
lontana dal proprio comune di resi¬ 
denza. Infine, sono 6 mila gli anzia¬ 
ni ultra sessantacinquenni che di¬ 
chiarano di essere ancora alla ricer- i 


cadi un'occupazione. 

Sono queste alcune tra le più inte¬ 
ressanti informazioni che si desu¬ 
mono dalla ricerca condotta dalTI- 
stat sulle «forze di lavoro» in Italia 
così come si sono presentate nel cor¬ 
so del 1996. L'istituto di statistica 
presenta nel volume un quadro di 
insieme, raccogliendo rilevazioni 
già note ma aggiungendo anche 
nuovi particolari alla mappa gene¬ 
rale del pianeta occupazione. 

Lo scorso anno ha lavorato il 
40,3% della popolazione italiana. 
Di questa quota il 46,7% è compo¬ 
sta da uomini ed il 24,7% da donne. 
Il 50,7% dei 56 milioni 746 abitanti 
del nostro Paese è invece considera¬ 


ta «persona non appartenente alle 
forze di lavoro» dai canoni dell'Isti¬ 
tuto di statistica. È del 24,7% la quo¬ 
ta di italiani catalogati come in «età 
non lavorativa». Quelli in età lavo¬ 
rativa e non occupati sono invece il 
35%, il che non significa che si trat¬ 
ta di disoccupati in senso stretto. 

Vi è infatti una quota del 29,2% di 
italiani che hanno affermato «di 
non cercare lavoro non avendo pos¬ 
sibilità o interesse a svolgere un'atti¬ 
vità». Di questi il 20,8% è composta 
da uomini ed il 3 7,1% da donne. 

La popolazione censita come 
realmente disoccupata è il 12,1% 
del totale. Si tratta di 2 milioni 763 
persone. 


NUOVI MESTIERI 

Le professioni della comunicazione 
Il settore della comunicazione e dei mass-media è senz'altro uno 
dei luoghi, in Italia ed in Europa, destinati nei prossimi anni a for¬ 
nire maggiori occasioni di impiego. L'informatica e l'elettronica 

10 stanno cambiando radicalmente. Non si tratta più di giornali¬ 
smo in senso stretto, ma di creare veri e propri «operatori della co¬ 
municazione». L'operatore della comunicazione si specializza nel 
trattamento dei dati e delle notizie che arrivano per via informati¬ 
ca. Decisiva è la capacità di utilizzare i mezzi informatici. Il gior¬ 
nalista diventa così operatore della comunicazione, nel passaggio 
degli stmmenti da organi di stampa a prodotti di informazione. 

11 cambiamento è ancora più evidente nel giornalismo televisivo. 
In questo campo il giornalista completo è oggi il videoreporter, 
che sa anche fare l'operatore Tv. Mentre cresce la figura del pro¬ 
ducer, che dirige e cura i servizi, fino ad occuparsi del montaggio, 
che costituisce una fase non più solamente tecnica, ma un ele¬ 
mento decisivo per il linguaggio e la tecnica di comunicazione. 
Sono le stesse grandi corporations televisive che si preoccupano 
oggi di affiancare ai centri di produzione delle vere e proprie scuo¬ 
le di formazione e di aggiornamento professionale. Mentre buona 
parte della produzione più innovativa viene effettuata in agenzie 
esterne dotate di autori, redattori, esperti di videografica, monta¬ 
tori, operatori ecc. L'appalto ad agenzie specializzate esterne costi¬ 
tuisce una regola di fondo: abbassa i costi ed anicchisce le fonti 
informative. La produzione audiovisiva è destinata anche in Italia 
a crescere. Delle scorse settimane è la notizia che la Rai intende 
investire ben 500 miliardi in programmi di fiction e di approfon¬ 
dimento. I dati italiani non si discostino molto dalle tendenze in¬ 
ternazionali: Tinformazione è infatti uno dei mercati del lavoro 
più soggetti alle conseguenze della globalizzazione dell'economia. 

L'OPPORTUNITÀ 
La trasmissione d'impresa 

Si calcola siano almeno 20.000 le piccole imprese e le aziende arti¬ 
giane che ogni anno vengono meno in Italia perché il titolare ces¬ 
sa l'attività ed è privo di eredi o di persone che subentrino. Favori¬ 
re il trasferimento di impresa costituisce quindi un intervento si¬ 
gnificativo, in grado di evitare una dispersione di aziende, che è 
anche dispersione di saperi e di valori. Per questo motivo nella ul¬ 
tima legge finanziaria è contenuta una norma per agevolare e 
semplificare la successione dell'impresa: agli eredi e soprattutto 
una delega per favorire la trasmissione di impresa a chi non sia 
erede. Si chiama «cessione incentivata di impresa». L'esperienza 
pilota è stata quella delle botteghe di transizione, che organizza¬ 
zioni come la Cna di Bologna hanno promosso negli ultimi anni 
per favorire il passaggio delle botteghe artigiane, attraverso agevo¬ 
lazioni finanziarie e, soprattutto, una borsa di formazione. Il tra¬ 
sferimento dell'impresa dall'imprenditore cedente ad un aspiran¬ 
te non familiare è rivolto in particolare all'attività autonoma, al¬ 
l'azienda artigiana e alla società non di capitale (a meno che si 
tratti di società unipersonale). Il regolamento dovrà stabilire il li¬ 
mite numerico dell'impresa beneficiaria, il sistema di incentivi of¬ 
ferto all'imprenditore cedente e quello per l'imprenditore aspiran¬ 
te. L'aspirante imprenditore partecipa ad un vero e proprio «sta¬ 
ge» con borsa di studio, in cui l'artigiano cedente fa da «tutor». 
L'acquisto dell'impresa avviene poi a condizioni particolarmente 
vantaggiose ed è preceduto dal periodo formativo, che viene ge¬ 
stito attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni di impresa. 
Infine, viene stabilita l'anzianità contributiva che deve avere Tim- 
prenditore che cede l'attività. La cessione incentivata di impresa 
costituisce un'idea concreta, purtroppo finanziata per il 1997 con 
soli 20 miliardi, destinati ad aumentare secondo i propositi del 
Ministro Bersani, anche se stranamente poco pubblicizzata. 


CON L’UNITA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARAS SCHEVCHENKO 


GLI ITINERARI 

Dal 2 airs agosto 

SPAGNA 

BALEARI • CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dairs al19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 

I-1 

Le tre crociere partono e ar- I 
rivano al porto di Genova. i 
Sono previsti collegamenti in | 
autopullman diretti alla Sta- j 
zione marittima di Genova | 
da numerose città italiane. j 

I I 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città. Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 

Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
delTisola (pomeriggio). Barceiiona: 
visita della città (al mattino). 



T UNITÀ WCANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Fax 02/6704522 
Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT | 


1 QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 

Quote in migliaia di lire 


CAT 

TIPO CABINE 

PONTE 

■ 0 


(D 


CABINE A 4 LUm - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 


Da! 02/08 
^ a!r08/08 

Dal (18/08 
al 19/08 

Dal 19/08 

Ed 24/08 

SP 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

1 570 

1.050 

470 

P ^ 

Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

: (ISO 

1.280 

570 

0 

Con oblò a 4 letti (2 bassi 2 alti) 

Secondo 

720 

1.330 

590 

N 

Con oblò a 4 letti (2 bassi » 2 alti) 

Principale 

760 

1.400 

630 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi -r 2 alti) 

Passeggiata 

790 

1.490 

660 


CABINE A 2 LETTI - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 





SL 

Con oblò a 2 letti (I basso +1 alto) ubicate a poppa 

Terzo 

i 850 

1,620 

70(1 

L 

Con oblò a 2 ietti (1 basso + 1 alto) 

Terzo 

! 910 

1.690 

760 

K 

Con oblò a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Secondo 

970 

1.770 

800 

J 

Con oblò a 2 letti (1 basso * 1 altrt) 

Principale 

990 

1.830 

830 

H 

Con oblò, a 2 letti (1 basso » 1 alto) 

Passeggiata 

1,080 

1.960 

890 

G 

Con finestra singola 

Passeggiata 

1.490 

2.750 

1.230 


CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno o Doccia e WC) 





F 

Con oblò a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Terzo 

' 1.300 

2.530 

1.070 

E 

Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

1.590 

2.750 

1.200 

D 

Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

1.630 

2.790 

1.350 

C 

Con finestra a 2 Ietti bassi e salottino 

Lance 

1.6.50 

2.890 

1,390 

B 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bridge 

2.591) 

3.9Ó0 

1.990 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 


j 100 

150 

100 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura 0 insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176' Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti ■ 6 Bar • Sala Feste ■ Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 0 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 26 aprile 1997 


Washington 
nel panico 
per guerra 
batteriologica 

L'Fbi considera «azione 
terrorista» la spedizione di 
una sostanza gelatinosa alla 
organizzazione ebraica 
B'nai B'rith, spedizione che 
ha fatto entrare in azione 
ieri a Washington le unità 
anti-guerra chimica. Per 
nove ore il centro della 
capitale è stato bloccato da 
tecnici in bianche tute anti¬ 
contaminazione, agenti dei 
servizi segreti e dell'Fbi, 
unità speciali militari, 
mentre un centinaio di 
persone venivano poste in 
«quarantena» nel timore 
che fossero entrate in 
contatto con mortali 
sostanze batteriologiche. 
L'allarme era scattato 
quando due impiegati della 
B'nai B'rith avevano aperto 
un involucro contenente 
una lettera di minaccia ed 
una sostanza rossastra in 
due contenitori rotti recanti 
le etichette «antrace» e 
«peste bubbonica». I due 
avevano accusato problemi 
respiratori ed erano stati 
ricoverati in ospedale (ma 
era solo suggestione), 
mentre l'area veniva 
immediatamente sigillata 
dalla polizia e dai servizi di 
sicurezza. Lo scenario da 
«attacco batteriologico» si 
abbatteva come un incubo 
sul quartiere delle 
ambasciate: persone 
entrate in contatto con 
l'involucro venivano 
spogliate e spruzzate con 
sostanze chimiche. Tende di 
emergenza venivano 
installate sui marciapiedi, 
creando zone di 
decontaminazione. La 
sostanza gelatinosa, 
trasportata con infinite 
precauzioni al Bethesda 
Naval Medicai Center, si 
rivelava dopo alcune ore di 
analisi non pericolosa. Ma 
nell'attesa del responso 
scientifico diversi isolati del 
centro venivano chiusi per 
alcune ore, gettando nel 
caos il traffico stradale della 
capitale. «Abbiamo trattato 
il caso come un attacco 
terrorista», ha spiegato 
Thomas Pickard, 
responsabile dell'ufficio Fbi 
di Washington. 


Due ragazze di 15 anni trovate morte a Wadi Keit, una è stata violentata. Si teme romiddio di stampo terroristico 

Due ebree sgozzate in Cisgiordaiiìa 
L'Onu censura Israele su Har Homa 

Il paese è sotto shock. Nel 1995 nello stesso luogo due adolescenti israeliani furono uccisi da estremisti palestinesi. Intanto 
l'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha approvato a stragrande maggioranza una risoluzione contro il quartiere di Har Roma. 


Ratifica del trattato 

Senato Usa, 
sì al bando 
delle anni 
chimiche 


La scena che si presenta davanti agli 
occhi degli agenti israeliani è racca¬ 
pricciante: una ragazza, dell'appa¬ 
rente età di quindici anni, giace mor¬ 
ta con la gola squarciata, nuda. Prima 
di essere uccisa è stata violentata. A 
pochi metri di distanza, c'è il cadave¬ 
re di una seconda ragazza, dal volto 
sfigurato e dal corpo devastato da de¬ 
cine di coltellate. Il ritrovamento av¬ 
viene vicino a Wadi Keit, lungo la 
strada che da Gerusalemme porta al 
Mar Morto. Secondo la radio milita¬ 
re, le due ragazze erano ebree di origi¬ 
ne russa. Pare che fossero autostoppi- 
ste: la zona desertica - ad una ventina 
di chilometri ad est di Gerusalemme, 
nella Cisgiordania ancora sotto occu¬ 
pazione israeliana - era un luogo turi¬ 
stico molto frequentato prima del- 
l'intifada. Nel 1995 due adolescenti 
israeliani furono uccisi a colpi di ar¬ 
ma da fuoco da estremisti palestinesi 
nei pressi di Wadi Keit. In un attacco 
simile avevano perso la vita due auto- 
stoppistinell993. 

Israele è di nuovo sotto shock: in 
un primo momento, gli inquirenti 
sembravano propendere decisamen¬ 
te per la matrice terroristica del dupli¬ 
ce omicidio: il luogo, il momento, le 
ripetute minacce di nuovi attentati 
da parte dei gruppi dell'integralismo 
islamico palestinese. Ma se la pista 
«politica» dovesse rivelarsi quella 
giusta, vorrebbe dire che i terroristi 
palestinesi hanno seguito la strada 
dell'orrore battuta dai criminali alge¬ 
rini del Già: non solo uccidere civili 
inermi, ma deturparne i cadaveri e 
prima di uccidere, violentare le vitti¬ 
me. Una delle due ragazze è stata vio¬ 
lentata, l'altra è morta per numerose 
coltellate: una procedura mai utiliz¬ 
zata prima dagli uomini di «Hamas» e 
della «Jihad» islamica, ed è per questo 
che, in serata, fonti della polizia han¬ 
no frenato rispetto alla presunta ma¬ 
trice terroristica delle uccisioni. Resta 
intatto lo shock per quelle due giova¬ 
ni vite spezzate: un fatto raccapric¬ 
ciante - ripetono decine di persone 
dai microfoni aperti della radio pub¬ 
blica - che dà il segno inquietante del¬ 
la violenza che oggi permea la società 
israeliana. 

Il giorno dell'orrore è per Israele 
anche il giorno della «grande scon¬ 
fessione». A conclusione di un serra¬ 
to dibattito, l'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite ha approvato a 
stragrande maggioranza -134 a favo¬ 
re, 3 contrari, 11 astenuti - una risolu¬ 
zione che censura lo Stato ebraico per 


la realizzazione del quartiere ebraico 
di Har Roma nella parte araba occu¬ 
pata di Gerusalemme. La risoluzione 
approvata ieri non è vincolante. Ma 
non per questo lo «schiaffo» diplo¬ 
matico è meno bruciante per Benja¬ 
min Netanyau. L'Assemblea Genera¬ 
le dell'Onu chiede senza mezzi termi¬ 
ni a Israele l'immediata cessazione 
dei lavori ad Har Homa e «la fine di 
ogni forma di assistenza e appoggio 
alle attività illegali israeliane nei ter¬ 
ritori occupati». L'Italia ha votato 
con l'Unione Europea a favore della 
risoluzione a differenza della Germa¬ 
nia che ha rotto il fronte europeo con 
un'astensione: «Non era un docu¬ 
mento bilanciato», ha spiegato il de¬ 
legato tedesco dopo il voto. Tra gli 
undici astenuti ci sono anche il Cana¬ 
da, l'Australia e la Norvegia, uno de¬ 
gli sponsor del processo di pace cul¬ 
minato con gli accordi di Oslo. Ha vo¬ 
tato no, oltre agli Stati Uniti e a Israe¬ 
le, la Micronesia. La storica sessione 
dell'Assemblea Generale era stata 
chiesta, a nome dei palestinesi, dai 
Paesi della Lega araba. Gerusalemme, 
aveva dichiarato all'apertura del di¬ 
battito l'osservatore dell'Olp all'Onu 
Nasser al-Kidwa, è «la chiave della pa¬ 
ce e della guerra nella regione. Pace e 
insediamenti sono tra loro inconci¬ 
liabili». 

La sessione è la decima convocata 
sotto la formula «uniti per la pace»: la 
procedura risale al 1950 e consente la 
discussione in Assemblea Generale 
di un tema considerato una minaccia 
per la pace nel caso in cui un veto ab¬ 
bia impedito una decisione in Consi¬ 
glio di Sicurezza. Era successo appun¬ 
to questo nel caso degli insediamenti 
ebraici a Gerusalemme Est: la discus¬ 
sione in Consiglio era stata bloccata 
dal vero americano per due volte 
consecutive. Durissimo l'attacco 
sferrato dall'inviato israeliano alle 
Nazioni Unite David Peleg alla sessio¬ 
ne di emergenza dell'Assemblea: «È 
un fossile della guerra fredda», di¬ 
chiara, visibilmente alterato, dopo 
l'annuncio della votazione. Resta pe¬ 
rò il valore politico del pronuncia¬ 
mento: 134 Paesi hanno bocciato la 
politica del governo Netanyahu. Se a 
ciò si aggiunge il disappunto ameri¬ 
cano, le conclusioni per «Bibi» - an¬ 
cora alle prese con gli strascichi del- 
l'«Hebrongate» - sono desolanti: l'i¬ 
solamento internazionale a cui ha 
costretto Israele èpressoché totale. 


Umberto De Giovannangeli 



WASHINGTON. Il Senato degli Usa 
ha approvato giovedì notte il trattato 
per la messa al bando delle armi chi¬ 
miche, una ratifica che a tutti i com¬ 
mentatori appare come una impor¬ 
tante vittoria per la politica estera del 
presidente Bill Clinton. Il trattato, 
che vieta la produzione di armi chi¬ 
miche e prevede la distruzione di 
quelle esistenti, è stato approvato 
con 74 voti a favore e 26 contrari, ben 
oltre la maggioranza richiesta di 67. 
Cruciale per il voto favorevole del¬ 
l'assemblea è stata la decisione di 
Trent Lott, il leader della maggioran¬ 
za repubblicana, di votare a favore. 
«Voterò a favore del trattato - ha det¬ 
to Lott - perchè credo che con questo 
trattato gli Usa siano in una situazio¬ 
ne appena migliore di quella in cui si 
troverebbero senza di esso». Il tratta¬ 
to, già ratificato da 74 paesi dei 164 
che l'hanno firmato, comprende la 
creazione di un sistema intemazio¬ 
nale di verifiche e la possibilità di 
mantenere difese contro le armi chi¬ 
miche e penalizza quegli stati che 
non aderiscono all'accordo. Il sì Usa 
apre la porta alla probabile ratifica di 
Russia e Cina, finora esitanti. La svol¬ 
ta repubblicana dopo la campagna 
contro il sì guidata dal presidente del¬ 
la commissione esteri Jesse Helms, è 
avvenuta solo dopo che Clinton ha 
offerto agli avversari alcune assicura¬ 
zioni. In una lettera dell'ultimo mi¬ 
nuto a Lott, il presidente, che sulla ra¬ 
tifica si giocava molta della sua credi¬ 
bilità internazionale, ha garantito 
che gli Usa potranno ritirarsi dalla 
Convenzione sulle armi chimiche se 
la vendita di tecnologie anti-armi 
chimiche tra due paesi stranieri si tra¬ 
sformerà in un indebolimento di fat¬ 
to delle difese anti-chimiche degli 
Usa. Lo stesso avverrà se vendite di 
tecnologie renderanno inefficace il 
trattato anti-proliferazione che rac¬ 
coglie 30 paesi, e se qualsiasi vendita 
di tecnologie promuoverà la prolife¬ 
razione di armi chimiche, minac¬ 
ciando la sicurezza degli Stati Uniti. 
Clinton ha passato ore al telefono per 
convincere i repubblicani indecisi. 
L'Amministrazione ora dovrà pensa¬ 
re al trattato per la messa al bando dei 
test nucleari, ma nei prossimi mesi il 
Senato dovrà anche esaminare accor¬ 
di sulla limitazione delle forze con¬ 
venzionali in Europa, sulla messa al 
bando delle mine anti-uomo, sulle 
zone denuclearizzate nel Pacifico e in 
Africa e le revisioni del trattato per la 
difesacontroimissili balistici. 


Il pontefice a Praga per tre giorni è stato ricevuto dal presidente Vaklav Havel 

n Papa: «Umanizziamo TEuropa» 

Per Giovanni Paolo II il vuoto di valori, l'indifferenza religiosa e l'edonismo minacciano i popoli europei. 


DALL’INVIATO 


PRAGA. Questo terzo viaggio del Pa¬ 
pa a Praga si svolge nel segno della 
speranza e della delusione, tenuto 
conto di quanto è accaduto dopo la 
svolta del 1989 e delle difficoltà per i 
paesi usciti dai blocchi contrapposti 
a partecipare alla costmzione di una 
nuova Europa che non sia quella dei 
banchieri, ma «dei popoli». È per 
questo che, sollecitato a dire, mentre 
eravamo in volo da Roma a Praga, se 
fosse «deluso» per quanto si è verifi¬ 
cato dopo il 1989 Giovanni Paolo II 
ha così risposto: «Non sono deluso. 
Sono piuttosto contento, ma senza il¬ 
lusioni, perché, già allora, era possibi¬ 
le prevedere che non tutti i cambia¬ 
menti sarebbero stati per il bene e 
che, dopo tanti anni, non poteva es¬ 
sere tutto brillante». 

È con questo stato d'animo che 
Giovanni Paolo II è sceso ieri alle 18 
all'aeroporto di Praga, dove è stato 
accolto dal presidente della Repub¬ 
blica Vaclav Havel per la terza volta, 
da quando vi approdò, il 21 aprile 
1990 subito dopo la caduta dei muri e 
nel 1995. Rispondendo al presidente, 
che aveva posto l'accento sulla neces¬ 
sità di lavorare insieme per «l'unifica¬ 
zione culturale e spirituale della co¬ 
munità europea», Giovanni Paolo II 
ha risposto di essere venuto per cele¬ 
brare «i mille anni di Sant'Adalberto, 
il primo vescovo ceco di importanza 
da-wero europea» e per concludere il 
«decennio di rinnovamento spiri¬ 
tuale del paese», a-vviato dallo scom¬ 
parso cardinale Frantisek Tomasek, 
testimone della drammatica espe¬ 
rienza comunista e del ritorno della 
libertà per la cui affermazione lotta¬ 


rono anche uomini come Aleksander 
Dubcek, egualmente venuto a meno. 

L'incontro tra il Papa ed Havel è 
stato, particolarmente toccante per¬ 
ché entrambi protagonisti, con ruoli 
diversi, della svolta del 1989, che, pe¬ 
rò, ha aperto problemi assai comples¬ 
si tra cui quello della realizzazione di 
una unificazione europea che per es¬ 
sere, finora, incentrata sui parametri 
economici e finanziari di Maastricht, 
tende a creare difficoltà ai paesi della 
Comunità europea e a tenere lontani 
tutti quei popoli che, usciti dai bloc¬ 
chi contrapposti, speravano di avere 
una prospettiva diversa. Di qui le de¬ 
lusioni, maanchele speranze. 

E la sfida del popolo ceco, come di 
altri paesi dell'Europa centro-orien¬ 
tale consiste, secondo il vecchio Papa 
che sta raccogliendo tutte le sue forze 
per infonderla, è di superare l'«indif- 
ferenza», che si sta diffondendo a li¬ 
vello religioso e civile, e di guardare a 
Sant'Adalberto che fu «un vescovo 
aperto alle grandi dimensioni euro¬ 
pee ed ebbe il carisma di unire in un 
solo anelito di apostolato le diverse 
nazioni d'Europa». Ha voluto, quin¬ 
di, dire che «non si può rimanere pri¬ 
gionieri di un mercato senza regole», 
riferendosi a certi fenomeni ben visi¬ 
bili nell'area del centro-Europa né 
«possono essere accettati modelli di 
sviluppo che, non solo, non attenua¬ 
no, ma rendono più acute le inegua¬ 
glianze e le povertà» che affliggono 
anche i popoli dei paesi industrial¬ 
mente avanzati. «Questo tipo di mo¬ 
dello è inaccettabile perché offende 
la dignità della persona umana». 

La Repubblica ceca è un crocevia 
dal punto di vista geografico e storico 
e tra i paesi dell'Europa centro-orien¬ 


tale tra i più dinamici, ma grande è la 
tentazione di cadere sotto il dominio 
dei «poteri economici anticristiani». 
Basti dire che il 46 per cento della po¬ 
polazione si dichiara atea, anche se, 
rispetto al passato, le divisioni tra cat¬ 
tolici e protestanti sono diventate 
meno acute ed è stato a-vviato un dia¬ 
logo. Ma è un fatto che ieri pomerig¬ 
gio, sebbene il clima fosse diventato 
più mite rispetto ai giorni scorsi, lun¬ 
go le strade dove è passato il corteo 
papale c'erano solo gruppi di curiosi. 
La bandiera pontificia e le scritte in¬ 
neggianti all'ospite erano soltanto 
nella cattedrale. 

È per questo che, ieri sera incon¬ 
trando i vescovi nella sede della Nun¬ 
ziatura, il Papa ha denunciato «l'edo¬ 
nismo che ha fatto irruzione in que¬ 
ste terre contribuendo a far penetrare 
la crisi dei valori nella vita quotidia¬ 
na, nella struttura della famiglia, nel 
modo stesso di interpretare il senso 
dell'esistenza». Ha detto pure che 
«sintomi di una situazione di grave 
malessere sociale è pure il dilagare di 
fenomeni quali la pornografia, la 
prostituzione e la pedofilia». Eppure - 
ha rilevato - «la famiglia è il fulcro for¬ 
mativo della gioventù» e «l'Europa 
del 2000 ha bisogno di giovani gene¬ 
rosi, ardenti, puri, che sappiano farsi 
carico responsabilmente del loro fu¬ 
turo». 

Infine, il Papa ha posto il problema 
della «restituzione dei beni» confi¬ 
scati dal regime comunista, propo¬ 
nendo la formazione di una commis¬ 
sione mista ed ha rivendicato le ga¬ 
ranzie per l'insegnamento della reli¬ 
gione nelle scuole. 


Alceste Santini 


Fda non può 
limitare 
spot sul fumo 

Sentenza di svolta 
nell'annosa controversia 
sul tabagismo negli Stati 
Uniti. Per la prima volta un 
giudice ha decretato che la 
Food and Drug 
Administration, l'organo 
preposto al controllo dei 
medicinali e degli alimenti, 
ha tutto il diritto di 
regolamentare la vendita e 
il consumo di tabacco, ma 
non la pubblicità e la 
promozione delle 
sigarette. La sentenza è 
stata commentata 
favorevolmente dalle 
organizzazioni contro il 
fumo, mentre le 
compagnie interessate 
hanno espresso 
soddisfazione per la parte 
riguardante la pubblicità e 
delusione perquella 
concernente i poteri della 
Fda in materia di vendita e 
consumo. La decisione del 
giudice distrettuale 
William Osteen ha in ogni 
caso avuto immediate 
ripercussioni in borsa e i 
titoli delle compagnie del 
tabacco hanno fatto 
registrare un netto ribasso. 



AUTO: Servizio novetta grafuìto dol 
parcheggio del Palerre in Piazza della Libertà 
dove sarò attiva uno biglietteria mostra nei 
giorni festiv' 110.00/20,30). 
TRENO: ingresso scontato di L. 2.000 
presentando il biglietto F5 (sconto non 
cemjlabile). Biglietteria mostra al binario 16 
della stazione S.M.N. di Firenze 
i giorni (estivi dalle 10.00 alle 18.00. 

BUS; B iglletto ATAf volido 6 ore 
se vidimato con il timbro dello mostra. 


SOGESE SpA fortezza 

Viale F. Strozzi,! ■ 50129 Firenze F i s E N z E 
Tel 055.M9/21 ■ Fax 055/4905/3 REREI ERESSI 


6/°mostra mercato 

DELL'ARTIGIANATO 

FIRENZE - FORTEZZA DA BASSO 

24 Aprile 
4 Maggio 1997 

orarlo: 10/23 - ultimo giorno: 10/20 
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Le Cronache 


Una classe elementare ha assistito alFaggressione. Una lettera al questore per denunciare Fepisodio 

«Abbiamo visto la polizia pestare un nero» 
La denuncia choc dei b amb ini genovesi 

Con loro c'era l'insegnante che ha confermato tutto. «Il ragazzo di colore è stato preso a calci e pugni. I bambini non si so¬ 
no inventati nulla». Imbarazzata reazione del Questore: «Se ci sono responsabilità interverremo». 


Mafia, pentita 
apre un club 
a luci rosse 
Tutela revocata 


Peravere aperto un club 
privato a «luci rosse», 
Giacoma Filippello, 58 anni, 
collaboratrice di giustizia, 
non è più sotto protezione. 

Il programma di tutela, 
scaduto qualche mese fa, 
non le è stato rinnovato 
perché la donna non avrebe 
rispettato le regole imposte 
ai «pentiti». Il caso è stato 
preso in esame dopo che 
Giacoma Filippello aveva 
avviato la nuova attività in 
una città del centro Italia. La 
donna cominciò a 
collaborare con gli 
inquirenti alcuni mesi dopo 
l'uccisione del convivente, il 
boss Natale L'Ala, 
assassinato a Marsala il sette 
maggio del '90. Le 
rivelazioni della donna 
consentirono 
l'individuazione di 
numerosi esponenti mafiosi 
del trapanese responsabili 
di omicidi, traffico di 
stupefacenti ed altri delitti. 
Le dichiarazioni di Giacoma 
Filippellofurono raccolte 
dall'allora procuratore di 
Marsala Paolo Borsellino, 
morto a Palermo nella 
strage di via D'Amelio il 19 
luglio del '92. Giacoma 
Filippello aveva vissuto per 
oltre 20 anni con il boss 
Natale L'Ala ed era al 
corrente di tutti i suoi 
segreti. Come gran parte 
degli esponenti di spicco di 
Cosa Nostra, Natale L'Ala 
intratteneva rapporti con 
esponenti politici, gestiva 
affari e conosceva nei 
dettagli le vicende della 
mafia del trapanese. Di tutti 
questi retroscena, 
contrariamente alle regole 
del «codice» mafioso, 
informava anche la sua 
compagna. Dopo 
l'uccisione del boss, 
Giacoma Filippello capì di 
essere in pericolo e decise di 
rivolgersi a Borsellino. La 
donna sostenne tuttavia di 
essersi decisa a collaborare 
con la giustizia anche 
perché era «stanca» di 
vedere sempre «mogli 
senza più mariti e madri 
senza figli». E permise di 
indagare sui rapporti tra 
mafia, politica e massoneria. 


GENOVA. Come tutti i martedì po¬ 
meriggio, erano all'oratorio San Fi¬ 
lippo di via Lomellini, in pieno cen¬ 
tro storico, per la lezione di musica, e 
invece hanno assistito ad unalezione 
di violenza che li ha profondamente 
turbati. Così i ragazzini di quinta del¬ 
la scuola elementare Daneo hanno 
preso carta e penna e, aiutati dalla 
maestra che aveva condiviso la loro 
brutta esperienza, hanno scritto al 
Questore. «Due poliziotti in divisa - 
hanno raccontato - hanno fermato 
un ragazzo di colore, e lo hanno por¬ 
tato in vicoletto davanti al portone 
dell'oratorio. Il ragazzo non si è ribel¬ 
lato, non ha fatto nessuna resistenza. 
Ma uno dei due poliziotti gli ha dato 
uno schiaffo, l'ha fatto sedere su un 
cassonetto dei rifiuti e gli ha tirato un 
calcio. È arrivato un altro poliziotto, e 
anche lui lo ha preso a calci. Poi il ra¬ 
gazzo è stato ammanettato e legato 
con le manette al cassonetto. Poco 
dopo è arrivato un uomo senza divisa 
e anche lui ha picchiato il ragazzo. A 
quel punto siamo tornati a scuola, e 
non sappiamo come è andata a finire. 
Ne abbiamo parlato con i nostri inse¬ 
gnanti e con i nostri genitori, ma non 
siamo riusciti a capire perché i poli¬ 
ziotti si sono comportati così. Sappia¬ 
mo che la Costituzione italiana dice 
che chi viene arrestato, anche per un 
motivo grave, non può essere pic¬ 
chiato . Perché i poliziotti hanno con¬ 


tinuato a picchiare una persona che 
non faceva resistenza? O forse la no¬ 
stra Costituzione fa differenza fra 
bianchi e neri?». 

Una letterina al vetriolo, che forse 
non è tutta farina del sacco dei bam¬ 
bini della Daneo. Ma certo - assicura 
l'insegnante di italiano Alida Vero¬ 
nelli - rispecchia fedelmente il fatto e 
la discussione che ne è seguita. «Io 
stessa - spiega la professoressa Vero¬ 
nelli - sono stata testimone dell'acca¬ 
duto. Affacciandomi alla finestra, ho 
visto gente che correva, poi ho nota¬ 
to un bianco e un nero che si picchia¬ 
vano e alcuni poliziotti che, a fatica, li 
hanno separati. Dopo diche il bianco 
si è allontanato, e al nero, che era ri¬ 
masto lì barcollante, è successo esat¬ 
tamente quello che i bambini hanno 
raccontato nella lettera al Questore». 

Una scena «travisata», senza tener 
conto che spesso le maniere energi¬ 
che sono indispensabili per far fron¬ 
te, nel centro storico, alla quotidiana 
emergenza criminalità? «Non metto 
in dubbio - ribatte l'insegnante - che 
delle spiegazioni ci saranno. Quel 
che è sicuro, è che alla finestra con me 
c'erano dieci bambini e che le cose 
che raccontano nella lettera sono 
proprio quelle che hanno visto. A 
meno che non si pensi che abbiamo 
sognato tutto. E la mattina dopo, so¬ 
no stati loro, i bambini, a chiedere 
che se ne discutesse ancora. Ne ave¬ 


vano anche parlato a casa, e uno ave¬ 
va persino litigato con la madre. Lei 
gli ripeteva che, se era successa una 
cosa del genere, di sicuro lo straniero 
aveva fatto qualcosa per meritarsi le 
botte, e lui insisteva che no, quel ma¬ 
rocchino poteva anche essere una 
cattiva persona, ma in quel momen¬ 
to non faceva niente di male e non 
aveva nemmeno reagito». 

«Insomma - riassume la professo- 
ressa Veronelli - erano tutti molto 
colpiti, ancora sotto l'impressione 
della scena cui aveva assistito. Quin¬ 
di ne abbiamo discusso a fondo, ab¬ 
biamo letto insieme la Costituzione, 
e alla fine sono stati di nuovo loro a 
pensare di saivere la lettera al Que¬ 
store». 

Dal canto suo il destinatario, dot¬ 
tor Antonio Pagnozzi - un Questore 
che ha collocato tra gli impegni prio¬ 
ritari i rapporti con le scuole - ha im¬ 
mediatamente messo al lavoro gli uf¬ 
fici perché le inquiete domande dei 
bambini della Daneo non restino 
senza risposta. «Stiamo facendo delle 
indagini - spiega - per verificare l'ac¬ 
caduto. Se quello che denunciano i 
bambini è vero e troveremo delle 
conferme, adotteremo i provvedi¬ 
menti necessari. Se le cose realmente 
sono andate in quel modo, gli autori 
devono essere individuati e puniti». 


Rossella MIchlenzI 


Usa: due bimbi 

sbranati 

dai rottweiier 

WASHINGTON. Un 
bambino di quattro anni e 
un altro di 11 sono stati 
sbranati da cani in due 
atroci incidenti avvenuti nel 
Missouri e nel Kansas. A 
Milford, nel Kansas, 
l'undicenne Chris Wilson 
stava aspettando lo 
scuolabus con il fratellino di 
otto anni, quando tre 
rottweiier si sono avvicinati 
con aria feroce. Intuito il 
pericolo, i bambini sono 
fuggiti e si sono arrampicati 
su un albero. Dopo un po', 
non vedendo più i cani, 
Chris ha deciso di scendere. 

I rottweiier erano invece 
nascosti, in agguato, e gli 
sono piombati addosso. A 
Lamar, nel Missouri, la 
piccola vittima di quattro 
anni stava giocando sul 
prato quando è stato 
aggredito e sbranato. 


Undici anni 
da Cemobyl 
Cortei a Mosca 


KIEV. Cortei, raduni e preghiere per 
le vittime ricorderanno oggi in Bielo¬ 
russia, Russia e Ucraina l'undicesimo 
anniversario dell'esplosione del reat¬ 
tore numero quattro della centrale 
ucraina di Cernobyl, nella più grave 
catastrofe della storia dell'industria 
nucleare. A Minsk, Mosca e Kiev, le 
capitali dei tre paesi più colpiti dalle 
radiazioni, sono previste fra l'altro as¬ 
semblee dei superstiti di coloro che 
hanno lavorato a Cernobyl per circo¬ 
scrivere gli effetti dell'esplosione, e 
che soffrono delle malattie provoca¬ 
te dalle fortissime dosi di radiazioni 
assorbite in quei giorni. A questi «li¬ 
quidatori degli effetti di Cernobyl», 
secondo la definizione ufficiale, sono 
state riconosciute pensioni di invali¬ 
dità bassissime (sui 100 dollari al me¬ 
se in Ucraina) e che spesso vengono 
pagate in ritardo. Mentre ancora tra 
Kiev e i paesi occidentali si negoziano 
i finanziamenti che dovrebbe con¬ 
durre il governo ucraino a rispettare 
l'impegno di chiudere la centrale en¬ 
tro il 2000, rimane incerto il numero 
dei morti: qualche migliaio nelle sti¬ 
me ufficiali, molte decine di migliaia 
secondo le famiglie delle vittime. 



Un cimitero di autocarri abbandonati a Cernobyl 


Mikhail Chernichkin/Reuters 


Il legale: false le notizie pubblicate da un quotidiano. Invita i giudici ad indagare 

Amanti diabolici di Brescia, Favvocato smentisce: 
«Maria Angela Assoni non voleva uccidere il marito» 


Dodicenne 
salva donna 
con Internet 

TEXAS. Un ragazzino americano di 
12 anni grazie alla sua prontezza di 
riflessi e a Internet ha salvato la vita 
a una studentessa di Kerava, in Fin¬ 
landia, colta da crisi asmatica. Sean 
Redden era collegato a una «chat 
room», una stanza virtuale a cui ci si 
collega in diretta con il computer 
mascherandosi come un personag¬ 
gio inventato, quando sul suo mo¬ 
nitor è comparsa la scritta «Ciao, 
aiutatemi». Difficile per il giovane 
riuscire a capire che non si trattava 
di un personaggio «virtuale» ma di 
una richiesta reale diTarja Laitinen, 
studentessa 20enne rimasta chiusa 
in un laboratorio universitario e in 
piena crisi asmatica. In risposta alla 
richiesta di aiuto Sean ha digitato 
con la sua tastiera: «Qual è il proble¬ 
ma?» Una volta ricevute sul suo 
schermo informazioni molto detta¬ 
gliate, il giovane ha capito che non 
si trattava di uno scherzo e, con 
l'aiuto della madre e degli operatori 
telefonici, è riuscito a inviare 
un'ambulanza all'università e a sal¬ 
vare la ragazza. 


BRESCIA. «Sì, volevo uccidere mio 
marito». Sembrava chiuso il caso 
degli amanti diabolici di Capriolo 
(Brescia) che la notte fra il 17 e il 18 
aprile inscenarono la finta rapina 
con stupro in casa dell'imprendito¬ 
re Oliviero Signoroni. E invece...In¬ 
vece tutto falso, ha urlato ieri matti¬ 
na nel corso di una conferenza 
stampa il difensore della donna che 
secondo un quotidiano avrebbe 
confessato tutto. «La signora Maria 
Angela Assoni non ha confessato, 
assolutamente». Così l'avvocato 
Giovan Battista Scalvi, legale della 
donna di Capriolo accusata del ten¬ 
tato omicidio premeditato del ma¬ 
rito in concorso con Massimo Fo¬ 
glia, il suo amante, ha smentito la 
clamorosa ammissione della sua as¬ 
sistita. Letti i giornali, il legale si è af¬ 
frettato a convocare giornalisti e ca¬ 
meraman davanti al carcere di Ve¬ 
neziano, dove Maria Angiola è dete¬ 
nuta. «Le dichiarazioni della signo¬ 
ra _ ha spiegato _ sono cominciate 
nella notte di sabato, prima del fer¬ 
mo, e si concludono con quelle rese 


durante l'udienza di convalida del 
fermo davanti al gip». Di questo si 
tratta, «non esiste altro negli atti del 
processo». Negli interrogatori, la si¬ 
gnora Assoni aveva sostenuto che il 
suo amante aveva aggredito il mari¬ 
to nel timore di essere stato scoperto 
e che la rapina e la violenza erano 
state usate come una sorta di«coper- 
tura». Questi i fatti come li ha ricor¬ 
dati l'avocato Scalvi, che ha poi sot¬ 
tolineato che «i processi, anche in 
questa fase, avvengono con un pub¬ 
blico ministero, un difensore e un 
giudice terzo. Di tutto quanto è suc¬ 
cesso fuori da questo processo non 
sappiamo nulla e, se fosse avvenu¬ 
to, l'elenco di persone iscritte nel re¬ 
gistro degli indagati si allunghereb¬ 
be, perché si tratterebbe di un abuso 
commesso da qualcuno e l'autorità 
giudiziaria indagherebbe senza 
dubbio su quanto è successo». Co¬ 
me dire, c'è qualcuno (chi? la poli¬ 
zia giudiziaria? il magistrato?) che 
ha raccolto altre confessioni della 
donna senza avvisare il difensore? 
Secondo la notizia pubblicata dal 


quotidiano. Maria Angela Assoni 
avrebbe confessato mercoledì, du¬ 
rante il suo trasferimento in carcere, 
l'intenzione di uccidere il marito: 
progetto di cui l'amante era a cono¬ 
scenza. L'uomo doveva essere avve¬ 
lenato con una dose massiccia, ma il 
progetto venne accantonato e ven¬ 
ne scelta la strada della finta rapina. 

«Se si vuole fare il processo nelle 
caserme e sui giornali per lanciare 
messaggi e fare pressioni, non serve 
a nulla, perché la signora in questi 
giorni non legge i giornali e non ve¬ 
de la tv _ ha detto l'avvocato Salvi _, 
a questo punto non è neppure il ca¬ 
so di fare querele perché c'è un ma¬ 
gistrato per verificare la cosa di cui si 
discute molto in questi giorni: l'ob¬ 
bligatorietà dell'azione penale. Si 
tratta infatti di reati perseguibili 
d'ufficio». 

Un giallo nel giallo, che rende, se 
possibile, più intricata quella notte 
tra il 17 e il 18 aprile scorso. Tutto 
iniziò nella villa di Capriolo, quan¬ 
do l'imprenditore Oliviero Signoro¬ 
ni venne bmtalmente aggredito a 


sprangate e coltellate. «Erano rapi¬ 
natori albanesi _ disse la moglie _ e 
uno ha cercato anche di violentar¬ 
mi». Subito scattò la caccia all'alba¬ 
nese con ronde padane e mobilita¬ 
zione per la caccia ai bmti, poi la pri¬ 
ma confessione della donna. A col¬ 
pire il marito era stato il suo amante, 
dopo che l'uomo li aveva sorpresi ad 
amoreggiare sul divano. Infine la 
confessione choc pubblicata da un 
quotidiano. Che anche il pubblico 
ministero paolo Guidi ritiene falsa. 
Il magistrato ha confermato che, 
negli atti dell'inchiesta, non esiste 
alcuna confessione di Maria Angela 
Assoni in relazione ad un tentativo 
di omicidio del marito Oliviero Si¬ 
gnoroni. Le ultime dichiarazioni 
della donna rimangono quindi 
quelle rilasciate il 22 aprile nell'u¬ 
dienza di convalida del fermo, da¬ 
vanti al gip Roberto Spanò, durante 
la quale la Assoni, una volta ritratta¬ 
ta la originaria versione di una rapi¬ 
na con violenza carnale, aveva rac¬ 
contato di un incontro clandestino 
con Foglia nella villetta. 


I compagni e le compagne del Pds di Ponte 
Milvio-Flaminio si stringono con affetto a Da¬ 
vide Pernice perla perdita del 

PAPÀ 

Roma,26aprile 1997 


Nel 13” anniversario dela dolorosa scompar¬ 
sa dellacompagna 

IRENE DEIURI 

ricordandola a quanti apprezzarono il suo 
impegno politico e sociale, Eligio, Edi e Fa¬ 
biano sottoscrivono per l'Unità. 

Udine,26aprilel997 



DARCI CACCIA 


su TELEVIDEO 
a pag.723 

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino FranchelluccI, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

È convocata per lunedì 28 aprile, alle ore 20. pres¬ 
so l’Auletta dei Gruppi della Camera, l’Assemblea 
congiunta dei senatori e dei deputati della Sinistra 
Democratica-L’Ulivo. 
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l'UNITAtACANZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GAI-ACTICA.IT 


BERUNO, UPSIA, DRESDA E PRAGA 

I grandi musei deii’Est europeo e ia divina musica di Bach 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano II 13 luglio e II 24 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione lire 2.250.000 

Supplemento camera singola lire 430.000 

Supplemento partenza da Roma lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia- 
Praga/ltalia (via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, I trasferimenti Interni con pullman privato, la sistema¬ 
zione In camere doppie In alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre 
giorni In mezza pensione, gli Ingressi al Pergamon Museum e alla Ge- 
maldegalerle di Berlino, al Museum der Blldelden Kunste di Lipsia, alla 
Gemaldegalerie di Dresda, alla Narodnl Galene e al Klaster Sv. Jlr di 
Praga, tutte le visite guidate delle città previste dal programma, una se¬ 
rata di musica bachiana a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia. 

Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità 
esperto d’arte. 


Associazione Crs 


CNEL 


CICLO DI SEMINARI 

La rappresentanza nel processo costituente 
1 ° seminario 

Le istituzioni degli 
INTERESSI sociali: 
IL RUOLO DEL CNEL 


presiede: Carmelo Ursino - vecedirettore Crs 

partecipano: Enzo Balboni 

Renato Brunetta 
Giovanni Motzo 
Riccardo Terzi 

intervento conciusivo: 

Giuseppe Capo - vecepresidente CNEL 


Lunedì 28 aprile 1997 ore 16 
Sala della Biblioteca del CNEL - Roma, Viale Lubin, 2 
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La Politica 


Per la festa della Liberazione decine di iniziative. Il presidente Scalfaro alle Fosse Ardeatine 

Veltroni a casa dd fratelli Cervi 
«Festa di tutti, senza dimenticare» 

Il vice presidente del Consiglio a Gattatico: «Scusate il ritardo... è la prima volta che un ministro viene qui. Eppure i Cervi 
sono il nome della Resistenza». Il presidente del Senato Mancino: «Nessuna interpretazione riduttiva del 25 aprile». 


Marco Minniti: «Gravissimo episodio» 

A Reggio Calabria 
senza tricolore 
Provincia e Regione 
1 presidenti? Di An 


ROMA. Di questo 25 aprile, festa del¬ 
la Liberazione, non resta solo lo 
squarcio sul muro di palazzo Marino. 
La memoria è più forte di ogni bom¬ 
ba. Di quelle vecchie e di quelle nuo¬ 
ve. Restano perciò anche altre imma¬ 
gini. 11 Capo dello Stato Scalfaro alle 
Fosse Ardeatine. 11 presidente del 
Consiglio Prodi e il ministro Napoli¬ 
tano a Bologna. A Genova, il presi¬ 
dente del Senato Mancino. 11 vice¬ 
premier Veltroni a Reggio Emilia, 
nella casa dei fratelli Cervi. Diecimila 
persone che sfilano a Milano, belle 
facce di gente che non si spaventa, e 
che domani andrà a votare. 

11 Presidente Scalfaro arriva alle 
Fosse e chiede - incredulo, rammari¬ 
cato - chi può aver rovesciato, l'altra 
notte, quel secchio di vernice sulla ta¬ 
bella degli orari esposta all'esterno 
delle cave. «Fatemi sapere, per favo¬ 
re... ». Poi saluta i parenti delle vittime 
di Priebke, di Hass, di Kappler. Poi de¬ 
pone corone di alloro. Sono uguali a 
quelle che ha lasciato con il ministro 
Flick - poco prima - sull'Altare della 
Patria. 

Un altro ministro. Napolitano, è 
intanto a Bologna. «La ricorrenza del 
25 aprile - dice - è un'occasione im¬ 
portante per esprimere il massimo 
sostegno allo sforzo di quanti cerca¬ 
no nella commissione bicamerale le 
vie di un'intesa per la riforma costitu¬ 
zionale». Napolitano dice questo sul 
palco, dopo aver reso omaggio al sa¬ 
crario dei caduti, in Piazza Maggiore. 
«Le conquiste della Resistenza, della 
liberazione dal fascismo, del ristabili¬ 
mento della democrazia non si ga¬ 
rantiscono con posizioni conserva¬ 
trici sul piano istituzionale... È dive¬ 
nuto perciò indispensabile modifica¬ 
re la Costituzione per superare cen¬ 
tralismi e burocratismi soffocanti, 
per cambiare la forma dello Stato in 
senso coerentemente regionalistico e 
autonomistico, per muovere verso il 
federalismo...». 

11 presidente del Consiglio Roma¬ 
no Prodi, intanto, ha già reso omag¬ 
gio ai caduti sostando in raccogli¬ 
mento, per qualche minuto, davanti 
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11 presidente della Repubblica, Scalfaro, depone una corona sulla lapide che riporta inomi delle vittime alle Fosse Ardeatine Del Castillo/Ansa 


alla lapide e alle fotografie che, sulla 
facciata laterale di palazzo D'Accur- 
sio, il municipio di Bologna, ricorda¬ 
no i morti dall'8 settembre al 25 apri¬ 
le. 

1 morti. Quanti. Ma poi ce ne sono 
alcuni che hanno lasciato un segno 
più forte. La casa dei fratelli Cervi è a 
Gattatico, nella pianura Reggiana. 11 
vice-premier Walter Veltroni ci arri¬ 
va chiedendo scusa. «Sì, scusate il ri¬ 
tardo... è la prima volta che un mini¬ 
stro viene in visita qui... Eppure i fra¬ 
telli Cervi sono il nome della Resi¬ 
stenzaitaliana...». 

Veltroni riflette sul valore della 
«memoria». «Come ha giustamente 
detto il presidente della Camera Vio¬ 
lante, questa festa appartiene a tutti 
gli italiani... Ed è davvero un bene che 
tutti gli italiani si riconoscano nella 
democrazia e nella libertà conquista¬ 


ta... Naturalmente - aggiunge poi 
Veltroni - nella storia ci sono le re¬ 
sponsabilità, responsabilità che non 
riguardano più l'oggi, ma che non 
possono cancellare il giudizio stori¬ 
co... Un giudizio che, anzi, dev'essere 
mantenuto e salvaguardato, perché 
la democrazia si alimenta anche della 
consapevolezza di quello che in que¬ 
sto Paese è stato il fascismo, l'invasio¬ 
ne nazista e la guerra... ». 

Usa concetti simili anche il presi¬ 
dente del Senato Nicola Mancino. 
Che parla a Genova, e dice: «Nessun 
ritorno al passato, nessuna ricerca di 
ciò che ci ha diviso può indurci ad ac¬ 
cettare interpretazioni riduttive di 
ciò che la Resistenza e il 25 aprile han¬ 
no rappresentato nella storia della 
democrazia italiana». Poi, aggiunge: 
«1 valori che quella lotta di popolo e la 
successiva vittoria hanno introdotto 


nella vita pubblica e nella Carta costi¬ 
tuzionale - ha aggiunto Mancino - so¬ 
no un patrimonio inalienabile e defi¬ 
nitivo, un patrimonio comune ai 
vincitorieai vinti...». 

Fin qui i vertici dello Stato. Ma c'è 
stato altro. Un dibattito, a Palermo, 
sulla «riappacificazione». E l'inaugu¬ 
razione, a palazzo Vecchio, Eirenze, 
presente Nilde lotti, di una mostra 
dedicata a Primo Levi, dal titolo: «Al- 
l'infernoeritorno». 

Ci sono stati anche fischi e insulti. 
È accaduto a Trieste. Lì, la Liberazio¬ 
ne si festeggia nella risiera di San Sab¬ 
ba. La gente ha cominciato a fischiare 
quando il presidente della provincia 
Renzo Codarin (Polo) ha ricordato 
non solo le vittime della risiera, ma 
anche «quelle delle Eoibe». 


Fabrizio Roncone 


Scalfaro contro 
l'oltraggio 
alle Ardeatine 

L'oltraggio ai morti delle 
Fosse Ardeatine ha segnato 
ieri la cerimonia che al 
sacrario romano ha 
ricordato l'eccidio nazista. Il 
gesto vandalico dell'altro 
ieri, vernice bianca lanciata 
contro due lapidi in 
memoria dei caduti, è stato 
al centro di una 
conversazione tra il 
presidente della Repubblica 
Scalfaro ed i responsabili del 
mausoleo. Una breve visita, 
quella del Presidente, al 
termine della quale si è 
informato con il custode, 
Pietro Ferretti, sulla 
dinamica dell'oltraggio e su 
come siano organizzati i 
servizi di controllo. Gli sono 
state illustrate le difficoltà di 
sorveglianza dovute alla 
carenza di personale. 
Scalfaro, alla presenza del 
presidente 
dell'Associazione che 
raccoglie le famiglie dei 
caduti (Anfim), Giovanni 
Gigliozzi, e del presidente 
della Comunità ebraica 
romana. Franco Fano, ha 
chiesto di essere informato 
degli sviluppi della vicenda 
che ha reso ancora più 
mesto il pellegrinaggio dei 
parenti delle 335 vittime 
dell'eccidio. «Non ci sono 
parole per esprimere quello 
che si prova - ha detto 
Gigliozzi -. Questo è il gesto 
di persone immature alle 
quali andrebbe insegnata la 
storia». 


REGGIO CALABRIA. Piazza Italia è 
un quadrato incastonato nel cuore 
della città. Il salotto buono di Reg¬ 
gio. Su tre lati si affacciano i più im¬ 
portanti palazzi dei poteri istituzio¬ 
nali: Consiglio regionale. Consiglio 
provinciale e prefettura. Consigli 
regionale e provinciale sono uno di 
fronte all'altro. All'angolo del quar¬ 
to lato, c'è la sede di una banca, il 
Credito Italiano. 

Ieri mattina, festa del 25 aprile, 
l'importante ricorrenza nazionale 
che ha via viva assunto, accanto al 
significato di festa della Liberazione 
dal nazifascismo, quello di riconci¬ 
liazione nazionale, sui pailazzi della 
Regione e della Provincia mancava¬ 
no le bandiere tricolori. Un'assenza 
ancor più messa in risalto dalle ban¬ 
diere che pavesavano la prefettura, 
il Credito italiano e, qualche metro 
più in là, la sede del Consiglio co¬ 
munale. 

I due palazzi senza bandiera han¬ 
no un solo elemento in comune: i 
padroni di casa sono entrambi uo¬ 
mini di An. Presidente del Consiglio 
regionale è il giovane Giuseppe Sco- 
pelliti, passato dalla responsabilità 
nazionale dell'organizzazione gio¬ 
vanile di An all'importante carica 
istituzionale: è uno dei pupilli della 
nidiata di Gianfranco Fini; presi¬ 
dente della Provincia è invece Um¬ 
berto Pirilli, lontanissimo passato 
da duro e puro nel Fuan e nel Msi. 
Reggio Calabria è una delle città d'I¬ 
talia in cui oggi si vota per eleggere 
sindaco e consiglio comunale. 

II presidente Pirilli, intercettato 
ieri mattina a poche decine di metri 
dalla Provincia da alcuini giornali¬ 
sti, ha garantito di non saper nulla 
della vicenda. «Lo sto apprendendo 
da voi. Comunque non è una mia 
incombenza preoccuparmi delle 
bandiere. Credo spetti al capo di ga¬ 
binetto che è arrivato solo da due 
giorni. Nessun segno politico, si fi¬ 
guri che il capogabinetto mi risulta 
sia socialista. Io che c'entro?». 


Quando gli è stato chiesto se avreb¬ 
be provveduto a far mettere la ban¬ 
diera, s'è aperto in un disarmante 
sorriso: «Mi dispiace, ma ora devo 
andare al comizio di Lamberto Di¬ 
ni». 

L'assenza delle bandiere, ierimat- 
tina, ha provocato parecchie telefo¬ 
nate ai quotidiani locali, e non solo 
da parte dei cittadini. Molte anche 
le telefonate in prefettura che si sa¬ 
rebbe messa in moto per metter fine 
all'anomalia. Marco Minniti infor¬ 
mato di quel che stava accadendo a 
Reggio mentre teneva un comizio a 
Catanzaro, ha bacchettato presi¬ 
dente del Consiglio regionale: «A 
Scopelliti - ha detto - ricordo che 
non è un ragazzetto della destra, ma 
rappresenta tutte le istituzioni na¬ 
zionali». 

Ma alle tre del pomeriggio come 
d'incanto sui due palazzi sono stati 
esposti i tricolori. Minniti è tornato 
sulla vicenda ieri sera chiudendo la 
campagna elettorale a Reggio, assie¬ 
me a Sergio Mattarella e Russo Spe¬ 
na: «Il paese ha bisogno - ha argo¬ 
mentato - di una destra affidabile 
che sia fino in fondo una forza euro¬ 
pea. Il tentativo di ignorare il 25 
aprile o l'annuncio di dar rogo ai li¬ 
bri, sono fatti gravi perchè testimo¬ 
niano fragilità nella cultura demo¬ 
cratica della destra italiana. Sono i 
sintomi di un tragitto incompiuto e 
ancora denso di riserve». 

Ma perchè due esponenti così di¬ 
versi di An come il «nuovo» Scopel¬ 
liti e T«antico» Pirilli si sono fatti 
«sorprendere» coi rispettivi Palazzi 
disadorni? In città circola una inter¬ 
pretazione maliziosa. An ha paura 
di una crisi elettorale alla sua destra. 
La lista Fiamma Tricolore è stata ri¬ 
gettata per vizi procedurali ma i suoi 
dirigenti hanno invitato a non vo¬ 
tare per il candidato del Polo. Da qui 
il tentativo di un segnale tipo: vede¬ 
te, siamo quelli di sempre e le ban¬ 
diere per il 25 aprile non ci va pro¬ 
prio di esporle. 


Aldo Varano 
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Z VZZ^OGZ PKR Z ZEZTORZ 

/ PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI 


L'ANELLO D'ORO. 

VIAGGIO 
NELLE ANTICHE 
CITTÀ RUSSE 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 20 
giugno 

Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
EUrata del viasjgio 10 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.590.000 
Visto consolare L. 40.000 
(supplemento partenza da Roma Lire 
45.000) 

L'itinerario: Italia/Mosca-Kostroma- 
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San 
Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 

NELL'INDIA DEL SUD 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 27 aprile - 1 ° 
giugno - 21 settembre e 5 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
EUrata del viasjjLo 17 giorni (15 notti) 
Quota di partecipazione L. 4.470.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'rtdrEtaidD: Italia/Bombay-Goa-Badami 
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore- 
Bangalore-Madras (Kanchipuram- 
Mahabalipuram)-Madurai-Periyar 
(Kottayam-Allepey)-Cochin-Bombayltalia 
La quota comprende :Volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in aereo, in pullman 
privati con aria condizionata, la 
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
sistemazione in guest house statale a 


Hospet, la mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali indiane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 


BERLINO LIPSIA 
DRESDA E PRAGA 

IGRANDI MUSEI DELL'EST EUROPEO 
E LA DIVINA MUSICA n: BACH 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 12 luglio e il 23 
agosto. 

Traeporto con volo di linea. 

Durata dei viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazicne L. 2.250.000. 
supplemento partenza da Roma 
L 100.000 

ittiEraniD: Italia/Berlino (via Zurigo) 
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/ltalia 
(via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni 
con pullman privato, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, 
la prima colazione e tre giorni in mezza 
pensione, gli ingressi al Pergamon 
Museum e alla Gemàldegalerie di 
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste 
di Lipsia, alla Gemàldegalerie di Dresda, 
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di 
Praga, tutte le visite delle città previste 
dal programma, una serata di musica 
bachiana a Lipsia, un accompagnatore 
dairitalia. 

Il viaggio sarà acconpagnato anche 
da m giornalista de l’Unità esperto 
d'arte. 


VIAGGIO 

NEL SUDAFRICA DI 

Nelson Mandela 

(minimo 15 partecipanti) 
Eartenza da Milano il 1 "agosto 
Trasporto con volo di linea 
EXjrata del viaggio 12 giorni (9 notti) 


Quota di partecipazione L. 5.100.000 
Tasse aeroportuali L. 45.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Johannesburg (via 
Francoforte) (Soweto-Pretoria)- 
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)- 
Johannesburg-Cape Town (Capo di 
Buona Speranza)/ltalia (via Francoforte) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
in bungalows di categoria lusso nella 
riverva Sabi Sabi, la prima colazione 
all’inglese (eccettuato nella riserva), 
quattro giorni in mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali di lingua e 
di ranger nel Parco Krtiger, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 

IN NEPAL E IN TIBET 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenze da Roma l’11 giugno - 6 
agosto e 6 settembre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 
Qjota di partecipazione: 

giugno e settembre L. 5.200.000 

agosto L. 5.900.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare tibetano, i 
trasferimenti interni in aereo e in pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3 
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la 
pensione completa in Nepal e in Tibet, la 
prima colazione a Karachi, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali pachistane, tibetane e 
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 
NELLA CINA 
DELLE GRANDI 
DINASTIE 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 14 
giugno -12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Evirata del viario 12 giorni (10 notti) 
Qjota di partecipazione 

giugno e luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

Partenza di ottobre L. 3.520.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang- 
Shanghai-Nanchino-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in treno, aereo e in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua 
italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

PRAGA 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 24 Aprile - 1 ° 
maggio -14 agosto - 30 ottobre 
Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazione 

aprile e maggio L. 1.465.000 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma 
L. 40.000 

L'itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) 
(Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via Zurigo) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn 
(4 stelle), la mezza pensione (compresa 


la cena in battello), tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore 
dall’Italia. 

ITINERARIO 
NATURALISTICO 
IN IRLANDA 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 22 giugno - 20 
luglio -10 e 31 agosto 
Trasporto con volo di linea 
Erirata del viac^o 8 giorni (7 notti) 
&jota di partecipazione L. 2.400.000 
Supplemento partenza luglio e agosto 
L. 100.000 

i^se aercpartuali lire 15.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Dublino (Wicklow- 
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore- 
Killarney (isola di Skelling)-Limerich 
(Burren)-Dublino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e traghetti, il 
pernottamento in camere doppie in 
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la 
visita guidata del Killarney National Park, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale irlandese 
di lingua italiana in Irlanda per tutta la 
durata del viaggio. 
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Tonsille _ 

I medici 
ora dicono: 
«Non 
toglietele» 

Cambiano i tempi e le nuove cono¬ 
scenze scientifiche modificano at¬ 
teggiamenti rispetto a patologie. Co¬ 
sì anche per le tonsille. Fino a 10 anni 
fa, infatti, i bambini in fascia pediatri¬ 
ca (da 4 a 8 anni) che mostravano ri- 
gonfiamenti, irritazioni o problemi a 
livello tonsillare venivano operati. 
Oggi alla tonsilla è stato finalmente 
riconosciuto un ruolo importante. 
«Espletano una funzione di difesa 
immunologica efficace che assume 
una caratteristica primaria nei bam¬ 
bini - ha detto il prof. Enrico De Cam- 
pora, primario otorinolaringoiatra 
dell'ospedale "Fatebenefratelli" di 
Roma - non ancora dotati di un corre¬ 
do di anticorpi completo che 11 possa 
difendere. È in sintesi, il primo sbar¬ 
ramento di difesa contro l'ingresso 
delle infezioni che arrivano attraver¬ 
so la bocca». L'Importanza delle ton¬ 
sille diminuisce con la crescita del 
fanciullo tanto che dopo 115 -18 anni 
la tonsillectomia diventa più genero¬ 
sa, e quindi più facilmente praticabi¬ 
le. 11 germe che provoca la tonsillite è 
lo streptococco beta-emolitico di 
gruppo «A», che può determinare 
delle complicazioni al cuore, alle arti¬ 
colazioni, al rene e provocare quindi 
malattie vere e proprie all'individuo. 
Diversa situazione invece per quanto 
riguarda le adenoidi (tonsilla farin¬ 
gea) che hanno una funzione meno 
importante rispetto alle tonsille 
«classiche», con una Irrilevante fun¬ 
zione di difesa. 

Attenzione quindi mamme perché 
quando il proprio figlio dorme con la 
bocca aperta, russa, ha dolori all'orec¬ 
chio, inappetenza, tosse stizzosa e fa 
pipì al letto (enuresi notturna), allora 
è consigliabile farlo visitare da uno 
specialista. Secondo il prof. De Cam- 
pora, uno del maggiori esperti inter¬ 
nazionali in questo settore, quando 
le adenoidi si infiammano, vanno 
asportate senza indugio perché pos¬ 
sono provocare danni irreparabili, 
attraverso un condotto (tuba), all'o¬ 
recchio e dare complicazioni anche 
all'apparato respiratorio. Le tonsille 
possono anche essere attaccate da tu¬ 
mori, più frequenti sulla terza età (50- 
60 anni) con un'incidenza di 10 nuo¬ 
vi casi per anno per 100 mila abitanti. 
«Se 11 tumore è in fase iniziale, ma ra¬ 
ramente si può diagnosticare, allora 
si può trattare con radiazioni, soprat¬ 
tutto in neoplasie epiteliali. Nelle fasi 
più avanzate si può intervenire, inve¬ 
ce, con una terapia chirurgica e ra¬ 
diante». 


La straordinaria scoperta in un villaggio della Cina nordorientale presentata giovedì a Filadelfia 

Una Pompei del Giurassico ci regala 
centinaia di dinosauri e uccelli fossili 


Per la prima volta si sono preservati anche gli organi interni. Trovato un uovo che stava per essere deposto. Nello stomaco 
di un dinosauro la mandibola di un mammifero primordiale appena mangiato dal suo predatore. La ricerca continuerà. 



FILADELFIA. Centinaia di fossili, 
tra dinosauri, uccelli primordiali, 
piante e altri animali sono stati sco¬ 
perti nella Cina nordorientale in 
quello che si sta rivelando come 
uno dei più straordinari giacimenti 
mai venuti alla luce fino ad oggi. È 
l'immagine di quella che doveva es¬ 
sere la vita sulla Terra a cavallo tra il 
Giurassico e il Cretaceo, immortala¬ 
ta da una improvvisa catastrofe. 

A rendere più eccezionale la sco¬ 
perta c'è la notizia che nel corpo fos¬ 
silizzato di alcuni dinosauri si siano 
trovati gli organi interni. Per la pri¬ 
ma volta, inoltre nello stomaco di 
un dinosauro sono stati trovati parti 
del corpo di un mammifero primiti¬ 
vo mangiato poco prima della mor¬ 
te del suo predatore. 

A fare la scoperta è stato un conta¬ 
dino del luogo. Ad eseguire gli scavi 
è stato un gruppo internazionale di 
paleontologi composto da statuni¬ 
tensi, tedeschi e cinesi. L'annuncio 
della scoperta - assieme alla notizia 
che la Cina ha dato il suo assenso al¬ 
la cooperazione internazionale per 
lo studio del sito - è stato dato giove¬ 
dì scorso al meeting annuale della 
Academy of Naturai Sciences di Fila¬ 
delfia. Quattro paleontologi ameri¬ 
cani e un loro collega tedesco han¬ 
no raccontato l'emozionante viag¬ 
gio in Cina, terminato due settima¬ 
ne fa, sul luogo della scoperta. 

1 paleontologi hanno spiegato 
che l'enorme giacimento di dino¬ 
sauri è stato scoperto vicino al vil¬ 
laggio di Beipiaoin Liaoning, in una 
provincia nordorientale della Cina. 

A fare la scoperta è stato, alcuni 
mesi fa, non un esperto ma un con¬ 
tadino che ha immediatamente in¬ 
tuito il potenziale scientifico del pri¬ 
mo fossile trovato, una via di mezzo 
tra un uccello e un dinosauro, ma 
molto più somigliante al primo che 
al secondo. Soprattutto perché mo¬ 
strava una sorta di cresta piumata 
che gli percorreva tutto il corpo: for¬ 
se, sostengono i paleonotologi ora, 
una forma primitiva di piume o di 
peli. Il contadino che ha fatto la sco¬ 
perta ha diviso il fossile in due parti: 
una Tha inviata ad un istituto scien¬ 
tifico di Pechino e l'altra ad un isti¬ 
tuto rivale diNanchino. 

La scoperta ha subito attirato i pa¬ 
leontologi cinesi che hanno avvisa¬ 
to i loro colleghi americani. È inizia¬ 
to immediatemente lo scavo e le pri¬ 
me foto di questo sito - quando an¬ 
cora non si conosceva però l'enor¬ 


me entità del ritrovamento - erano 
state mostrate a New York l'ottobre 
scorso nel corso del meeting della 
Society for Vertebrate Paleontolo- 
gy. E già allora si era visto come alcu¬ 
ni fossili ponessero il problema del¬ 
l'evoluzione dei dinosauri in uccel¬ 
li. 

Ora si parla di oltre duecento fos¬ 
sili che comprendono un uccello 
primitivo, battezzato Confucius or- 
nis, assieme a diverse specie di dino¬ 
sauri, mammiferi, insetti e piante. 
Una registrazione apparentemente 
completa della vita nel tardo perio¬ 
do giurassico o nel primo periodo 
cretaceo. Che cosa è accaduto a Bei¬ 
piaoin Liaoning tra i 130 e i 150 mi¬ 
lioni di anni fa? Gli scienziati pensa¬ 
no che la ricchezza del giacimento 
sia dovuto ad una catastrofe im¬ 
provvisa, come una violenta eruzio¬ 
ne vulcanica che può aver bruciato 
anche i batteri, impedendo loro di 
decomporre i corpi degli animali e 
le piante. Una sorta di Pompei del 
Giurassico, quindi, che ci ha regala¬ 
to una straordinaria testimonianza 
della vita del passato 

Il professor John Ostrom, il famo¬ 
so paleontologo della Yale Univer¬ 
sity (ora in pensione) che ha scoper¬ 
to nel 1964 il Velociraptor (uno dei 
protagonisti del libro e del film «Ju- 



Polemìca 
per un 
pterosauro 


La Russia ha accusato I' 
università inglese di Bristol di 
non voler più restituire le ossa 
di nove pterodattili in prestito 
ormai da quattro anni. Ma un 
portavoce dell'università 
inglese, Don Carleton, ha 
risposto che «si tratta di 
accuse senza senso». Le rare 
ossa di pterosauri sono un 
prestito di Mosca nell'ambito 
di un progetto di ricerca. «I 
russi hanno loro scienziati al 
lavoro con noi qui a Bristol - 
ha detto Carleton - il lavoro si 
è prolungato ma pensiamo 
die si concluderà entro un 
anno». 


rassic Park»), ha visitato il sito e ne è 
rimasto ammirato. «È stato uno dei 
momenti più eccitanti della mia vi¬ 
ta. Non mi ricordo di aver visto un 
sito più ricco di questo, fino ad ora», 
ha detto intervenendo giovedì alla 
conferenza stampa. 

Tra i tanti fossili esaminati dai ri¬ 
cercatori, vi erano alcuni sinosauro- 
pteryx, dinosauri molto simili ai 
compsagnathus. In uno di questi si- 
nosauropteryx è stato trovato un 
uovo che stava per essere deposto e 
che la morte ha bloccato in un con¬ 
dotto interno dell'animale. 

Nello stomaco di un altro anima¬ 
le della stessa specie è stata trovata 
una mandibola di un mammifero 
molto primitivo, che evidentemen¬ 
te il dinosauro aveva mangiato po¬ 
co prima. La mandibola è lunga me¬ 
no di 3 centimetri e è attrezzata con 
una piccola fila di denti. 

Molte delle specie portate alla lu¬ 
ce dagli archeologi sembrano peral¬ 
tro riaprire l'annosa questione del 
passaggio tra i dinosauri e gli uccelli. 
Riportano cioè in auge la teoria che 
vuole gli uccelli attuali discendenti 
dei dominatori del pianeta di 200 
milioni di anni fa. 

A questa teoria si contrappone 
quella che vuole dinosauri e uccelli 
due specie con un'evoluzione «con¬ 
vergente». Le due specie insomma 
si sarebbero autonomamente evo¬ 
lute nella stesa direzione, ma solo 
una è sopravvissuta. Il ritrovamen¬ 
to cinese sembra però far pendere 
decisamente il piatto della bilancia 
a favore della continuità evolutiva e 
non della convergenza. Gli uccelli 
cioè sarebbero davvero gli eredi dei 
dinosauri. 

Ma per ammissione degli stessi 
paleontologi l'ultima spedizione 
nel sito cinese ha in realtà posto più 
domande di quelle a cui risponde. I 
ricercatori sono perciò concordi nel 
riconoscere che occorreranno altre 
spedizioni e servirà il contributo dei 
geologi, perché finora non si è riu¬ 
sciti a datare con certezza gli strati di 
roccia in cui i fossili sono stati ritro¬ 
vati. «Occorrerà un progetto di ri¬ 
cerca in cooperazione con gli ameri¬ 
cani e altri enti scientifici - ha affer¬ 
mato il paleontologo cinese Ji inter¬ 
venendo alla conferenza stampa - 
Perché questo sito non è solo una 
ricchezza della Cina, ma un patri¬ 
monio dell'intera umanità». 


Licia Adami 


Aids 

Per Montagnier 
ricerche in Usa 

Il professor Lue Montagnier, 
coscopritore francese del vi¬ 
rus dell'Aids, ha intenzione di 
proseguire al Queens College 
di New York una parte impor¬ 
tante delle ricerche, ma non 
lascerà l'istituto Pasteur di Pa¬ 
rigi. Stando a un comunicato 
diffuso dalla Fondazione 
mondiale per la ricerca e la 
prevenzione dell'Aids, il ses- 
santaquattrenne Montagnier 
ha accettato una cattedra ap¬ 
pena istituita al Queens. «Il 
professore ritiene che questa 
iniziativa servirà ad accelera¬ 
re la ricerca che resta assoluta- 
mente vitale per sconfiggere 
il virus dell'Aids». Il corso che 
inaugurerà Montagnier sarà 
centrato «sulla messa a punto 
di un vaccino e di terapie ac¬ 
cessibili a tutti i malati di 
Aids». 

Menopausa 

Più belle 
con gli estrogeni 

Fanno bene anche alla bellez¬ 
za, oltre che alla salute, gli 
estrogeni, gli ormoni femmi¬ 
nili consigliati alle donne in 
menopausa per migliorare lo 
stato di salute generale. È 
quanto è emerso da una ricer¬ 
ca condotta negli Stati Uniti, 
presso l'Università della Cali¬ 
fornia e la School of Medicine 
di Los Angeles, e pubblicata 
sulla rivista «Archives of Der- 
matology». Secondo lo studio 
gli estrogeni aiutano ad elimi¬ 
nare le rughe e migliorano lo 
stato generale della pelle. Fi¬ 
nora queste proprietà degli 
ormoni femminili erano sol¬ 
tanto sospettate, ed è la prima 
volta che giunge la conferma 
dal mondo scientifico. Nella 
ricerca, condotta da Gail 
Greendale, è stata esaminata 
la pelle di circa quattromila 
donne sopra i 40 anni che 
avevano fatto uso di estroge¬ 
ni dopo la menopausa. Ciò ha 
permesso di raccogliere dati 
sufficienti per dimostrare che 
l'assunzione di estrogeni do¬ 
po la menopausa può ridurre 
fino al 25% la secchezza della 
pelle e fino al 30% le rughe. 
Per Greendale è probabile che 
gli ormoni femminili agisca¬ 
no preservando lo strato di 
collagene sottocutaneo e, 
quindi, la consistenza e l'ela¬ 
sticità cutanea. Ciò, ha con¬ 
cluso, significa anche più sa¬ 
lute. 


I ricercatori deiruniversità del Kentucky: si previene come un piccolo infarto cerebrale _ 

Demenza senile, i segreti per prevenirla 

Ne limitano l'insorgenza: l'uso di estrogeni dopo la menopausa, gli antiinfiammatori, un buon livello di istmzione 


Più allergici 
ai pollini i nati 
in primavera 

Chi è nato in febbraio, 
marzo e aprile ed ha una 
predisposizione genetica 
alle allergie, diventerà più 
facilmente allergico ai 
pollini. I nati in luglio, 
agosto e settembre hanno 
invece molte probabilità di 
soffrire di congiuntiviti e 
raffreddori scatenati dagli 
acari. Non è un oroscopo 
delle allergie, ma il risultato 
di una ricerca condotta 
dall'immunologo e 
allergologo Sergio Bonini, 
della seconda università di 
Napoli. I risultati dello 
studio sono stati presentati 
ieri a Castellammare di 
Stabia, nel congresso della 
Federazione delle 
associazioni europee dei 
pazienti asmatici (Efa), e 
resi noti in un comunicato. 
«La ricerca - ha detto 
Bonini - ha dimostrato che 
chi è predisposto alle 
allergie diventa più 
sensibile alle sostanze a 
rischio che incontra nei 
primi sei mesi di vita». 
Questo risultato è 
confermato da studi 
finlandesi sulle allergie. 


Assieme alla recente scoperta di 
un gene, TApoE4, che avrebbe 
connessione con il morbo di Al¬ 
zheimer, un'altra importante 
scoperta apre uno spiraglio di 
speranza per i soggetti a rischio: 
la prevenzione di piccoli infarti 
cerebrali può ridurre la possibili¬ 
tà di sviluppare la malattia. È 
questo il risultato di uno studio 
effettuato da ricercatori dell'U¬ 
niversità di Kentucky e compar¬ 
so di recente sulla pubblicazione 
ufficiale delTAmerican Medicai 
Association. 

L'ipotesi avanzata dai ricerca¬ 
tori è stata confermata da una 
ricerca sul campo effettuata su 
678 suore dagli 86 ai 105 anni 
che fanno parte dell'ordine in¬ 
ternazionale delle Scolastiche di 
Nostra Signora (la cui Casa Ge¬ 
neralizia ha sede a Roma). Le 
suore hanno accettato volonta¬ 
riamente di sottoporsi a una se¬ 
rie di test, perché vedono in 
questo gesto la continuazione 
della loro missione di educazio¬ 
ne e di aiuto al prossimo. Scrive 
David Snowdon, epidemiologo 
del centro Sanders Brownon 
Ageing dell'Università del Ken- 
tuky e autore dello studio: 
«L'autopsia sul cervello di 102 
suore ha rivelato che 61 aveva¬ 
no i segni patologici tipici del 
morbo di Alzheimer. Tuttavia le 
suore che avevano una probabi¬ 
lità quasi doppia di contrarre i 
sintomi della malattia a parago¬ 
ne delle suore con un livello si¬ 
mile di lesioni dovute al morbo 
ma che non avevano avuto al¬ 
cun segno di perdita della me¬ 


moria quando erano vive». 

Tutto ciò sembra suggerire 
che il danno aggiuntivo causato 
da un piccolo infarto può far an¬ 
ticipare a livello clinico un defi¬ 
cit di memoria. In altre parole è 
probabile che due malattie cere¬ 
brali siano peggio di una. Ma, 
ciò che è più importante, gli esi¬ 
ti della ricerca aprono per la pri¬ 
ma volta uno spiraglio sulle pos¬ 
sibilità di intervenire preventi¬ 
vamente, in modo da ridurre il 
rischio di una o di entrambe le 
malattie. Prevenire l'infarto si¬ 
gnifica, in sintesi, smettere di 
fumare, controllare pressione e 
diabete, ridurre lo stress, ridurre 
il peso in eccesso e il colesterolo. 

Va detto che i primi sintomi 
del morbo di Alzheimer sono 
inequivocabili: il malato comin¬ 
cia a dimenticare i nomi propri 
delle persone conosciute, una 
smemoratezza che non regredi¬ 
sce, da non confondere, quindi, 
con fenomeni simili indotti da 
situazioni di forte stress. Per 
quanto riguarda la possibile pre¬ 
venzione, i seguenti fattori sem¬ 
brano limitare in modo signifi¬ 
cativo le possibilità di insorgen¬ 
za della malattia: 

- l'uso di estrogeni dopo la meno¬ 
pausa. Gli estrogeni funzionano 
sia per gli uomini che per le 
donne come protettori delle cel¬ 
lule neuronali. In particolare le 
donne che dopo la menopausa 
assumono estrogeni hanno 
un'incidenza molto minore di 
casi di Alzheimer rispetto a 
quelle che non li assumono; 

- l'uso di antiinfiammatori come 


l'aspirina e l'iboprofen. Le perso¬ 
ne che assumono questi compo¬ 
sti regolarmente per l'artrite reu- 
matoide e altre malattie autoim¬ 
muni hanno un tasso d'inciden¬ 
za della malattia molto più bas¬ 
so. Questi farmaci sembrano ral¬ 
lentare il precesso infiammato- 
rio, che è uno dei fattori sospetti 
nell'origine della malattia; 

- il livello di istruzione. Molti stu¬ 
di effettuati su diverse popola¬ 
zioni hanno dimostrato che con 
Taumentare dell'istruzione di¬ 
minuisce la frequenza della ma¬ 
lattia. Le ipotesi al riguardo so¬ 
no due: la prima è che l'istruzio¬ 
ne stimoli le connessioni inter- 
neuronali (sinapsi); la seconda è 
che essa contraddistingua le per¬ 
sone particolarmente dotate di 
«riserva cerebrale», che permet¬ 
te loro di posticipare l'insorgen¬ 
za del morbo. 

Medici e familiari devono te¬ 
nere presente che il declino in¬ 
tellettuale può essere dovuto a 
fattori diversi dal morbo di Al- 
zheimer.In particolare, oltre agli 
infarti e ai traumi cerebrali, gio¬ 
cano un ruolo significativo la 
depressione e l'abuso di farmaci. 
Da tener presente che i farmaci 
intravenosi, se somministrati 
nelle prime tre ore dopo l'infar¬ 
to, sono in grado di sciogliere il 
trombo sanguigno, riducendo 
l'estensione del danno cerebra¬ 
le. Inoltre i farmaci anticoagu¬ 
lanti per via orale possono pre¬ 
venire il ripetersi dell'infarto. 

Piero Antuono 

neurologo 
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I'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


Premio Idi 
senza 
vincitori: 
iiveiio basso 


Viva l'autore, abbasso 
l'autore. Quest'anno il 
concorso Idi (istituto del 
dramma italiano) non 
avrà vincitori. Polemica, la 
giuria ha segnalato 
soltanto quattro testi, 
come fossero un barlume 
di coscienza in un cervello 
abbuiato. Con il loro 
gesto. Paolo E.Poesio 
(presidente) e Franca 
Angelini, Antonio 
Calenda, Domenico 
Danzuso, Walter Le Moli, 
Walter Pagliaro, Paolo 
Petroni e Ugo Ronfani, 
hanno segnalato «la fase 
di stallo e la mancanza di 
condizioni necessarie per 
l'autentica crescita» di una 
drammaturgia. Tempi in 
cui il mezzo televisivo, 
l'enfasi sui personaggi e la 
carenza di laboratori di 
teatro per i giovani, 
spingono questi ultimi a 
mutuare il linguaggio 
teatrale «da altri generi»; 
così si perde quella che in 
passato è stata una 
grande palestra per la 
lingua italiana. Dal 
cilindro dei giurati è uscita 
una riflessione: questa 
edizione è servita a 
«riflettere sull'erosione 
dell'identità dell'autore e 
la qualità dei modelli di 
scrittura sempre più 
impoveriti dall'imitazione 
passiva di altri generi». I 
quattro testi segnalati 
«nei loro limiti dimostrano 
vitalità e apprezzabili 
linee di ricerca. Sono: 
«Sotto Berlino» di Gianni 
Guardigli, «Il cappello del 
Papa», di Pierpaolo 
Palladino, «Alida 
volontaria» di Paolo 
Puppa e «Il progetto di 
Bach e Mozart» di Adriano 
Vianello. La giuria dell'Idi 
si preoccupa del futuro, 
invitando il parlamento a 
prevedere - nella prossima 
legge sul teatro -, sin dalla 
creazione del testo, spazi 
per una collaborazione tra 
gli autori e coloro che 
dovranno realizzare le 
loro opere. La decisione 
dell'Idi ha suscitato un po' 
di reazioni, nonostante il 
dì festivo, riportate 
dall'agenziaAnsa. 
D'accordo con la giuria 
Maurizio Scaparro e 
Giorgio Albertazzi, in 
dissonanza Dario Fo, che 
ricorda i suoi esordi 
contrastati dalla cultura 
teatrale accademica. «Uno 
spettacolo è colori, suoni, 
parole, rumori, oggetti: 
bisogna piantarla di 
scindere la valutazione di 
un testo dalla sua 
realizzazione», dice 
l'autore di «Mistero 
buffo». Inoltre, secondo 
Fo la giuria dell'Idi ha 
avuto a disposizione una 
piccola parte della nuova 
realtà teatrale: «Il teatro e 
la sua nuova lingua 
possono nascere anche 
fuori dai luoghi previsti o 
canonici. Paolo Rossi o 
Beppe Grillo - aggiunge 
Fo - oggifanno 
drammaturgia». Giorgio 
Albertazzi vede nel futuro 
«la drammaturgia del 
frammento», perché, 
dice, «il mondo è uscito 
dai cardini e il teatro può 
solo darci frammenti di 
verità». Albertazzi 
valorizza soprattutto 
l'invito della giuria a 
ricreare luoghi di 
creazione dinamica di un 
testo: «Tra il testo, 
considerato una cosa 
conclusa, e la regia che lo 
allestisce, esiste oggi una 
dicotomia che va 
superata, altrimenti si 
continuerà ad avere una 
drammaturgia asfittica, 
ripetitiva, già vista». 
Maurizio Scaparro pensa 
che «pagina scritta e 
pagina scenica sono due 
cose diverse», ma che 
«l'ideale sarebbe riuscire a 
plasmarle insieme nello 
spirito originario». 


LIRICA 


AlFOpera pubblico entusiasta per Fesecuzione diretta da Jeffrey Tate 


Wagner toma a Roma 17 anni dopo 
Musica splendida, allestimento fiacco 

«L'Olandese volante» fu composto dal musicista a 30 anni. Scene e costumi di suo nipote Wieland Wagner (morto nel '65) 
Regia di Winfried Bauern Feind. Ottimo il coro che ha intonato i suoi canti in tedesco. 



Sue Patchell in «L'Olandese volante» all'Opera di Roma Falsini 


ROMA. Una data da ricordare: 24 
aprile 1997. Ritorna all'Opera, dopo 
diciassette anni di assenza e ventiset¬ 
te dall'ultima ripresa della sua prima 
importante opera: L'olandese volante 
(o II vascello fantasma). Da questo 
ritorno (e la «colonia» wagneriana 
ha fatto la sua massiccia irruzione 
in teatro), avremo (è l'intenzione 
di Sergio Escobar, sovrintendente 
in cerca di un nuovo direttore arti¬ 
stico), dal prossimo anno un'opera 
wagneriana nelle tre stagioni che 
arriveranno al 2000. L'anno dopo 
(2001) si avvierà la Tetralogia, in 
coincidenza con il centenario della 
morte di Verdi (27 gennaio 1901). 

È bello che il Wagner «fanta¬ 
sma», diventi un Wagner «volan¬ 
te» concretamente nel futuro. 11 
«volante» (da volare) funziona me¬ 
glio con Wagner che con l'Olande¬ 
se. Si sono fatte discussioni sul 
Mandarino di Bartòk, che, a torto, 
diciamo «meraviglioso», laddove - 
dicono - dovremmo dire «miraco¬ 
loso», un po' dovremmo vedere 
perché qmlVOlandese lì, di Wa¬ 
gner, viene definito «fliegende», 
cioè volante. 

Flieger, in tedesco, è anche l'a¬ 
viatore, ma fliegen indica pure 
qualcosa o qualcuno che vola per¬ 
ché «scaraventato», «sbattuto» qua 
e là. E fliegende significa anche 
«ambulante», «errante». Tale è l'o¬ 
landese condannato dal destino a 
girare per i mari, con concessioni 
di approdi ogni sette anni. E quan¬ 
do accade, egli esibisce oggetti pre¬ 
ziosi da donare in cambio d'una 
sposa che gli sia fedele fino alla 
morte e che, in tal modo lo riscatti 
dal destino errabondo. 

L'ambiguità del titolo si riflette, 
diremmo, sulla musica di quest’o¬ 


pera. Vuole essere l'opposto della 
grand-opera che lo precede - Rienzi, 
Tultimo dei Tribuni - dedicato a Fe¬ 
derico Augusto 11 di Sassonia, ma 
finisce con l'essere (la musica) 
condannata a girare molto su se 
stessa, prima di toccare una vera 
terra. Wagner stesso non ha anco¬ 
ra trovato la donna che accetti il 
suo fliegen (volare, peregrinare) 
nello spazio sonoro. Passa, corto, 
dall'opportunismo del Rienzi (che 
fu poi nominato maestro della cap¬ 
pella reale ed ebbe la bella uniforme 
dì panno blu con tanto di lustrini 
d'argento) alle contraddizioni dell'O¬ 
landese puntando sui tormenti di 
un romanticismo molto meno im¬ 
portante, giocato soprattutto su 
leggende o Ballate propense più al¬ 
l'orrore che alla sublimazione di 
amore e morte. 

In questo dibattersi tra l'antico e 
il nuovo, scatta il momento in¬ 
quieto e tormentato, dal quale 
scrutare il suo nuovo viaggio musi¬ 
cale: un'impresa eroica epica. E av¬ 
vertiamo i primi grandi sussulti di 
ondate tempestose di suono, trafit¬ 
te dai lancinanti bagliori degli «ot¬ 
toni». 

Nella stupenda ouverture c'è la 
cellula germinante di tutto il mon¬ 
do wagneriano. E c'è già lo scampo 
nelle melodie sognanti che avvol¬ 
gono la donna - si chiama Senta - 
pronta a sacrificarsi per l'Olandese 
di cui ha già tanto sentito parlare, 
prima di trovarselo di fronte. E in¬ 
cantato il grande duetto del secon¬ 
do atto. Ci sono fitti squarci poli¬ 
fonici, e a capofitto in tutta questa 
ribollente materia si sono tuffati il 
generoso e pur controllatissimo 
Jeffrey Tate, dominatore del fuoco 
orchestrale, nonché l'intenso José 


Van Dam (l’Olandese) e Sue Pa¬ 
tchell, emozionata ed emozionan¬ 
te Santa. Perfetti tutti gli altri, da 
Ulrich Diinnebach (Daland) e 
Glenn Winslade (Erik) e Mette 
Ejsing (Mary) e il nostro Tommaso 
Randazzo (il timoniere) e suo agio 
nell’intonare i suoi canti in tede¬ 
sco. Una meraviglia il coro. 

Orchestra, coro e bellezza del 


teatro, hanno avuto gli elogi di Jef¬ 
frey Tate che ha girato tutto il 
mondo. Dopo Elektra di Strauss, è 
la seconda volta che la pienezza 
della musica avvolge il pubblico. 
Ce n'era tantissimo, e non si sono 
fatte storie per l'allestimento (sce¬ 
ne, costumi e regia) un po' vec¬ 
chiotto e frenante l'impeto del 
giovane Wagner (trent'anni) ap¬ 


plausi sono stati, alla fine, lunghis¬ 
simi. 

La prima replica è per domani 
sera, alle ore 17. Seguono, alle 
20.30, quella del prossimo merco¬ 
ledì, quindi del 2 e del 6 maggio. 
L'ultima replica è prevista per sa¬ 
bato 10 maggio, alle ore 18. 


Erasmo Valente 


Aveva 70 anni 

È morto l'attore 
Gino Pernice 

È morto ieri nella sua casa ro¬ 
mana l'attore Gino Pernice. 
Aveva 70 anni. Il suo garbo, il 
carattere giocoso - che, tra 
l'altro, lo ha sempre posto al 
centro di storici scherzi nel 
mondo dello spettacolo - ne 
hanno fatto un interprete 
versatile e di talento, sia a tea¬ 
tro, al cinema che in tv. A rive¬ 
larlo fu il ruolo di Tobia nella 
Dodicesima notte di Shake¬ 
speare con la compagnia 
dei «Giovani». Milanese, 
nella sua lunga carriera la¬ 
vorerà con Morelli e Stop¬ 
pa, Patroni Griffi, Romolo 
Valli, De Lullo, Lavia. 

Riccardo Muti 

Trionfa a Parigi 
«Stabat Mater» 

Ancora un trionfo a Parigi per 
Riccardo Muti che ha diretto 
al Teatro dei Champs-Elysées 
un memorabile Stabat Mater 
suscitando l'entusiasmo di 
un pubblico tra i più compe¬ 
tenti e difficili d'Europa. Muti 
a Parigi ha colto l'occasione 
per presentare il concerto che 
si terrà a Sarajevo il 141uglio. 

In diretta 

Il «Maggio» 
va su Radiotre 

Per la sessantesima edizione 
del Festival Fiorentino, tutte 
le opere ed i concerti del Mag¬ 
gio Musicale saranno tra¬ 
smessi in diretta su Radiotre 
che affiancherà i collegamen¬ 
ti con una serie di trasmissio¬ 
ni serali che ripercorrono la 
storia del Maggio attraverso 
ascolti di registrazioni stori¬ 
che custodite nell'archivio 
musicale delTeatro Comuna¬ 
le di Firenze. 


LIRICA 


In scena a Bologna 


La campagnola Linda 
rovinata dal regista 


Applausi per Mariella Devia e fischi per Denis Krief. 
L'espressionismo non s'addice a Donizetti... 


BOLOGNA. Un secolo e mezzo fa, il 
19 maggio 1842, Gaetano Donizetti 
conquistava Vienna con laLinda di 
Chamounix. I bollettini di vitto¬ 
ria, spediti ad amici e parenti, lo 
descrivono «sommerso dagli ap¬ 
plausi e dalle corone», «crocifis¬ 
so» dagli ordini cavallereschi, ri¬ 
preso dolcemente dalla principes¬ 
sa Metternich per «averla fatta 
troppo piangere». Altri tempi. 
Oggi le disavventure della tenera 
montanara non bagnano più gli 
occhi principeschi, anche se gli 
applausi restano trionfali quando 
nei panni di Linda c'è un'autenti¬ 
ca diva con un contorno adegua¬ 
to. 

Così è avvenuta al Comunale, 
dove Mariella Devia è stata coper¬ 
ta di fiori e applausi assieme ai 
suoi compagni, mentre la valan¬ 
ga sonora dei «booh» si è abbat¬ 
tuta sul regista-scenografo Denis 
Krief. Il guaio di questo francese 
non privo di ingegno è di aver 
frainteso la lievità di un'operina 
costruita tutta sui buoni senti¬ 
menti e sulle melodie orecchiabi¬ 
li. Al dramma della campagnola 
che salva la virtù ascoltando la 
canzone dei suoi monti, perde il 
sonno credendosi tradita e lo ri¬ 
trova tra le braccia dell'amato 
non credeva neppure Donizetti. 
In una lettera amichevole, com¬ 
menta la pazzia con un eloquen¬ 
te «auff». Ma nell'Europa del 
1842 la buona società, tra una ri¬ 
voluzione e l'altra, voleva ripo¬ 
sarsi in seno ai buoni sentimenti, 
spremendo una lagrimuccia sulla 
illibata sposa del principe azzur¬ 
ro. Donizetti, intrattenitore di 
successo, si adatta al gusto cor¬ 
rente e diluisce le ardenti passio¬ 
ni della precedente Lucia nel lat¬ 
temiele pastorale: riscopre i mo¬ 
duli che erano stati di Rossini e di 
Bellini, ma provvede a sminuz¬ 
zarli, rendendoli adatti alla gra¬ 
ziosa vacuità del contesto. Per 
questo l'opera, piena di incante¬ 
voli melodie, non commuove più 
ma piace per la raffinatezza, l'ele¬ 
ganza e la preziosità canora che 
impegna tutti gli interpreti dall'i¬ 
nizio alla fine. 


In questo campo il teatro bolo¬ 
gnese ha fatto del suo meglio. 
Con Marcella Devia la partita è 
vinta, almeno per metà. Linda è 
un angelo in vesti pastorali? Po¬ 
tremmo crederlo mirando la De¬ 
via volare come un angelo in un 
cielo di trilli, di arpeggi, di fiori¬ 
tura, di note cristalline in vertigi¬ 
nosa ascesa. La virtù delTanima 
trasformata in virtuosismo vocale 
rapisce ancora e il pubblico, se 
non piange come la principessa 
Metternich, applaude con eguale 
fervore. Accanto a lei ci vorrebbe 
un tenorino di pari prestigio: Lu¬ 
ca Camonici regge la prova per 
due atti e cede un po' al terzo. Ci 
si accontenta. E poi c'è il Pierotto 
di Gloria Banditelli che intona 
con grazia la sua canzone monta- 
gnarda, e ci sono tutti gli altri: 
Bruno Praticò che s'è rotto un 
braccio alle prove ma riesce 
egualmente a realizzare un eccel¬ 
lente Marchese, buffo e prepoten¬ 
te; Donato di Stefano, nobile Pre¬ 
fetto; Stefano Antonucci e Cinzia 
De Mola come trepidi genitori. 
Insomma un assieme bene equili¬ 
brato che Gabriele Bellini e l'or¬ 
chestra assecondano puntual¬ 
mente. 

Un regista con mano leggera 
avrebbe resa perfetta la serata. Ma 
Denis Krief fa tutto il contrario: 
calca la mano sul dramma che 
non c'è, immerge i personaggi tra 
veli e nebbie notturne, va in cer¬ 
ca di assurde corrispondenze mo¬ 
derne. Il visconte Carlo canta la 
nobile nostalgia in mutande sul 
letto e si infila calzoni e calzini 
per accogliere l'amata. La pove¬ 
retta impazzisce per ritrovarsi co¬ 
me la Lulu di Berg in un circo do¬ 
ve il Marchese impugna la frusta 
del domatore. L'intendente ri¬ 
scuote il pizzo dai poveri spazza¬ 
camini, il coro, nascosto per due 
atti, compare al terzo in candido 
frac. Risultato: Donizetti non ha 
nulla a che fare con l'espressioni¬ 
smo di Berg e i fischi sono il giu¬ 
sto compenso per un'impresa de¬ 
stinata a miglior sorte. 



tTRLIH SOLO MUSICO ITRLIRNH, 
RE PRIMA IN RNTEPRIMR 
BCI IN TUTTA EUROPR - HOTBIRO 1 - 
- SOTTOPORTRNTI STEREO 7.38/7.56 


Rubens Tedeschi 
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Sabato 26 aprile 1997 


1 4 l'Unità2 


Lo Sport 


Ciclismo, Olanda 
Senza Pantani 
l'Amstel Gold Race 

Un plotone di 191 corridori di 25 
squadre prenderà oggi il via da 
Heerlen all'Amstel Gold Race, 
quinta prova della Coppa del 
mondo guidata, con il danase 
Sorensen, da Michele Bartoli con 
124 punti. Hanno dato forfait 
all'ultimo momento Marco 
Pantani (Mercatone Uno), 
Michele Coppolillo (MG), 
Andrea Noe (Asics) e Gabriele 
Colombo (Batik), oltre che il 
russo Serguei Ivanov. 


Finale volley 
Oggi primo match 
Modena-Treviso 

Comincia oggi con la prima 
finale (ore 16) l'ultimo atto del 
campionato maschile di 
pallavolo. Di fronte Las Daytona 
Modena, che giocherà in casa la 
gara d'esordio in virtù del primo 
posto conseguito nella regolar 
season, e 1 campioni uscenti della 
Sisley Treviso. E la finale 
annunciata e anche nelle 
semifinali Modena e Treviso 
hanno dimotrato di essere 
superiori a tutte le altre. 



Tennis, Grande 
In semifinale 
agli Open Giacarta 

La tennista italiana Rita Grande è 
arrivata in semifinale degli Open 
di Giakarta, Indonesia. 
L'avversaria, la belga Nancy 
Feber, ha dato forfait. Oggi 
giocherà con la giapponese 
Naoko Sawamatsu, testa di serie 
n. 2 del torneo. La testa di serie 
n. 1, la talwanese Wang Shi-ting è 
stata eliminata dalla giapponese 
Yuka Yoshida: si è ritirata dopo 
aver vinto il primo set e col 
secondo sul 2-3. 


Niki Lauda 
dopo II trapianto 
ha tre reni 

Niki Lauda ha tre reni. Al tre 
volte campione del mondo di 
Formula Uno, è stato trapiantato 
ieri un rene donato dal fratello 
Florian senza che fosse eseguito 
nessun espianto. 1 medici hanno 
deciso così perché i due organi di 
Lauda, colpiti da una pericolosa 
infiammazione ma non da 
tumori, funzionano anche se 
non in modo regolare, e hanno 
deciso di non toglierglieli 
aggiungendogli il rene di Florian. 


Il giovane di Bassano del Grappa vince la 52a edizione grazie ad un irresistibile allungo neirultimo chilometro 


Uacuto dì Citton esalta 
il Gp della Liberazione 


ROMA. L'acuto di Cristiano Citton 
nel cinquantaduesimo Gran Pre¬ 
mio della Liberazione. L'acuto di 
un ragazzo di Bassano del Grappa 
che ad un chilometro dalla con¬ 
clusione si produce in una sparata 
fulminante. Una marcia in più nei 
suoi colpi di pedali, un'azione me¬ 
ravigliosa, sciolta, potente, bril¬ 
lante. 11 gruppo che stava dispo¬ 
nendosi per la volata finale è sor¬ 
preso e ferito dal formidabile al¬ 
lungo di un atleta che vanta il tito¬ 
lo di campione mondiale dell'in¬ 
seguimento a squadre, titolo con¬ 
quistato lo scorso anno a Manche¬ 
ster in compagnia di Collinelli, 
Capelli e Trentini, una gloria per 
giunta corredata dal record sulla 
distanza dei quattro chilometri 
(4'00"958). 

Sul circuito di Caracalla da ripe¬ 
tersi 23 volte si è dunque imposto 
un ciclista che unisce l'attività su 
pista a quella della strada con pie¬ 
na soddisfazione, visto che tra i 
suoi successi c'è pure un Giro d'O- 
landa composto da 13 tappe. E 
adesso Citton è un ventiduenne 
veramente felice perché al trionfo 
di ieri ci pensava da quando era 
piccolo e guardava la corsa in Tv. 
Così racconta ai cronisti il figlio di 
genitori in pensione che hanno 
stimolato la sua passione. 

Gli chiedo se ha un secondo me¬ 
stiere, se ha fatto il falegname, l'e¬ 
lettricista, il meccanico e qualco¬ 
s'altro e lui risponde: «No. Sempre 
a cavallo di una bicicletta. Difendo 
i colori del Centro Forestale dello 
Stato e sono ben sistemato...». Co¬ 


me a dire che per il momento Cri¬ 
stiano non pensa di diventare pro¬ 
fessionista. 

Bella giornata in tutti i sensi, un 
corollario di luci e di colori, di toni 
finalmente primaverili, 261 con¬ 
correnti al cenno del mossiere e sei 
giri a ranghi compatti. Il primo 
tentativo è di Spinozzi che guada¬ 
gna una decina di secondi e stop. 
Note di cronaca più interessanti 
quando in un sestetto di animosi si 
scorge la maglia iridata di Giuliano 
Figueras, quando sbucano dal 
gruppo Malberti e Foligno, presto 
acciuffati da Biscontin e Semprini, 
un quartetto che comanda la gara 
per sette giri e al quale s'aggancia¬ 
no Ferrari, Colombo, Morotti, Sal¬ 
vatore Palombo, Pali, Varriale e la- 
kovlev, ma il vantaggio dei fuggiti¬ 
vi non supera il mezzo minuto per¬ 
ché dietro c'è vigilanza, c'è un Fi¬ 
gueras che controlla i movimenti 
degli undici fuggitivi. 

Così a due giri dal termine abbia¬ 
mo una sessantina di candidati al¬ 
la vittoria. Probabilmente un vola¬ 
tone, si sussurra in tribuna. All'ini¬ 
zio dell'ultimo carosello cerca di 
squagliarsela Cavagnis ed è fatica 
sprecata. In testa a spegnere il fo- 
cherello c'è ancora Figueras che sta 
lavorando per due compagni di 
squadra (Baldo e Foligno) notoria¬ 
mente svelti negli arrivi affollati. 
Poco più di mille metri per conclu¬ 
dere e giunti davanti alla piramide 
che sta in faccia alla stazione di 
piazzale Ostiense, il giovanotto di 
Bassano del Grappa rompe gli in¬ 
dugi e schizza via per guadagnare 


quel tanto che gli consente di su¬ 
perare il traguardo con le mani al 
cielo. 

La seconda moneta è del tedesco 
Nitsche, la terza del lettone Vain- 
steins, poi Tondi, Cavagnis, Mo- 
reni, lo statunitense Page, Napoli¬ 
tano, Figueras e Madrucci. 

Sette italiani nei primi dieci, il 
pronostico della vigilia rispettato 
in un confronto che allineava i 
rappresentanti di 22 nazioni. E mi 
piace sottolineare che fra i più atti¬ 
vi, fra coloro che hanno prodotto 
fasi vivaci c'è Fabio Malberti, uno 
degli azzurri più accreditati nel Gi¬ 
ro Primavera d'Italia che partirà 
oggi da Montefiascone per inau¬ 
gurare la ventiduesima edizione. 
Avanti quindi, con una settimana 
di ciclismo internazionale, con 
tante speranze, con tante lingue e 
tanti dialetti di uomini che vengo¬ 
no da lontano e vogliono andare 
lontano. 

Ordine d'arrivo 

1) Cristiano Citton (Centro Fore¬ 
stale) km 138 in 3hl4', media 42, 
680; 2) Nitsche (Germania) a 2"; 
3) Vainsteins (Lettonia); 4) Tono- 
li (Viris Vigevano); 5) Cavagnis 
(G. S. San Pellegrino); 6) Moreni 
(G. S. San Pellegrino); 7) Page 
(Usa); 8) Napolitano (Brescialat); 
9) Figueras (G. C. Zalf); 10) Ma¬ 
drucci (G. S. Casini); 11) lakovlev 
(Ucraina); 12) Douma (Ucraina); 
13) Spinozzi (S. C. Montegrana- 
ro); 14) Colombo (G. S. San Pelle¬ 
grino); 15) Negrini (S. C. Reda). 


Gino Sala 



Il vincitore del premio. Cristiano Citton 


PRIMAVERA D'ITALIA 


26 squa(ire nazionali 


Oggi via al mini-Giro 
Dilettanti alla ribalta 


Dopo il Gp del 25 aprile, arriva la gara a tappe 
più importante del movimento giovanile. Mille km 


ROMA. E avanti perché subito 
dopo aver archiviato il «Libe¬ 
razione» si continua col Gp 
Primavera d'Italia che è poi 
l'ex Giro delle Regioni, cioè 
una corsa a tappe per squadre 
nazionali giunta alta ventidue¬ 
sima edizione, il fior fiore del 
movimento ciclistico giovani¬ 
le a confronto. Sono sette le 
prove in programma per un 
viaggio complessivo di mille 
chilometri e rotti, un viaggio a 
cavallo di un tracciato interes¬ 
sante, sufficientemente dotato 
per consentire il successo di 
un atleta, costante nel rendi¬ 
mento, capace di distinguersi 
su ogni terreno. Un fondista, 
per intenderci, un passista-sca¬ 
latore attento e gagliardo nelle 
varie fasi della competizione. 

Oggi il «Via» da Montefia¬ 
scone. Due le gare in program¬ 
ma: al mattino una semitappa 
che ci porterà a Gradoli (km. 
73), nel pomeriggio da Grado- 
li per ritornare a Montefiasco¬ 
ne (km. 105), poi da Tuscania 
a Monte Savino (km. 170), 
quindi il quarto impegno da 
Gorgonza a Sogliano al Rubi¬ 
cone (km. 170), impegno che 
viene giudicato come il più se¬ 
vero perché comprendente la 
scalata dei Mandrioli e del 
Monte Fumaiolo più il Passo 
del Borbotto situato in prossi¬ 
mità dell'arrivo. Insidie anche 
da S. Piero in Bagno a Foligno 
(km. 175, da Col fiorito a San 
Ginesio (km. 172) e da Penna 
S. Giovanni a L'Aquila (km. 
147) dove è fissata la conclu¬ 
sione in un pomeriggio di ga¬ 
rofani rossi. Sarà infatti il 1“ 
maggio quando tireremo le 
somme di una bella avventu¬ 
ra. In campo 26 formazioni di 


6 elementi ciascuna e precisa- 
mente Italia 1 e Italia 2, Au¬ 
stralia, Belgio, Bulgaria, Cana¬ 
da, Croazia, Egitto, Francia, 
Germania, Giappone, Grecia, 
Hong Kong, Jugoslavia, Mon¬ 
golia, Olanda, Polonia, Porto¬ 
gallo, Repubblica Ceca, Re¬ 
pubblica Slovacca, Russia, Slo¬ 
venia, Stati Uniti, Tunisia, 
Ucraina, Ungheria. Alle nostre 
spalle 7 trionfi italiani contro 
14 dei forestieri, ma tornando 
al presente c'è un pronostico 
favorevole per i nostri colori. 
Già da un paio d'anni i valori 
sono cambiati al punto da 
esprimere il dominio dei no¬ 
stri dilettanti, vedi i risultati di 
Lugano e non soltanto quelli, 
compreso il Primavera del '96 
che ha portato sui gradini più 
alti del podio Giuliano Figue¬ 
ras e Alessandro Spezialetti. 
Dunque, azzurri nuovamente 
alla ribalta? Probabile, perché i 
ragazzi dell'Italia 1 (Caravag¬ 
gio, Di Biase, Di Luca, Ortenzi, 
Salomone, Simonetti) e dell'I¬ 
talia 2 (Commesso, Frutti, 
Malberti, Ongarato, Palumbo 
e Rezzani) sono in cima a tutti 
i pronostici. In particolare gli 
esperti puntano su Fabio Mal¬ 
berti e invitano a non sottova¬ 
lutare le possibilità di Rezzani, 
Simonetti, Ortenzi, Di Luca e 
Palumbo. Il et Antonio Fusi 
avrà il vantaggio di poter ma¬ 
novrare con dodici pedine, ma 
anche il gravoso compito di 
gestire al meglio i suoi ammi¬ 
nistrati. Le previsioni parlano 
di una guerra in famiglia, di 
un abbondanza che dovrebbe 
oscurare tutti gli altri, ma sarà 
proprio così? 


G.S. 


Moriva venticinque anni fa in America r«orgoglio delFallevamento» ippico italiano 

Il galoppo perduto delFemigrante Ribot 

GIULIANO CESARATTO 



Ribot, montato da Camici, perla sua ultima esibizione nel 1956 


Visse anni di gloria, morì stanco di 
figliare nei verdi pascoli del Kentucky 
ma era nato a lìormello, nella bru¬ 
ghiera piemontese. Il suo nome era 
Ribot, ed era un purosangue. Fece la 
gioia del suo allevamento, di allena¬ 
tori e soprattutto degli scommettitori 
che crebbero per lui alzando le punta¬ 
te sino a mettere in pericolo la «tenu¬ 
ta» di qualche picchetto e di numero¬ 
si clandestini. Fu per molti il «cavallo 
del secolo», il primo, alla fine degli 
anni Cinquanta, a superare il miliar- 
dodiquotazione. 

Meteora rara e nobile sui turf più 
celebri d'Europa, fu anche l'ultimo 
italiano imbattuto in due anni di ga¬ 
loppate, in 16 gran premi impeccabi¬ 
li, infilati con l'apparente facilità del 
fuoriclasse e conclusi arricchendo di 
aggettivi il suo romanzo e di code alla 
cassa i suoi tifosi. Un giorno di 25 an¬ 
ni fa, il 27 aprile, se ne è andato la¬ 
sciando centinaia di puledri incapaci 
di eguagliarne le gesta e migliaia di 
orfani da bookmakers. Ma la sua ge¬ 
nerosità in pista e da stallone non è 
stata dimenticata. La sua leggenda si 
ripete quotidianamente negli ippo¬ 
dromi di tutto il mondo dove basta 
un ricordo, un riferimento genealo¬ 
gico, una stilla di sangue trasmessa 
attraverso mille incroci di selezione 
per far sognare vincite magari piccole 
ma sicure. 

Era, forse non casualmente, omo¬ 
nimo dell'iniziatore della psicologia 
scientifica, il francese Theodule Ri¬ 
bot e del resto il purosangue Ribot, fi¬ 
glio di un altro campione delle piste, 
Tenerani, rivelò ben presto caratteri e 
psiche tali da farne un caso esemplare 
che andò oltre i confini del mondo 
dei purosangue e dell'ippica: «Istinto 


della corsa e della vittoria innati, 
estrema docilità in campo» spiega 
uno studioso del genere, Luigi Gia- 
noli, per esaltare quello che fu «l'or¬ 
goglio dell'allevamento italiano» og¬ 
gi precipitato nell'oblio e nella me¬ 
diocrità dei rincalzi, delle seconde 
scelte. 

Brusco, umorale, insofferente, per¬ 
sino anomalo nella struttura «atleti¬ 
ca» vinse una sola volta di misura, 
corta testa in gergo da sala corse, 
quando aveva due anni e su terreno 
pesante. Poi stravinse sempre dan¬ 
do lezione di spunto, facilità a 
scrollarsi dalla mandria, ai cavalli 
della Regina, a quelli francesi del 
celebre allevatore Marcel Boussac. 
La storia della sua superiorità è tut¬ 
ta scritta in quelle sedici corse ina¬ 


nellate tutte d'un fiato, nel Darby 
italiano vinto prima di un doppio 
e agevole successo nel parigino 
Prix de l'Arc de Triomphe (1955 e 
'56), nelle King George VI Stakes 
ad Ascot ('56). Felice quando vin¬ 
ceva, era incontenibile quando 
sulla dirittura finale del miglio po¬ 
teva dar sfogo alla sua esuberanza 
continuando a correre e portando 
a spasso il suo fantino, l'altrettan¬ 
to leggendario fantino della scude¬ 
ria Dormello-Olgiata Enrico Cami¬ 
ci, per un altro chilometro. Ribot è 
stato un po' il Pietro Mennea del 
prato, un «puro» di sangue dal gar¬ 
retto indistruttibile, un baio svi¬ 
luppatissimo tra spalla e costato, 
piccolo di statura e dalla poco for¬ 
midabile muscolatura posteriore. 


nemmeno bellissimo a vedersi, ma 
agilissimo e impeccabile nell'acce¬ 
lerazione, persino impaziente nel¬ 
la voglia di vincere, competere col 
vento nelle narici, mettere il vuoto 
tra sé e gli avversari. 

Soltanto lo sguardo tradiva dol¬ 
cezza insieme a «umana» curiosità 
rivelata anche dall'inseparabiltà 
fraterna con Magistris, il sauro che 
ha vissuto con lui l'avventura della 
pista, il cavallo che lo ha precedu¬ 
to in tutte le galoppate e che è 
sempre fatalmente arrivato lonta¬ 
no, staccatissimo ma sicuro di ri¬ 
trovare l'«amico» nell'ora della pa¬ 
stura e del ritiro nei box. Altero e 
scontroso, persino sarcastico lo 
raccontano artieri e stallieri che 
non dimenticano la sua ultima 
performance a Capannelle: una 
sgroppata per dire addio alle corse, 
una cavalcata senza vincitori anco¬ 
ra una volta insieme a Magistris e 
al jockey Camici mandato a gam¬ 
be levate quasi a sottolineare il di¬ 
spetto per un'inutile passerella pri¬ 
ma di entrare con tutti gli onori in 
«razza» prima a Newmarket, In¬ 
ghilterra, e poi a Lexington, Stati 
Uniti. 

Di lui non si parlò quasi più an¬ 
che se uno dei suoi figli, Molvedo, 
tornò a vincere l'Arc de Triomphe 
(1962). Si ritirò sugli altipiani del 
Cumberland, nella Darby Dan 
Farm dove tra praterie e fattrici 
americane cresciute nel mito dei 
purosangue che fecero le fortune 
fuggitive di Butch Cassidy e Sun- 
dance Kid, di italiano sopravvive 
col purosangue Ribot la leggenda 
della mistura di tabacco «Kentu¬ 
cky» che originò il sigaro Toscano. 



realità CONI 

FCI 

IffiTTINfl uisp 



Gìro 

Primavera 
dlTAlÌA 




4S..?* 

_Ssò 


11 I I I II i Wi I 



cncncoc/) 


oooo 

oooo 


'6 APRILE 1997 ÌRAITRE ORE 18,00-18,15 


Montefiascone-Gradoli 

Gradoli-Montefiascone 


27 APRILE 1997 

Tuscania-Monte S. 

RAITREore 17,50-18,10 

Savino 

28 APRILE 1997 

Gargonza-Sogliano 

RAITREore 16,20-16,35 

al Rubicone 

29 APRILE 1997 

S. Piero in Bagno-F 

RAITREore 16,40-16,58 

oligno 

30 APRILE 1997 

Col Fiorito-San Gin 


RAITREore 16,40-16,58 

esio 

1 - MAGGIO 1997 

Penna S. Giovanni- 

RAITREore 17,00-17,15 

L’Aquila 


BANCA TOSCANA 
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SABATO 26 APRILE 1997 


Editoriale 


Velocità addio 
l'auto 

si fa soggiorno 


GIORGIO TRIANI 


L a CITROEN Ds 19 fi¬ 
gurava fra Miti d'oggi 
elencati da Roland 
Barthes. Quarantanni 
dopo è quasi impossibile in¬ 
dividuare un equivalente 
mitico. Perché l'uso del 
mezzo si è banalizzato (co¬ 
me la tv e la lavatrice) e le 
automobili anche se di 
marche diverse sono tutte 
più o meno simili (e ugual¬ 
mente brutte). Ma soprat¬ 
tutto perché il sogno della 
mobilità individuale è di¬ 
ventato un incubo, dato 
che si fatica a circolare ma 
se ci si ferma si è perduti. 

Ora parcheggiare è di¬ 
ventato un mito. Come 
pensare di rendere fluido, 
scorrevole quell'enorme 
massa di lamiere in movi¬ 
mento costituita da 38 mi¬ 
lioni di automezzi (erano 
poco più di 3 milioni negli 
anni felici del boom, quan¬ 
do con Api si volava). 

Ma la follia vera è pensa¬ 
re che il paradiso automo¬ 
bilistico perduto si possa ri¬ 
guadagnare approntando 
maxi-pareheggi, costruen¬ 
do tangenziali e raddop¬ 
piando le autostrade. Per¬ 
ché se è vero, come auspi¬ 
cano i costruttori, che si 
prevedono vendite sull'or¬ 
dine di milioni (circa un 
paio ogni anno dei prossi¬ 
mi) sul futuro dell'auto pesa 
drammaticamente la inelu¬ 
dibile legge fisica dell'im¬ 
penetrabilità dei corpi. Ov¬ 
vero il fatto che, fermo re¬ 
stando la ridotta superficie 
del nostro paese e comun¬ 
que non espandibili, o l'in¬ 
dustria dell'automobili ac¬ 
cetta di ridimensinarsi, an¬ 
che in considerazione del 
fatto che ormai ogni fami¬ 
glia ha un'auto, quando 
non due o forse tre; oppure 
è meglio prepararsi alla cer¬ 
ta prospettiva che «2001 
l'odissea nello spazio» sarà 
obbligata. Perché o si vole¬ 
rà o circolare soprattutto 
nelle città sarà praticamen¬ 
te impossibile. Già oggi 
d'altronde non è più la ve¬ 
locità, bensì sono il comfort 
e la sicurezza i valori forti. 
Visto che il problema prin¬ 
cipale è resistere: alle code, 
all'inquinamento, all'eserci¬ 
to dei questuanti ai semafo¬ 
ri, ai rischi di guide sempre 
più stressate. 

Barre antintrusione, chiu¬ 
sura centralizzata, aria cli¬ 
matizzata, telefonino, cd, e 
«ufficio mobile» sono gli 


strumenti di questa pro¬ 
messa di assoluta privacy 
automobilistica. Perché 
l'auto sta diventando un 
luogo in cui in tanti vivono 
più ore che in casa. Con ri¬ 
schi crescenti, anche a di¬ 
spetto dell'idea di immor¬ 
talità (evidentemente falsa) 
suggerita dagli airbag: se è 
vero che ogni anno sulle 
strade muoiono circa 10rni¬ 
la persone mentre i feriti 
sono sull'ordine delle centi¬ 
naia di migliaia. Una guerra 
quotidiana che però non fa 
più notizia. Inspiegabil¬ 
mente. 

Come le forme automo¬ 
bilistiche che si fanno sem¬ 
pre più grandi, più tonde, 
più aggressive. Perché se in 
apparenza prendo corpo 
l'auto di Paperino (e la Ford 
Ka ne è l'ultimo e più com¬ 
piuto esempio), in realtà si 
afferma un'idea di sicurezza 
più che attiva offensiva. 
Esemplificata dalle dimen¬ 
sioni camionali soprattutto 
delle Mercedes, che oltre 
alla simbolizzazione di ric¬ 
chezze solide suggeriscono 
agli acquirenti la convinzio¬ 
ne che in caso di scontro 
ad avere la peggio sarà il 
conducente dell'altra auto. 

M a la vera trage¬ 
dia è che sono 
proprio gli esperti 
a ritenere che la 
situazione sia, se non già, 
prossima ad andare fuori 
controllo. Anche perché, 
per riferirsi alla trionfale no¬ 
tizia di questi giorni sull'ac¬ 
cordo firmato fra Fiat e mi¬ 
nistero dell'Ambiente, l'au¬ 
to ecologica è prevista per 
il 2005 mentre quella che 
farà 100 chilometri con 3 li¬ 
tri per il 2000. 

Intanto però si può in¬ 
gannare l'attesa che le liete 
sgangheratezze che di¬ 
spensa la pubblicità: strade 
quasi deserte (e dove mai 
nella realtà?), enormi fuori¬ 
strada e monovolume (giu¬ 
sto buone per girare nei 
centri storici), promesse 
oscure, forse minacciose (ti¬ 
po «potenza invisibile» 
«emozione tecnologica» e 
soprattutto «pensiero libe¬ 
ro»). Perché, ci crediate o 
meno, «per comprare una 
Bentley non servono dei 
miliardi, giacché una Ben¬ 
tley Brooklands 97 costa 
poco più di trecento milio¬ 
ni, serve qualcosa di più. 
Serve essere liberi». Mitico. 



Sport 

GP DI SAN MARINO 

Prove lìbere, 
le Ferrari 
sono in testa 

Entusiasmo a Imola 
per le due Ferrari in 
testa nelle prove libere 
di ieri. Todt non si fa 
illusioni: «Mi piacerebbe 
molto che fosse la pole 
di partenza, ma...». 

MARURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 13 

CICLISMO 

Citton vìnce 
il gran premio 
Liberazione 

È felice Cristiano Citton 
per la vittoria nel 
Cp della Liberazione 
«Eia conferma che il 
lavoro paga», dice in 
polemica con chi l'ha 
sospettato di doping. 

_ GINO SALA 

A PAGINA 14 



NAZIONALE 

Dì Livio: 

«Se vìnciamo 
è fatta» 

«Se vinciamo è fatta, 
ma con i polacchi sarà 
veramentedura...». 

Di Livio parla della 
partita di mercoledì, ma 
anche di sé, della«sua» 
Roma, del futuro. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 15 

CAMPIONATO 

Serie A e B 
in campo 
il 15 maggio 

A sorpresa sono stati 
modificati i calendari 
di calcio di serie Aedi 
serie B. Le partite della 
14esima giornata sono 
state anticipate a 
giovedì 15 maggio 


A PAGINA 15 


È il più grande gjadmento al mondo di animali prestorici, insetti, piante e batteri fossili 

Cina, scoperto un vero Jurassic Park 


Di alcuni dinosauri ritrovati per la prima volta anche gli organi interni. Moltissime le specie mai viste prima 


La musica italiana riscopre la sua anima-spazzatura 

Trash, Pulp & Music 

ALBA SOLANO 


L’Espresso 

M E ! E N T H 


di Ejzenstejn. 

O l’Olympia bis di Riefénstahl. 
0 tutti e due. 
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Centinaia di fossili, tra dinosauri 
e uccelli primordiali sono stati sco¬ 
perti nella Cina nordorientale in 
uno dei più straordinari giacimen¬ 
ti mai venuti alla luce. A rendere 
più eccezionale la scoperta c'è la 
notizia che nel corpo fossilizzato 
di alcuni dinosauri sono stati tro¬ 
vati gli organi interni. Per la prima 
volta, inoltre nello stomaco di un 
dinosauro sono stati trovati parti 
del corpo di un mammifero primi¬ 
tivo mangiato poco prima della 
morte del predatore. 

Si parla di oltre duecento fossili 
che comprendono un uccello pri¬ 
mitivo, battezzato Confucius or- 
nis, assieme a diverse specie di di¬ 
nosauri, mammiferi, insetti e 
piante. Gli scienziati pensano che 
la ricchezza del giacimento sia do¬ 
vuto ad una catastrofe improvvisa, 
come una violenta emzione vulca¬ 
nica. 

LICIA ADAMI 

A PAGINA 7 



I grandi eventi 
del secolo in 
dieci film di 
montaggio per 
la prima volta 
in videocassetta. 
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Ultimi giorni in edicola 
a 10.000 lire 

In cerca del 
Sessantotto. 
Tracce e indizi. 

di Giuseppe Bertolucci. 






ARCHIVIO AUDIOVISIVO 
DEL MOVIMENTO 
OPERAIO E DEM O.C RAT ICO 
e L'UNITA 


T RAS FI, pure troppo, comedi- 
rebbe il buon Thomas Pro¬ 
stata, scrittore pulp, anzi 
«parp», che abbiamo preso 
in prestito da «Mai dire gol» perfar- 
ci raccontare - nella pagina «linee e 
suoni» per l'occasione tutta in chia¬ 
ve trash - le disavventure di un grup- 
po di coatti romani che, alla ricerca 
di un rave party da fine settimana, 
finiscono persbaglio in una discote¬ 
ca dove è in corso unafesta delle de¬ 
buttanti con i Ragazzi Italiani sul 
palco, presentati da Cristina d'Ave- 
na; ai nostri eroi non resterà che an¬ 
negare nel sangue la propria delu¬ 
sione. 

Però il trash musicale nostrano, 
diciamocelo, è più divertente che 
cannibalesco, più kitsch che pulp, 
più carnevale che halloween. La 
canzone italiana ha da sempre una 
insopprimibile vocazione per il 
trash, inteso sia proprio come 
«spazzatura», che, nel senso più al¬ 
to (!), labranchiano, del termine. 


come imitazione fallita di un mo¬ 
dello già di per sé ampiamente di¬ 
scutibile. Insomma, già i Take That 
ci sembravano insopportabili, figu¬ 
rarsi la loro copia (i Ragazzi Italiani). 
O le Spice Giris, commesse di super¬ 
market britannico ed ex modelle 
porno riciclatesi con II «girl power»: 
imprudentemente, prima di Sanre¬ 
mo, si provò a lanciare II duo Paola 
& Chiara come le «Spice Giris» ita¬ 
liane, salvo poi correggere subito II 
tiro. Col risultato non meno trash di 
farle passare per delle rockettare 
patited'lrlanda. 

E a proposito d'Irlanda, proprio 
ieri, a poche ore dal debutto del 
tour a Las Vegas, gli U2 per bocca di 
Bono rilanciavano le parole d'ordi¬ 
ne: «Luccicchio, ritmo scatenato, 
divertimento. Questo è rock'n'roll. 
Tutti possono essere lucenti e trash. 
Bisogna collegarsi emotivamente 
per trascendere la realtà, e dev'es¬ 
sere una cosa bella». Non chiedete¬ 
ci cosa intedesse dire Bono: forse 


suggeriva che il trash è anche una 
categoria dellospirito. 

Ma fra tanti campioni del musi- 
cal-trash involontario, dal «trottoli¬ 
no amoroso» ai Jalisse, o il buon 
Nek, che vende dischi quasi quante 
jovanotti e scrive di carpe che risal¬ 
gono il fiume (?), la palma d'oro va 
senz'altro, anche qui involontaria¬ 
mente, a Silvia Salem!. Rivelazione 
sanremese, ribattezzata la «Sinead 
O'Connor italiana» pervia della te¬ 
sta rasata quasi a zero. Silvia, secon¬ 
do una rivista di pettegolezzi molto 
venduta, avrebbe fatto colpo sul¬ 
l'attrice Demi Moore, anche lei con 
la testa rapata (ma per esigenze fil¬ 
miche), die l'avrebbe vista seguen¬ 
do Sanremo in mondovisione dalla 
sua villa di Flollywood! E già questo 
sarebbe trash abbastanza, ma sen¬ 
tite la conclusione: Demi, a cui sta¬ 
vano già ricrescendo i capelli, dopo 
aver visto la Salemi avrebbe deciso 
di raparseli di nuovo a zero. Eh sì, è 
propriotrash: pure troppo. 
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Gli anarchici 
ai telefono: 
«Azione contro 
il parlamento» 

Una voce maschile ha 
telefonato ieri sera alla 
redazione bolognese 
dell'Ansa per rivendicare 
l'attentato. «Noi riteniamo - 
ha detto il telefonista, con 
accento giovanile e senza 
inflessioni particolari - che 
non avete capito nulla 
dell'attentato che abbiamo 
fatto a Milano a palazzo 
Marino. Riguardo 
all'attentato volevamo dire 
che è prettamente mirato al 
Parlamento che noi 
riteniamo che non sia 
nient'altro che il braccio 
politico dell'alta borghesia. 
Volevamo dire che Azione 
rivoluzionaria non si 
fermerà assolutamente 
qua». E infine, dopo una 
serie di minacce, la voce al 
telefono ha chiesto, a nome 
del gruppo, la liberazione 
degli anarchici arrestati. La 
sigla di Azione 
rivoluzionaria era tornata di 
recente alla ribalta con 
l'arresto di un suo vecchio 
appartenente, Giorgio 
Colla, il 20 luglio dello 
scorso anno. Il gruppo di 
ispirazione anarchica 
chiamato Ar (da non 
confondere con il 
Movimento di azione 
rivoluzionaria di destra, i 
Mar) operò tra Toscana, 
Lazio e Piemonte 
soprattutto dal 1977 al 
1979. Il gruppo di cui faceva 
parte l'anarchico Pasquale 
Valitutti, fu accusato, tra 
l'altro, del tentativo di 
rapimento dell'armatore 
Tito Neri e del tentativo di 
omicidio del giornalista 
Nino Ferrerò. Uno degli 
appartenenti ad Ar, Enrico 
Pacherà, all'inizio degli anni 
Ottanta aveva affermato 
che la telefonata, indicante 
la presenza del cadavere di 
Aldo Moro nel lago della 
Duchessa, era stata fatta da 
elementi di Azione 
rivoluzionaria come 
diversivo. Nel 1985 la Corte 
d'Assise d'Appello di 
Perugia condanno gran 
parte dei componenti 
principali di Ar, tra cui l'ex 
tennista azzurra Monica 
Giorgi, per reati che 
andavano dalla costituzione 
di banda armata a tentativo 
di sequestro, furti, tentato 
omicidio e altro.Da Azione 
rivoluzionaria, espulsa nel 
1988dalla Federazione 
anarchica italiana, hanno 
tratto origine gruppi come 
«Anarchismo e 
provocazione» e 
Ì'«Organizzazione 
rivoluzionaria anarchica» 
del catanese Alfredo Maria 
Bonanno. Bonanno già 
finito in carcere, insieme alla 
moglie, nell'BO nell'ambito 
delle indagini su Ar, è stato 
arrestato nel 1996 dai 
carabinieri del Ros per una 
serie di rapine. Elementi di 
«Anarchismo e 
provocazione» sono ritenuti 
responsabili di una serie di 
attentati a tralicci dell'alta 
tensione e soprattutto del 
sequestro e dell'omicidio di 
Mirella Silocchi avvenuto 
nel 1989. Ora, Azione 
rivoluzionaria rivendica 
l'attentato di ieri mattina, 
minaccia le forze dell'ordine 
perchè, ha detto il 
telefonista all'Ansa, «ci 
stanno addosso», e 
chiedono di liberare gli 
anarchici arrestati. Gli 
inquirenti stanno valutando 
l'attendibilità della 
rivendicazione. 


+ 

2 l'Unità Il Fato 


In Comune a quelFora c'erano un vigile e due commessi. Allarme terrorismo: bloccato un volo Napoli-Milano 

Una bomba contro Palazzo Marino 
Attentato nell'anniversario del 25 agnile 

L'esplosione alle 4.25. Nessun ferito. Rivendicazione di «Azione rivoluzionaria» 


MILANO. Nessuno ha visto, ma in 
tanti hanno sentito quel botto, simi¬ 
le a un tuono, che alle 4,25 in punto 
ha fatto tremare gli edifici di piazza 
San Fedele. L'attentatore doveva es¬ 
sersi allontanato da pochi minuti, 
dopo aver depositato su una finestra 
posteriore di Palazzo Marino un ordi¬ 
gno costruito artigianalmente, ma da 
mani esperte: tre chili di polvere da 
cava in un parallelepipedo metallico, 
imbullonato alle estremità con dei ti¬ 
ranti che trattenevano due piastre di 
chiusura. Il tutto innescato da una 
lunga miccia a lenta combustione. Le 
componenti di un ordigno analogo, 
polvere esclusa, sono state recapitate 
nella tarda mattinata a Radio popola¬ 
re, con una firma che fa pensare ad un 
film già visto: «Azione rivoluziona¬ 
ria». In serata una voce maschile ha 
telefonato alla redazione bolognese 
dell'Ansa per rivendicare: «Riguardo 
all'attentato - ha detto il telefonista - 
volevamo dire che è prettamente mi¬ 
rato al Parlamento.... Volevamo dire 
che Azione rivoluzionaria non si fer¬ 
merà assolutamente qua... ». 

L'esplosione ha colpito a 360gradi: 
ha sfondato la tamponatura in mat¬ 
toni che chiudeva la finestra del pa¬ 
lazzo comunale coprendo di detriti e 
polvere il settore della sala consiliare 
destinato al pubblico. Un po’ come 
dire: per ora c'è solo il botto, ma 
avremmo potuto fare una strage. Ha 
infranto le finestre dei piani superio¬ 
ri, a una trentina di metri di distanza 
ha fatto crollare le vetrate della chiesa 
di San Fedele. Dal lato opposto della 
piazza una scheggia ha infranto i ve¬ 
tri antiproiettile della Bnl, spessi 
quattro centimetri, è rimbalzata sul 
pavimento ed è uscita dal lato oppo¬ 
sto spaccando altri due vetri, teorica¬ 
mente a prova di bomba. Il che la dice 
lunga sulla potenza dell'ordigno. 
Nella sede del palazzo Comunale a 
quell'ora c’erano solo un vigile e due 
commessi, ai quali era affidato l'in¬ 
terminabile turno notturno, da mez¬ 
zanotte e mezza alle 7 del mattino e il 
custode Giuseppe Brigida, che assie¬ 
me alla sua famiglia dormiva il sonno 
dei giusti. Di fianco, nell'edificio 
adiacente alla chiesa di San Fedele, 
dormivano una trentina di sacerdoti: 
«Abbiamo sentito un colpo forte, 
sembrava un tuono - spiega padre 
Calligaro - poi abbiamo capito». 

Piazza San Fedele è controllata da 
una selva di telecamere a circuito 
chiuso: quelle della Bnl e quelle di Pa¬ 
lazzo Marino. Ma anche se ci fosse 
stato qualcuno, con gli occhi costan¬ 
temente sgranati sui video, non si sa¬ 
rebbe visto nulla, dato che la finestra 
colpita è in un cono d'ombra. L'allar¬ 
me è scattato subito: lo scarno presi¬ 
dio di Palazzo Marino si è precipitato 
sul posto, intanto arrivava una «gaz¬ 
zella» dei carabinieri parcheggiata 
nella vicina via Agnello, poi un andi¬ 
rivieni di mezzi dell'Arma, ma è stato 
come chiudere la stalla quando i buoi 
son scappati. Una constatazione fat¬ 
ta dal ministro agli affari regionali 
Franco Bassanini, uno dei primi ad 
arrivare sul posto: «In questi giorni si 
sono succeduti attentati a esponenti 



Nell'80 
un altro 


attentato 

Stesso luogo, stesso 
obiettivo: Palazzo Marino. 
Diciassette anni fa (era Luna e 
55 del 30 luglio 1980) a 
Milano un'autobomba a alto 
potenziale esplose nella 
medesima piazza San Fedele 
dell'ordigno scoppiato nella 
notte tra giovedì e venerdì. 
Mezz'ora prima era stata 
appena rieletta la giunta 
Tognoli e l'attentato venne 
rivendicato dai «Gruppi 
armati perii contropotere 
territoriale» per i quali il 
Comune era un obiettivo in 
quanto «rappresentante 
territoriale del potere 
democristiano». La 
deflagrazione fu 
violentissima, un passante fu 
ferito per le schegge 
provocate dal forte 
spostamento d'aria che 
danneggò le banche e i 
negozi circostanti per un 
raggio di 200 metri. L'altra 
bomba scoppiata a Milano 
negli ultimi anni è quella di via 
Palestre del 27 luglio 1993 
che provocò la morte di tre 
vigili del fuoco e di un 
immigrato. Un attentato che 
arrivava dopo gli atti 
terroristici che avevano già 
sconvolto Roma e Firenze. La 
bomba di Palazzo Marino 
giunge invece al termine di 
una campagna elettorale che 
ha visto compiere atti di 
intimidazione contro la Lega 
con il pestaggio di alcuni 
attachini, contro il consigliere 
di Rifondazione Tinelli, 
accoltellato mentre 
attacchinava e verso il Pds, 
con l'incendio di due furgoni 
presi in affitto per le elezioni. 


di forze politiche. Per questo, dieci 
giorni fa avevo chiesto al prefetto di 
Milano di intensificare le misure di 
controllo. Non capisco perché alla vi¬ 
gilia del 25 aprile Palazzo Marino non 
fosse adeguatamente presidiato». Se¬ 
guono giustificazioni impacciate del 
prefetto Roberto Sorge, che parla ge¬ 
nericamente di intensificazione del¬ 
le misure di controllo. Talmente in¬ 
tense che una settimana prima erano 
stati incendiati 1 furgoni elettorali da¬ 
vanti alla sede del Pds ed era stato ac¬ 
coltellato il consigliere di Re, Tinelli. 

E intanto arriva il sindaco Formen- 
tini, che certifica con preoccupazio¬ 
ne il devastante effetto che avrebbe 
prodotto la bomba, se nella sala con¬ 
siliare ci fosse stato il pubblico. Ma 
perché la bomba? I politici che sfila¬ 


no sulla scena si dividono tra il parti¬ 
to di chi vede un nesso coi precedenti 
attentati e chi lo nega. Solo Silvio Ber¬ 
lusconi si spinge a trascurare la coin¬ 
cidenza col 25 aprile. Arriva verso Lu¬ 
na assieme a Gianfranco Fini, sono 
attorniati da un plotone di guarda¬ 
spalle che scalcia, sgomita e spintona 
come una squadra d'assalto e solo i 
cronisti allenati al rugby riescono ad 
awicinarli. Formigoni si sbilancia fi¬ 
no a parlare di «un gesto che giova al 
governo di Roma» e subito suscita 
uno scatto di rabbia di Bassanini e 
una richiesta di dimissioni da parte 
del consigliere pidiessino Stefano 
Draghi. Nervosismo per la prolunga¬ 
ta latitanza di Gabriele Albertini: il 
candidato-sindaco del Polo fa un'ap- 
parizione-meteora verso Luna, men¬ 


tre il suo concorrente dell'Ulivo, Al¬ 
do Fumagalli già da due ore chiac¬ 
chiera con affabili signore che gli pro¬ 
mettono il proprio voto. 

Al lavoro anche il procuratore ag¬ 
giunto Gerardo D'Ambrosio al quale 
è stato affidato il coordinamento del¬ 
le indagini. Adesso si vuole capire se 
le telecamere a circuito chiuso posso¬ 
no aver impresso un'immagine del¬ 
l'attentatore. È' un'ipotesi molto re¬ 
mota, ma chi ha messo la bomba sa¬ 
peva di poter agire indisturbato, per 
come sono posizionate e per l'assen¬ 
za di controlli fissi? Nella tarda matti¬ 
nata il colpo di scena a Radio popola¬ 
re. Una redattrice ha visto entrare 
una ragazza, tailleur blu, capelli neri e 
ricci, una magrezza quasi anoressica. 
Un'altra Lha incrociata sulla porta 


d’uscita e poco dopo si è rinvenuta 
una valigetta. Al resto ci hanno pen¬ 
sato Digos e artificieri: conteneva un 
«kit» per costruire una bomba simile 
a quella messa a Palazzo Marino. Sul 
tubo metallico una scritta: «Rivolu¬ 
zionari all'azione. Né di destra, né di 
sinistra, non votate. Unarisata vi sep¬ 
pellirà». Poi una grande «A» come 
quella di Anarchia. In serata la riven¬ 
dicazione. 

La «sindrome attentati», intanto, è 
scattata: ieri pomeriggio, infatti, il 
volo Alitalia Napoli-Milano delle 15 è 
stato bloccato due ore per un allarme 
bomba. Solo un falso allarme, ma la 
pauraècominciata. 


Susanna Ripamonti 


L'IINTERVISTA. 


Parla il procuratore aggiunto di Milano: «Un episodio di diffìcile lettura?: 


D'Ambrosio: «Il segno dell' instabilità del Paese 

«Un mitomane? Non lo escludo, ma mi sembra ci sia la volontà di incidere sulla vita politica italiana facendo ricorso ancora alle bombe». 


» 


MILANO «Queste cose succedono 
sempre quando c'è un quadro poli¬ 
tico generale instabile», sostiene 
Gerardo D'Ambrosio, il procuratore 
aggiunto di Milano che coordinerà 
le indagini. «In situazioni del gene¬ 
re - aggiunge - c'è chi vuole mestare, 
dare delle spinte. Anche adoperan¬ 
do i mezzi artigianali di una volta, 
tornando alle vecchie folli maniere. 
E se c'è anche un folle cervello... ». 

Dottor D'Ambrosio, dietro l'at¬ 
tentato può esserci un cervello 
folle e basta? 

Un cervello anche molto lucido. 
Sebbene io non creda che questo ge¬ 
sto avrà un'influenza fortissima sul¬ 
le elezioni amministrative. È stata 
una campagna elettorale con toni 
molto pacati, per altro... Penso piut¬ 
tosto, nel caso dovesse trattarsi di 
un attentato con finalità politiche, 
che si sia mirato a produrre ripercus¬ 
sioni sul campo nazionale. È chiaro 
che vaglieremo ogni ipotesi per ac¬ 
certare le circostanze e gli autori di 
questo episodio. 

L'Italia ha visto prima gli anni 


della strategia della tensione. E 
Milano ha pagato duramente con 
la strage di piazza Fontana. Quat¬ 
tro anni fa è stata la volta degli at¬ 
tentati di stampo mafioso e, anco¬ 
ra a Milano, c'è stata la strage di 
via Palestro. Ora questo attentato, 
in un quadro politico mutato. 
Quasi trent'anni di storia. Eppure 
sembra resistere una continuità 
neimetodi, nei tempiscelti... 

Questo episodio è di difficile let¬ 
tura proprio perché c'è una serie di 
coincidenze impressionanti. 

Domanda forse banale ma do¬ 
verosa: non potrebbe essere stato 
qualche mitoname? 

Beh, escluderlo a priori non si 
può, però... 

Però colpiscono certe coinci¬ 
denze: il 25 aprile, le elezioni, l'in¬ 
stabilità politica. 

Sì. Ci sono troppe coincidenze 
perché non ci sia dietro, in qualche 
modo, la volontà di incidere sulla 
vita politica italiana, ancora una 
volta facendo ricorso alle bombe... 

E con una scelta mirata. Questa 


volta non ci sono state vittime. 
Ma sarebbe bastato far esplodere 
la bomba poche ore prima o do¬ 
po... 

Evidentemente è un gruppo che 
vuole far sapere: siamo in condizio¬ 
ne di realizzare un ordigno potente 
che può provocare delle vittime. 

Ma chi può avere interesse ades¬ 
so, in questo periodo, nel realizza¬ 
re una strategia del genere? Quat¬ 
tro anni fa sarebbe stata Cosa No¬ 
stra. Oggi? 

Noi a dire la verità non trascuria¬ 
mo neppure la pista che lei ha cita¬ 
to. Metti caso che per alleggerire la 
pressione... Tutto può essere. Ora è 
difficile fare delle ipotesi. Intanto io 
mi auguro fortemente che - dopo 
l'unanime recriminazione dell'epi¬ 
sodio, cui non si poteva sfuggire - 
che nessuno abbia la minima tenta¬ 
zione di strumentalizzare quel che è 
successo ai fini politici. 

Perché proprio, e di nuovo, è 
stata scelta Milano? 

Milano è una città che, innanzi¬ 
tutto, avverte fortissimamente il 25 


Aprile. Non c'è dubbio. Per Milano 
questo anniversario è importantis¬ 
simo, non è una semplice formalità. 
È un giorno dedicato alla libertà. Al¬ 
le manifestazioni partecipano sem¬ 
pre sia vecchi partigiani che molti 
giovani. E poi Milano è comunque 
la città più importante del Nord, 
nella quale tra poche ore si voterà. 
Certo quello che è successo è in¬ 
quietante. 

Certi sistemi sono sempre in vo¬ 
ga, aquanto pare... 

Eh già... Si pensava: non lo faran¬ 
no mai più, non è possibile. Inve¬ 
ce... 

Sul piano pratico, come si at¬ 
trezzerà la procura di Milano per 
svolgere queste indagini? 

Attualmente esiste un piccolo 
pool che si sta occupando di terrori¬ 
smo, ma solo per quel che riguarda 
l'allarme sul fronte islamico. E non 
credo che il terrorismo islamico 
c'entri, anche se verificheremo pure 
questa ipotesi. Poi ci sono i magi¬ 
strati che si stanno occupando di 
episodi del passato, dell'estremi¬ 


smo di destra. E speravamo di poter 
limitarci a chiudere quel capitolo. 
Io ho parlato in questo caso di un 
pool nuovo, perché penso che ci sia 
bisogno del contributo un po' di 
tutti. Certamente di lavoro ce n'è e 
non sarà un solo magistrato a lavo¬ 
rarci. Stiamo aspettando l'esito del¬ 
le prime segnalazioni e la raccolta 
dei primi dati. Studieremo questi 
elementi e poi si partirà a razzo, co¬ 
minciando a sentire gente. Occorre¬ 
rà produrre il massimo sforzo, pri¬ 
ma che i ricordi sfumino. Mi auguro 
che qualcuno si presenterà perché 
ha visto qualche cosa, sebbene l'o¬ 
rario e la zona in cui è avvenuto il 
fatto non giochino a favore. Occor¬ 
rerà poi comprendere se c'è ancora 
qualche gruppo estremistico attivo. 
Cercheremo di non lasciare niente 
di intentato. 

In bocca al lupo, allora. 

Speriamo di essere fortunati. Ma 
anche la fortuna bisogna meritarse¬ 
la. Facendo di tutto per capire. 


Marco Brando 
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Nel prossimo numero: 

Chi ha paura 
della scuola? 


L’Atlante 
di Atinù: 
l’Amazzonia. 


Guerra di 
soldatini 
e battaglia 
di aquiloni. 


Si fa presto 
a dire Radio. 
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Con Feco della bomba milanese domani si vota in 1115 comuni e 6 province. Incertezza a Milano e a Torino 

Polo all'attacco sulle amminis trative 
«Se il governo perde, toma a casa» 

Test «politico» importante, in particolare per il risultato che scaturirà dai 15 comuni capoluogo. Urne aperte dalle 7 alle 22 
di domenica. Centrosinistra favorito nella maggior parte dei centri. Il rischio astensionismo.. 


Parlamento e dintorni 


L'editorialista 
distratto 
non conosce 
il Trattato 

GIORGIO FRASCA POLARA 



COSI LE SCHEDE ELETTORALI 





àntfidato a"®Tf'|jicate una prelerenza 



Bertinotti 
ia mogiie 
e ia iegge 

C'è indubbiamente stata «malizia» 
nel dare la notizia che la signora bel¬ 
la, moglie di Fausto Bertinotti, a 50 
anni è andata in pensione per «dedi¬ 
care maggiore tempo alla famiglia», 
proprio mentre era (e resta) al petti¬ 
ne il nodo delle pensioni di anziani¬ 
tà che nel pubblico impiego sono 
baby pensioni. Bertinotti replica of¬ 
feso: «Mia moglie è solo una delle 
migliaia di persone che ha potuto 
andare in pensione grazie alla leg¬ 
ge». E puntigliosamente aggiunge: 
«La legge non l'ho fatta io». Verissi¬ 
mo. Ma lui è determinante perché la 
si cambi una buona volta. Forse sa¬ 
rebbe stata già cambiata, se Rifon¬ 
dazione non avesse osteggiato ogni 
correttivo nella Finanziaria. Ma, la¬ 
sciamo pure perdere le polemiche, 
con battute di dubbio gusto come 
quella su quanto sia «usurante» la¬ 
vorare nell'ufficio stampa del grup¬ 
po di Rifondazione alla Provincia di 
Roma. Resta la curiosità di sapere 
come, almeno in casa Bertinotti, si 
giudichi l'ipotesi che sulle pensioni 
che si cominciano a godere dalla an¬ 
cora brillante età di 50 anni possa es¬ 
sere introdotto quantomeno un 
contributo di solidarietà, sapendo 
che si tratta di trattamenti previ¬ 
denziali pagati grazie ai contributi 
versati da lavoratori che dovranno 
vedersi applicare una legge non più 
tanto permissiva. Forse Bertinotti 
ha già risposto, quando in piazza, ie¬ 
ri, ha lanciato l'ennesimo procla¬ 
ma: «Vogliono ritoccare le pensioni 
di anzianità sostenendo che si tratta 
di privilegi: è vero il contrario, sono 
atti di giustizia sociale». Insomma, 
il Bertinotti marito dà la colpa alla 
legge, ma il Bertinotti politico la di¬ 
fende in nome della «giustizia socia¬ 
le». Coerenza vorrebbe che almeno 
aggiungesse: e familiare. 

[PC.] 


ROMA. L'eco della bomba di palaz¬ 
zo Marino si farà sentire fino a do¬ 
mani, quando alle sette apriranno i 
seggi elettorali? Probabilmente sì e 
del resto non era questo uno degli 
obiettivi di chi l'ha collocata all'al¬ 
ba di ieri? Se gli elettori di Milano 
dovranno convivere con questo 
evento, quelli di Ancona invece 
non potranno non tener presente i 
gesti squadristici che si sono ripetu¬ 
ti in questi giorni, l'ultimo l'altra 
notte, all'ingresso della sezione del 
Pds Pavoni-Tommasi. Mentre quel¬ 
li di Pietrasanta hanno visto ieri - 25 
aprile - il candidato del Polo, Um¬ 
berto Guidugli, disertare la manife¬ 
stazione organizzata dalle istituzio¬ 
ni cittadine, per partecipare invece 
a quella di An, con il deputato Fran¬ 
cesco Storace mescolato a tanti gio¬ 
vani in camicia nera. Questione di 
gush, ovviamente. 

Domani, dunque si vota, dalle 7 
alle 22, in 1115 Comuni, di cui 15 
capoluoghi (Torino, Novara, Mila¬ 
no, Lecco, Belluno, Pordenone, 
Trieste, Ravenna, Ancona, Siena, 
Grosseto, Terni, Catanzaro, Croto¬ 
ne, Reggio Calabria) e in 6 Province 
(Mantova, Pavia, Lucca, Viterbo, 
Ravenna, Gorizia). Sulle schede per 
le elezioni comunali si potrà espri¬ 
mere il proprio voto per il candidato 
sindaco, per la lista e per un consi¬ 
gliere. Sulle schede per le elezioni 
provinciali si può esprimere un solo 
voto: per il consigliere del collegio 
uninominale, espresso da un parti¬ 
to o da una coalizione di partiti, col¬ 
legato al candidato per la presiden¬ 
za della Provincia. Le urne saranno 
poi aperte alle 7 di lunedì mattina. 
Ma domani sera, alle 22, la Rai tra¬ 
smetterà gli exit-poll, cioè le inten¬ 
zioni di voto raccolte dalTAbacus a 
Torino, Milano, Trieste, Ancona, 
Catanzaro e Reggio Calabria. E tra¬ 
smetterà anche sondaggi sulle altre 
9 grandi città. Ma, ovviamente, i ri¬ 
sultati reali si conosceranno solo lu¬ 
nedì. Quindi, conservando il ta¬ 
gliando elettorale, gli elettori dei co¬ 
muni aldi sopra dei 15mila abitanti. 


andranno a rivotare peri ballottaggi 
domenica 11 maggio. 

L'attenzione è concentrata sulle 
sfide di Torino, Milano, Trieste e 
Reggio Calabria. Ma è soprattutto il 
capoluogo lombardo nel mirino, 
tanto è vero che qui si sono spesi tre 
politici nazionali capeggiando le 
proprie Uste: il leader del Polo, Ber¬ 
lusconi quella di Forza Italia-Cdu, il 
ministro Bassanini quella del Pds e il 
portavoce dei Verdi, Manconi quel¬ 
la, appunto, dei Verdi. E ieri a Mila¬ 
no tutti i leader del Polo, insieme, 
hanno lanciato questo messaggio: 
«Cittadini milanesi, milioni di ita¬ 
liani vi invidiano: voi, con il vostro 
voto avete la possibilità di mandare 
a casa il governo Prodi»; così, tanto 
per spiegare il significato tutto poli¬ 
tico di questa tornata elettorale, che 
arriva ad un anno dalla vittoria del¬ 


l'Ulivo nelle elezioni politiche. E in 
un momento di difficoltà per lo 
stop - almeno per il momento - arri¬ 
vato dalla commissione europea al¬ 
la marcia dell'Italia verso la moneta 
unica, che è l'obiettivo primo del 
governo Prodi. Questa vicenda è 
stata al centro della campagna elet¬ 
torale degli ultimi giorni, campa¬ 
gna che ha visto - come sempre - ^1- 
vio Berlusconi rispolverare le parole 
d'ordine contro i rossi, l'occupazio¬ 
ne dei posti di potere e quant'altro. 
E ieri il cavaliere ha concluso racco¬ 
mandandosi con i milanesi: «Do¬ 
menica mangiate in bianco», men¬ 
tre si sa che nei giorni festivi gli ita¬ 
liani preferiscono abbondare nelle 
libagioni, magari con una bella pa¬ 
stasciutta al sugo rosso. Comunque 
a Berlusconi ha replicato il segreta¬ 
rio del Ppi, Marini, lanciando un ap¬ 


pello affinché gli elettori si rechino 
aUe urne per votare contro chi gioca 
la carta del discredito. 

Chi vincerà le sfide? Pazienza, po¬ 
che ore e si saprà. Per ora sembra che 
a Torino i due candidati principali, 
il sindaco uscente delTUlivo, Ca¬ 
stellani e quello del Polo, Costa sia¬ 
no appaiati. A Milano Albertini, del 
Polo, è dato in vantaggio su Fuma¬ 
galli, delTUlivo, ma An teme, fortis¬ 
simamente teme che sia Formenti- 
ni, il sindaco leghista uscente, a 
spuntarla. A Trieste le chance di llly, 
sindaco uscente delTUlivo, sono 
piuttosto buone. Come quelle di 
Galeazzi ad Ancona ediFalcomatàa 
Reggio Calabria (entrambi delTUli¬ 
vo). A Catanzaro situazione di in¬ 
certezza. Ma che faranno Lega e Ri¬ 
fondazione? Il partito di Bertinotti 
si presenta da solo a Milano, Torino, 
Trieste, Belluno, Ancona, Grosseto, 
Crotone, la sua lista è stata esclusa a 
Catanzaro e la parola d'ordine è da¬ 
re un voto di protesta, una scelta de¬ 
finita da Marco Minniti, coordina¬ 
tore del Pds, «incomprensibile», e 
che «sorprende e inquieta». Rifon¬ 
dazione invece si presenta con il Pds 
a Reggio Calabria, Terni, Siena, con 
la Sinistra democratica a Pordenone 
econl'UlivoaTrieste. 

Dunque, cosa faranno Lega e Ri¬ 
fondazione? Alcuni esperti dicono 
che al ballottaggio molti leghisti 
non andranno a votare, cosa che 
potrebbe accadere in misura infe¬ 
riore per gli elettori di Rifondazio¬ 
ne, che alla fine dovrebbero convo¬ 
gliare le proprie preferenze sui can¬ 
didati delTUlivo, lì dove risultassero 
risultare vincenti al primo turno. 
Comunque il fenomeno dell'asten¬ 
sionismo, già domani, potrebbe es¬ 
sere favorito, a prescindere dai par¬ 
titi e dai candidati, dal ponte festivo 
che porterà molti elettori in gita. Per 
questo Berlusconi si è appellato af¬ 
finché i milanesi preferiscano le ca¬ 
bine elettorali piuttosto che quelle 
balneari. Paura, dottore? 


Rosanna Lampugnani 


LA PENOSA QUERELLE ANTI-BERLINGUER suUe regole per 
l'insegnamento della storia del'900 non è Tunica e più recente 
J tappata di Ernesto Galli della Loggia. Come nel primo caso da 
Tranfaglia e Gravagnuolo, così ora Galli è stato colto in fallo da 
Emma Bonino. La battagliera commissaria delTUe segnala 
un'altra perla inanellata dall'innominato ma riconoscibilissi¬ 
mo «illustre editorialista di un illustre quotidiano». Tra gli «er- 
rori e menzogne» da mozzare il fiato rintracciati nei volumi 
pro-Olimpiadi diffusi dal Comune di Roma, e nella foga di deri¬ 
dere alcune (effettivamente improbabili) affermazioni del 
Campidoglio, il Nostro aveva, in una nota sul "Corriere", classi¬ 
ficato tra gli errori marchiani anche la constatazione che «il 
trattato di Maastricht attualmente è in corso di revisione». Erro¬ 
re marchiano, ma di Galli: il negoziato per rivedere parti del 
trattato, eccetto quelle sulla moneta unica, è effettivamente 
aperto dal marzo '96 (riunione di Torino) e si concluderà in giu¬ 
gno, riunione già fissata ad Amsterdam. Vero è che, prima della 
Bonino, lo strafalcione di Galli era stato formalmente segnalato 
al "Corriere" con unalettera di un funzionario deh'Unione eu¬ 
ropea. Ma questa lettera non è stata mai pubblicata. Per carità di 
testata, o per carità di Galli? 

IN UNA TRUCULENTA INTERVISTA, il segretario deha Lega 
lombarda Roberto Calderoh ribadisce che «il prefetto rappre¬ 
senta un potere in cui non ci riconosciamo». Ergo, che i sindaci 
leghisti eletti nella prossima tornata non s'azzardino a giurare 
nelle mani del prefetto: «Il potere del sindaco deriva dai cittadi¬ 
ni ed è davanti a loro che il sindaco padano deve giurare». De¬ 
putato Calderoh, ma quando sta alla Camera lei che cosa fa? 
Non si accorge nemmeno che nella legge Bassanini, tanto osteg¬ 
giata dalla Lega ma che comunque verrà approvata martedì 
prossimo a Montecitorio, è contenuta una specifica norma in 
base alla quale il sindaco, "padano" e non, d'ora in poi giurerà 
i nonpiùnellemanidelprefettomadavantialconsigliocomu- 
nale? Il mestiere di deputato cosfa qualche fatica: studiare le 
leggi altrui, scrivere bene le proprie, aggiornarsi e ancora stu¬ 
diare. Insomma, non basta agitare qualche cappio in aula. 

RICORDARE I "RAGAZZI" DI VIA PANISPERNA! Un gruppo di 
senatori (da Andreotti a De Martino, da Franca Prisco a La Log¬ 
gia) ha trasformato in proposta legislahva l'appello rivolto da 
numerosi scienziati e umanisti a Giorgio Napolitano perché gli 
Interni restituiscano i locali che nei primi anni ' 30 ospitarono 
la famosa scuola di fisica nucleare di Enrico Fermi e dei suoi "ra¬ 
gazzi" (Majorana, Segrè, Portecorvo...) e che furono poi inglo¬ 
bati nel complesso degli edifici del ministero. Giustamente 
preoccupati che quella straordinaria fucina di scienziati non sia 
cancellata dalla memoria storica, i senatori hanno proposto che 
la mitica palazzina di via Panispema 89 ospiti d'ora in poi un 
Museo storico della fisica e un Centro studi e ricerche di fisica. 
Costo dell'operazione? Appena tre miliardi: un'inezia per tute¬ 
lare uno straordinario patrimonio culturale e fame, come scri¬ 
vono i senatori che hanno firmato la proposta, «un'eredità cul¬ 
turale e scientihca per le nuove generazioni». 


Alle 22 di domani primi risultati in tv 

L'Abacus prepara 
exit poll^ son^ggì 
e proiezioni 


MILANO . L'ora X scatterà come sem¬ 
pre alle 22 di domenica sera. In quel 
momento saranno fatti i giochi per il 
primo turno delle elezioni per i sinda¬ 
ci e i consigli comunali di 15 città. 
Chiuse le urne, i primi dati Abacus 
che leggeremo sui teleschermi, sulle 
reti Rai e Fininvest, riguarderanno gli 
exit-poll, ovvero i sondaggi che ven¬ 
gono effettuati all'uscita dei seggi 
elettorali, nei quali agli intervistati si 
chiede di ripetere il proprio voto in 
un fac-simile di scheda elettorale (gli 
exit-poll definitivi saranno dati alle 
23, TAbacus si occuperà per Rai e Fi¬ 
ninvest dei sette grossi centri, mentre 
i risultati dei nove capoluoghi sono 
stati commissionati solo dalla Rai). 
Gli exit-poll saranno basati su 27.500 
simulazioni, rilevate presso 210 sedi 
di voto (circa 1050 sezioni, a Milano 
60). 

Un minuto dopo le 22, chi vorrà 
potrà anche leggere i risultah su In¬ 
ternet (sito www.abacus-sofres.it/ 
a97), dove sarà aggiornato in tempo 
reale il risultato delle rilevazioni pro¬ 
venienti da tutte le città e nel quale 
sarà possibile anche fare un confron¬ 
to con le precedenti elezioni del '93. 
Assieme agli exit-poll (che non si sa se 
verranno fatti per il secondo turno, 
per una legge che dovrebbe entrare in 
vigore T8 maggio), sempre alle 22, 
verranno comunicati anche i primi 
risultati dei sondaggi telefonici, le sti¬ 
me sui voti per i candidati-sindaco 
basate su rilevazioni effettuate il gior¬ 
no precedente (oggi, 26 aprile). Se¬ 
condo giro, che comprende i sondag¬ 
gi effettuati anche nella giornata di 
domenica, alle23. 

Per avere la prima proiezione basa¬ 
ta sui dati forniti dalle sezioni biso¬ 
gnerà aspettare la mattina dopo, alle 
/45, quando su Rai e Mediaset avre¬ 
mo una stima dei candidati sindaci 
con dati espressi in valore decimale. 
Da quel momento le proiezioni, un 
campione di 70 sezioni su duemila a 


Milano, verranno aggiornate ogni 15 
minuti, anche se non sarà possibile 
definire in anticipo la sequenza di in¬ 
vio da parte delle varie città. 

Secondo il direttore dell'Abacus 
Nando PagnoncelU «il margine di er¬ 
rore delle proiezioni è nullo: si tratte¬ 
rà di una fotocopia del voto reale, a 
meno che non vengano compiuti er¬ 
rori di campionamento», mentre gli 
exit-poU sul candidato sindaco e le li¬ 
ste i risultati verranno dati sotto for¬ 
ma di «forchetta», che comporta un' 
oscillazione, di tre-quattro punti. 
Exit-poll che restano comunque più 
attendibili rispetto ai sondaggi pre¬ 
elettorali compiuti telefonicamente 
in quesh giorni nei quali si è rilevata 
ancora una forte indecisione da parte 
delTelettorato sul voto: indecisione 
che rappresenta un dato di distorsio¬ 
ne rispetto al vero comportamento 
elettorale, quale quello registrato dal- 
Texit-poll, che pur presenta dei limiti 
(ci sono molte persone, infatti, so¬ 
prattutto i più anziani e le persone 
con un livello di istmzione inferiore, 
che tendono a rifiutare l'intervista). 
Nei sondaggi telefonici, vengono in¬ 
tervistati anche elettori che poi non 
andranno a votare e che invece han¬ 
no delle ritrosie a comunicare per te¬ 
lefono la decisione a astenersi. 

Per il direttore di Abacus potrebbe 
essere questo il dato che fala differen¬ 
za. Anche se non vengono fatte 
proiezioni sul tasso di astensione, gli 
incerti sono ancoramolti. Un'indeci¬ 
sione che alla fine potrebbe favorire, 
a Milano come a Trieste, il candidato 
che beneficia del maggior «effetto- 
appeal». Un appeal che potrebbe pro¬ 
vocare un voto disgiunto, con gli 
elettori che non votano il candidato 
messo in lista dal loro parhto, ma 
quello verso il quale sentono una 
maggiore attrazione, per così dire, 
«personale». 


Antonella Fiori 


L'on. Napoli a consigliere di Taurianova 

«O lasci la fidanzata 
o vai via da An» 

Lui sceglie Lamore 


ROMA. «Questo matrimonio non 
s'ha da fare»....A parlare non sono i 
bravi di manzoniana memoria, ma 
l'onorevole Angela Napoli, deputata 
di An eletta nel collegio Palmi-Tau- 
rianova. E nella cittadina calabrese 
vive il Renzo vittima del diktat della 
deputata. 

Si chiama Giuseppe Rigoli, Teppe 
per gli amici, ha 32 anni ed è laureato 
(disoccupato) in scienze polihche. A 
tempo perso, e per passione, Rigoli è 
(era) capogruppo del partito di Fini in 
consiglio comunale. 

Un giovane promettente, giurano 
amici ed estimatori, che però in vita 
sua ha commesso un errore. Si è fi¬ 
danzato con una ragazza poco gradi¬ 
ta all'onorevole Napoli. Forse per i ca¬ 
pelli? Forse per il colore degli occhi? 
Forse per le idee politiche? Niente di 
tutto questo. La giovane promessa 
sposa («onorevole Napoli a parte la 
sposerò _ dice a telefono Teppe Rigoli 
_ perché è la donna della mia vita») 
non piace semplicemente perché «è 
nipote di». Di Francesco Macrì, per 
anni padre-padrone di Taurianova, 
grande elettore della De negli anni 
d'oro e re assoluto della cittadina ada¬ 
giata nella piana di Gioia Tauro. Il 
dottor Francesco, che in zona aveva¬ 
no soprannominato «don Ciccio 
Mazzetta» per alcuni suoi difettucci 
nella gestione dell'ospedale citta¬ 
dino, della Usi e di tutti gli appalti 
che ruotavano attorno al comune. 
Don Ciccio si credeva immortale 
(aveva fatto intitolare la sezione 
della De al padre), nonostante 
condanne varie, un arresto in lati¬ 
tanza e accuse pesantissime, poi 
vennero le inchieste giudiziarie, il 
crollo e le giunte di sinistra. 

Storie d'altri tempi, quando ad 
opporsi a don Ciccio erano solo i 
comunisti di Taurianova e dintor¬ 
ni. Ma la ragazza non piace e l'o¬ 
norevole Napoli è andata a dirlo in 
piazza, davanti alla intera cittadi¬ 


na convocata da gracchianti alto- 
parlanti che per tutto il giorno 
hanno annunciato il comizio del¬ 
l'onorevole. 

Voce stentorea, mani sui fian¬ 
chi, l'onorevole le ha cantate chia¬ 
re al suo ex capogruppo: «Cari cit¬ 
tadini, camerati e camerate, eletto¬ 
ri ed elettrici di Taurianova, questo 
giovane, Giuseppe Rigoli, da tem¬ 
po non lo capisco più. Manifesta 
atteggiamenti politici strani, è di¬ 
stratto. Il male sta nel suo fidanza¬ 
mento, nelTessersi imparentato 
con una famiglia della quale è di¬ 
ventato succube. Si è fidanzato 
con la nipote di Francesco Macrì, 
la figlia della sorella. Ha sputato 
nel piatto dove ha mangiato». Pa¬ 
role dure, che hanno indotto il 
dottore in scienze politiche ad ab¬ 
bandonare carica di capogruppo e 
partito. «Sono stato offeso negli af¬ 
fetti più cari _ dice Rigoli ancora 
emozionato e indignato _ , e un 
uomo degno di tale considerazio¬ 
ne non può sopportare questi af¬ 
fronti. Per questo ho preferito la¬ 
sciare il partito nel quale ho credu¬ 
to ciecamente fin dall'infanzia». 

Preferisce non replicare l'onore¬ 
vole Napoli, che per un giorno ha 
vestito i panni di don Rodrigo. 
Una sola dichiarazione alle agen¬ 
zie dai toni imbarazzati e burocra¬ 
tici: «Non è escluso che Rigoli, es¬ 
sendosi fidanzato con una persona 
appartenente ad una famiglia in¬ 
fluente della disciolta De, possa es¬ 
sersi fatto condizionare». Tace Fi¬ 
ni, introvabile. E tacciono i vari 
Gasparri e Storace. Bisogna capirli, 
erano andati a Fiuggi per creare 
una destra liberale e (con i consigli 
di Pannella) libertaria e ora l'ono¬ 
revole Napoli si mette a giudicare 
le fidanzate dei militanti. Una fi¬ 
guraccia! 


Enrico Flerro 



DA Maggio 1997 Corsi a Milano e Roma 

D.L.gs. n.494/96 Sicurezza nei cantieri edili 

Corsi per coordinatori alla sicurezza (art. 10 - allegato V - D.L.gs. n.494/96) 
(progettazione - ESECUZIONE DEI LAVORI - CANTIERI TEMPORANEI E MOBILI ) 


CTOTIERI 120 ORE 

organizzati da CNA - ASQ - ECIPA Lombardia - ASS. AMBIENTE E LAVORO - ADITYA 

Soggetti abilitati a seguire il corso (provvisti di titoli di cui all’. Art 10 del D.Lgs. n. 494/96): 

Laureati in Ingegneria o Architettura 
Con diploma di Geometra o Perito Industriale 

Docenti e materiali didattici: 

I docenti sono esperti nei settore della sicurezza e delle costruzioni 

II materiale didattico sarà fornito dall’Associazione Ambiente e Lavoro, da ASQ CNA, 

ECIPA Lombardia e da ADITYA. 

Per informazioni e programma dettagliato dei corsi 

Milano Tel. 02/27002662 r.a. - 27001259 Fax 02/27002564 
Roma Tel. 06/ 6816340 oppure Numero verde 167/016213 

Adityo ^KIPI 

^ ENTE CONFEDERALE ISTRUZIONE 

PROFESSIONALE ARTIGIANATO 
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Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 



Sabato 26 aprile 1997 


Esce «Isotta» 
madie 
fatica trovare 
una sala... 


ROMA. Leggera leggera, 
fasciata da un vestito 
bianco. Cammina 
lentamente, fissa lo sguardo 
dentro e lontano. Niente la 
sfiora. Abita il sogno, Isotta, 
i colori pastello. La 
macchina da presa pedina i 
suoi movimenti mentre 
scivola silenziosa nel suo 
mondo fatato-malato (a 
seconda dei punti di vista). 
Diretto da Maurizio Fiume, 
il film racconta una storia 
difficilmente assimilabile 
alle tracce lasciate e 
percorse dai cineasti italiani. 
«Isotta» (da mercoledì - 
faticosamente - in qualche 
sala: c'è sempre meno 
spazio peri giovani registi 
esordienti) verrà proiettato 
assieme a «Il pranzo 
onirico», un cortometraggio 
di Eros Pugliellì, flash 
grottesco, surreale 
«dejeuner sur l'herbe». Ed è 
nella dimensione 
dell'onirico che vive l'opera 
prima di Maurizio Fiume, 
(già presentata a Venezia): 
«Mi interessava dire 
qualcosa sulle persone, 
andare oltre l'immagine 
fisica, sempre con una certa 
ironìa» dice il regista. Sulla 
stessa lìnea d'onda si muove 
il suggestivo diario di bordo 
di Massimo Martella, visto 
alla librerìa Bibli. Appunti di 
lavorazione sul film: Isotta e 
la vita dì Bagnoli, Isotta e le 
sue amiche, anatomia di un 
movimento di macchina, 
l'elogio del silenzio mentre 
straripa il suono, il traffico 
anche melodico, vitale, del 
mondo di fuori e il 
progressivo isolarsi di Isotta 
che è grassa, 
profondamente bella e 
infelice, emarginata nella 
vita e riamata nel momento 
in cui decide di spegnere le 
luci tutt'intorno.Vive di 
sogni anche Nicoletta 
Magalotti, l'attrice che fa 
Isotta: «Penso che, assieme 
ad una realtà concreta, 
esista anche una 
dimensione sottile fatta dei 
nostri umori, dei nostri 
sogni. È doveroso non 
tradirli mai». 34 anni, 
riminese, un volto luminoso 
incorniciato da un caschetto 
rosso fuoco, Nicoletta 
traccia linee di separazione 
e contatto tra sé e la 
creatura onirica: «Per vivere 
mi aggrappo all'ispirazione. 
Per me è sempre stato un 
fatto istintivo: aderire a 
quello che si è 
naturalmente. Una spinta 
che man mano è andata 
affinandosi. T ramite le 
letture: fondamentali sono 
stati i libri di Ingeborg 
Bachmann. Il teatro di un 
certo tipo. La musica. Se 
somiglio a Isotta? Lei ha 
trentanni, lo a sedici ero 
certo più disinvolta. No, non 
vivrei una storia d'amore di 
questo tipo, solo nel sogno. 
Ma vivo in qualche modo 
dentro la sua visione. La vivo 
come una favola. Eppure 
credo che esistano persone 
così. Magari hanno 
cinquant'anni e non trenta: 
stanno dentro una campana 
di vetro, tengono al cuore al 
punto da decidere di non 
agire». Sono momenti 
silenziosi, diffìcili. In cui a 
parlare è prima di tutto la 
voce. Una dote che 
Nicoletta porta a spasso 
nelle tante sfere: era la voce 
dei Violet Eves, canta ogni 
sabato al Cocorìcò di Rimìni 
nella sala Morphine, è una 
voce straziata, quella di 
Cassandra chiusa nelle teca 
col suo corpo esagerato e 
insanguinato, nella 
folgorante «Orestea» dei 
Raffaello Sanzio, spettacolo 
con cui fra poco partirà per il 
Canada. Diventa una voce e 
una luce in Isotta, che è 
leggera anche se divora 
dolci: «È stato difficile, 
durante le riprese, divorare 
tutte quelle paste, lo adoro 
la pizza e la pasta». 


Katia Ippaso 


SATIRA 


Partita trionfalmente da Casale Monferrato la nuova tourneé deirattore 


Stet, Agnelli, Barilla, Banca d'ItaUa... 
L'ira di Grillo non risparmia nesstmo 

In tremila, al Palasport della cittadina piemontese, per il comico genovese. Nel suo mirino azeiende, premi Nobel, boiardi 
di Stato, industriali. «Lo sapevate che lo Stato spende quasi mezzo miliardo per i libri dell'albero genealogico?». 



DALL'INVIATO 


CASALE MONFERRATO. Non rispar¬ 
mia strali, Beppe Grillo, alla sua pri¬ 
ma uscita della tournée che dal Mon¬ 
ferrato, attraverso Livorno, Siena e 
Perugia, lo porterà fino in Sicilia. La 
grinta magnetica è quella consueta; 
la capacità di aggredire, attrarre, se¬ 
durre il pubblico, anche. Doti che ha 
calato con maestria giovedì sera al Pa- 
lasaport di Casale Monferrato, in 
mezzo a tremila persone. È un Grillo 
parlante che mette nel centro del mi¬ 
rino i soliti noti, «criminali» di lungo 
corso, politici, industriali, multina¬ 
zionali, case farmaceutiche e ricerca¬ 
tori, premi Nobel comprati e vendu¬ 
ti, boiardi di Stato, informazione e di¬ 
sinformazione, Banca d'Italia (che si 
stampa i Bot che compera e dai quali 
ricava interessi miliardari) e fauna va¬ 
ria. La scenografia è sobria, essenzia¬ 
le, funzionale: uno schermo, un 
proiettore e come sipario la giganto¬ 
grafia di un cervello, da cui il comico 
genovese entra ed esce a suo piace- 
mento, metafora nella metafora. 

E sono davvero due ore di eccellen¬ 
te spettacolo nel segno di «quei due 
etti di roba che nessuna sa che cosa 
farsene», urla rabbioso, rovesciando 
sulla folla un asso giocato con astu¬ 
zia, un messaggio diretto e sublimi¬ 
nale che costringe tutti a dirsi, per 
non sentirsi inferiori, «perbacco so¬ 
no qui per divertirmi, ma con intelli¬ 
genza». Trascorso l'attimo di sbalor¬ 
dimento, zacchete, il gioco è fatto: i 
tremila sono ghermiti, preda menta¬ 
le di Grillo, del suo modo trasgressivo 
di interfacciarsi con il mondo e le sue 
vergogne. Una per tutte? La merda, 
vissuta come energia sprecata. Ce ne 
liberiamo pagando metri cubi d'ac- 
Beppe Grillo è tornato con un nuovo spettacolo Bru n i/Master Photo qua. «Invece, il futuro è proprio nella 


merda. Raccolta fa biomassa e fa an¬ 
dare il treno con due scoregge». 

Nello zaino del comico c'è posto 
per i tradizionali nemici. Ne fa strage 
quando comincia l'appello. Irrive¬ 
rentemente definisce Stet, Telecom e 
hi un'«associazione vera di stampo 
telefonico». Di Pascale dice: «Lom¬ 
broso gli avrebbe dato l'ergastolo». 
Di Tedeschi: «Ha scritto e stampato 
un libro che si è letto solo lui». Sono 
appunto quelli che «giurano che l'al¬ 
ta frequenza, i cellulari, i campi ma¬ 
gnetici non sono cancerogeni. Lo di¬ 
cevano anche dell'amianto vent'an- 
ni f a, denuncia Grillo alla gente di Ca¬ 
sale che ha vissuto in prima persona il 
dramma della Eternit, l'azienda di 
amianto da cui si usciva in una bara. 
«E allora volete neutralizzare una 
cancerogena centralina telefonica in 
multifrequenza che vi piazzano sui 
muri di casa?», chiede, scagliando un 
sasso in piccionaia pesante come un 
macigno: «Il modo c'è. Rischio il car¬ 
cere, ma lo dico: basta una striscioli¬ 
na di domopak». 

Il rigurgito ironico diventa lucido 
livore se l'attenzione si sposta sugli 
industriali. Un pensiero va a Gianni 
Agnelli, «il fossile» proprietario di 
centinaia di aziende, che alla Stampa 
di Torino (il suo giornale) sospira: 
«Il nemico da battere è l'egoismo». 
Dall'Avvocato alla famiglia del 
Mulino Bianco, voilà, i Barilla. 
Che non sono un numero da cir¬ 
co, né un gruppo di trapezisti. O 
forse no?, geme Grillo nel ricorda¬ 
re che il 49 per cento delle azioni 
sono controllate da un produttore 
di armi... «In fondo, a modo suo fa 
bomboloni...». Grandioso. A frasi 
sincopate, con la sintassi che è una 
semplice dama di compagnia. Gril¬ 
lo tintilla le corde umorali del pub¬ 


blico al grido ieratico di «dove è fi¬ 
nito il buon senso?». Frase ango¬ 
sciosa che si scarica sull'uditorio 
con forza dell'atomica. «È rivolu¬ 
zionario il buon senso», dice con 
veemenza gramsciana, proiettan¬ 
do - udite! udite! - una lettera del 
1939 spedita a suo padre dal Fisco 
fascista. In quattro righe, c'è l'inte¬ 
ra storia fiscale di un artigiano, 
rimborso tasse incluso... Roba da 
far (purtroppo) arrossire i governi 
democratici. 

«Ma come è potuto accadere», 
s'interroga il comico. Ed ancora. 
Droghe, marijuana, spinello sì e 
spinello no? La vera overdose, stre¬ 
pita Grillo, è l'informazione, «per¬ 
ché la domanda è da-wero stupida, 
scema». Semmai, «chiediamoci do¬ 
ve è finita la canapa. Com'è possi¬ 
bile mettere le manette ad una 
pianta? È come se mettessero fuori 
legge la vite». Dalla droga ai conti 
in rosso dello Stato. Sull'argomen¬ 
to Grillo si supera, diventa impie¬ 
toso, con una precisione da far in¬ 
vidia al ragioniere dello Stato, quel 
signor Monorchio che ci vuole tut¬ 
ti in pensione a 65 anni. E le cifre 
che offre Grillo sono altrettanti 
tanti colpi al plesso solare. Lo sa¬ 
pevate che lo Stato usa 4.275 mi¬ 
lioni per la gestione dei libri del¬ 
l'albero genealogico e che «stipen¬ 
diamo» le bellissime e ricchissime 
sorelline del principato di Mona¬ 
co, Stéphanie e Carolina, con 100 
milioni di lire... Chiosa finale: 
«Perché non chiedere anche al sul¬ 
tano del Brunei (l'uomo più ricco 
del mondo) se vuole qualcosa...». 
Bella domanda. Magari giriamola 
ai pensionati. 


Michele Ruggiero 


Rieti capitaie 
deiia danza fino 
ai 3 maggio 

Torna la settimana 
internazionale della 
danza «Mionetto» Città di 
Rieti, che si svolge nella 
città «cuore d'Italia» (è 
partita ieri sera) fino al 3 
maggio. Nove, in realtà, i 
giorni della rassegna, 
incentrata come sempre 
sul concorso di nuovi 
talenti della danza, ma 
allargata ad altre iniziative 
(conferenze, mostre e 
proiezioni) tutte dedicate, 
naturalmente, all'arte di 
Tersicore. E il caso della 
mostra storico 
documentaria «I Balletti 
Russi di Diaghilev a 
Montecarlo dal 1911 al 
1929», che è un po' la 
chicca della 

manifestazione: la mostra 
rientra nel quadro delle 
manifestazioni che 
celebrano i settecento 
anni della nascita dello 
Stato monegasco e - 
prima di Montecarlo - 
verrà presentata a Rieti 
inaugurando la settimana 
della danza. Curata dal 
critico Al berto Testà, 
l'esposizione raccoglie 
lettere, disegni, spartiti 
musicali, fotografie, 
locandine, un figurino di 
De Chirico e altri, legati al 
periodo tra il 1911 e il 
1929, quando Diaghilev 
elesse a propria terra di 
elezione il Principato di 
Monaco, stabilendo lì la 
sua compagnia. Dopo 
Rieti, dove si può visitare a 
Palazzo Vecchiarelli fino al 
prossimo 3 maggio, la 
mostra passerà 
all'Accademia Nazionale 
di Danza a Roma, dove 
resterà aperta dal 7 al 20 
maggio. 


PRIMEFILM 


«Tutti giù per terra» 


Walter, la verginità 
come ribellione 


Valerio Mastandrea protagonista della storia ispirata 
al romanzo di Culicchia. Dirige Davide Ferrarlo. 


«Molti ragazzi a diciotto anni erano 
già nauseati dalla carne e passavano 
alla coca. Io a ventuno ero ancora ver¬ 
gine». Il Walter di Tutti giù per terra 
come la Lucy di Io ballo da solai 
Nel rielaborare per lo schermo il 
fortunato romanzo di Giuseppe 
Culicchia, il regista quarantenne 
Davide Ferrario ha operato qual¬ 
che vistosa modifica, a partire dal 
look del protagonista: se nel libro, 
ambientato sul finire degli anni 
Ottanta, Walter è preso continua- 
mente per un nazi-skin solo per¬ 
ché porta i capelli ra¬ 
sati a zero, nel film il 
personaggio è meno 
connotato fisicamen¬ 
te, quasi a ribadirne 
l'estraneità da ogni 
moda corrente. Ma 
resta, anacronistica e 
divertente, l'anoma¬ 
lia della verginità: un 
«problema», un tem¬ 
po tipicamente fem¬ 
minile, che culmina 
nel goffo rapporto 
sessuale (mancato) 
tra l'imbranato Wal¬ 
ter e la spregiudicata 
Beatrice. 

Avrete capito che 
Walter è una specie di 
mosca bianca, un ri¬ 
belle tranquillo, un 
nichilista dolce ma 
senza le intuizioni del 
giovane Holden. Figlio di un ope¬ 
raio comunista che legge solo TU- 
nità e di una madre inesistente, il 
ragazzo torinese è un isolato per 
scelta: la sua unica amica è zia Ca¬ 
terina, donna vitale e libera che 
nel film assume le sembianze di 
una misuratissima Caterina Casel¬ 
li. Sfoderando uno stile yé-yé, tut¬ 
to inquadrature sghembe, accele¬ 
razioni repentine, montaggi a 
schiaffo e sospensioni burlesche, 
Ferrario racconta così la formazio¬ 
ne di questo ometto «senza quali¬ 
tà», lasciando che un ipertrofico io 
narrante contrappunti ironica¬ 
mente quello che passa sullo 
schermo. Scelta facile? Un pochi¬ 
no, ma bisogna riconoscere all'au¬ 
tore dello sfortunato La fine della 


notte una notevole fantasia nell'a- 
deguare al paesaggio italiano certe 
soluzioni espressive «alla Train- 
spotting», riuscendo così a centrare 
in parte il bersaglio mancato da 
Jack Frusciante. 

Sulla falsariga del romanzo, assi¬ 
stiamo così alle tragicomiche av¬ 
venture di Walter. Diviso tra il 
C.a.n.e. (il Centro di assistenza per 
nomadi ed extracomunitari dove 
consuma il servizio civile), l'uni¬ 
versità e una famiglia sempre più 
estranea, il ventenne passa più o 
meno indenne attra¬ 
verso una serie di 
esperienze, incluse la 
morte dell'amatissima 
zia e la perdita della 
verginità. Ne esce il ri¬ 
tratto, chissà fin quan¬ 
to attendibile, di un 
giovane impermeabile 
alle lusinghe del con¬ 
sumismo ma anche al¬ 
le forme della politica, 
destinato a muoversi 
come un cane solitario 
tra ragazze aggressive, 
docenti arroganti, 
amici finto-esistenzia¬ 
listi e pusher luridoni. 
«Ero contrario alle 
droge sintetiche. Mica 
per il principio... co¬ 
stavano troppo», dice 
a un certo punto Wal¬ 
ter, teorico della «fuga 
con disonore». 

Fa bene Ferrario a porsi in una 
posizione di affettuoso distacco 
nei confronti della materia, in mo¬ 
do da poter prendere di mira con 
eguale ironia i riti estenuati della 
gioventù discotecara e le ipocrisie 
vomitevoli degli adulti. Nell'ag¬ 
giornamento agli anni Novanta 
vengono meno le citazioni rock 
dei Clash e dei Ramones, ma i Csi 
forniscono un commento musica¬ 
le, percussivo e stordente, intona¬ 
to allo spaseamento del personag¬ 
gio, reso con fresca adesione dal 
romano Valerio Mastandrea (di so¬ 
lito fa lo «sciupafemmine», qui per 
una volta si scopre impotente). 



Tutti giù 
per terra 

di Davide Ferrario 

con: Valerio Mastan¬ 
drea, Benedetta Mazzi¬ 
ni, Carlo Monni. Italia. 
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IL CINEMA 
IN SALA, IN iy 
IN HOMEVIDEO 

• LE TRAME 

• I GIUDIZI 

• LE RECENSIONI 

• I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 

• LE SCHEDE 
DEI FILM 
DEL MATTINO 
E DELLA NOTTE 

• CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 

ED INOLTRE 

• LA PROGRAMMAZIONE 
DETTAGLIATA DELLE RADIO 
PUBBLICHE E PRIVATE 

E DELLA FILODIFFUSIONE 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SEHIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 


Michele Anseimi 
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Lo Sport 


I'Unità2 



Sabato 26 aprile 1997 


Al Maracanà 
debutta la figlia 
dì Garrìncha 

Livia Oliveira dos Santos, 
soprannominata 
«Garrinchinha», figlia di 
Garrincha, debutta come 
calciatrice professionista nello 
stadio del Maracanà di Rio che ha 
visto tanti trionfi del padre 
fuoriclasse. La 16/enne 
«Garrinchinha» indosserà per la 
prima volta la maglia della 
squadra femminile del Vasco da 
Gama, uno dei grandi club di Rio 
dejaneiro. 


Genny Di Napoli 

fa il «bis» 

alla Ponte in Flore 

Con un perentorio attacco 
sferrato nel corso dell'ultimo 
giro, Genny Di Napoli ha vinto, a 
Ponte in Valtellina, la «Ponte in 
Fiore», classica corsa su strada a 
carattere intemazionale, che 
quest'anno ha festeggiato i 
vent'annl di vita. Di Napoli ha 
così bissato l'affermazione dello 
scorso anno. Al traguardo ha 
preceduto di una manciata di 
secondi l'altro azzurro Simone 
Zanon. 



Sci e motocross 
«sposi» alla 12 ore 
Enduro a Ugnano 

Compie 12 anni la «12 ore 
Enduro», gara di motocross in tre 
giornate, notti comprese, sulla 
spiaggia di Lignano Sabbiadoro. 
Presenti tutti i migliori piloti del 
momento, Orioli, Pellegrinelli, 
Sala, Rinaldi e Farioli tra gli 
italiani, Eriksson, Michalik, 
Ahola tra gli stranieri mentre è 
confermata la presenza in gara 
degli sciatori Kristian Ghedina e 
Euc Alphand, campione del 
mondo'97. 


Pairetto: «Tv 
In panchina? 

È impensabile» 

«Con le attuali regole del calcio 
l'uso della tv in panchina è 
impensabile». E'arbitro Pier 
Eulgi Pairetto è contrario 
all'adozione di mezzi tecnici 
nelle partite. «Ea consultazione 
della tv - dice - non è conciliabile 
con il fatto che il calcio si gioca in 
tempo reale. Ee immagini si 
prestano a molte interpretazioni 
e spesso non servono, come si 
vede dalle discussioni nel dopo 
partita, a dissipare i dubbi». 


Calcio 
Modificati 
i calendari 
diAediB 

I calendari della fase finale 
della stagione sono stati 
modificati dalla Lega Calcio. 
Si giocheranno giovedì 15 
maggio, con inizio alle 

20.30, le partite della 14/a 
giornata di ritorno del 
campionato di serieAe 
della 15/a di ritorno del 
campionato di serie B, che 
erano fissate in calendario 
per domenica 18 maggio. 

Tutte le giornate successive 
verranno anticipate, per 
concludere il campionato di 
serie A domenica 1 giugno, 
e quello di serie B domenica 
15 giugno. La Lega Calcio ha 
anche fissato la data della 
finale di ritorno di Coppa 
Italia: Vicenza-Napoli si 
giocherà giovedì 29 
maggio. La modifica del 
calendario, già stabilita dal 
Consiglio di Lega il 3 
febbraio e il 25 marzo, è 
stata determinata dalla 
necessità di evitare 
sovrapposizioni di impegni 
con il Torneo 
quadrangolare di Francia, 
che si disputerà dal 4 all'11 
giugno con la 
partecipazione di Francia, 
Italia, Inghilterra e Brasile. 

La necessità di modificare il 
calendario riguardava la 
serie A. È stato però 
indispensabile adeguare 
anche il calendario della B, 
per rispettare le alternanze 
di campi previste in fase di 
elaborazione dei calendari. 

II calendario definitivo dei 
due campionati è quindi il 
seguente: Serie A: 14/a 
giornata, giovedì 15 maggio 
ore 20,30; 15/agiornata, 
domenica 18 maggio ore 
16,30; 16/agiornata, 
domenica 25 maggio ore 

16,30; 17/a giornata, 
domenica 1 giugno, ore 

16.30. Serie B:15/a 
giornata, giovedì 15 maggio 
ore 20,30; 16/agiornata, 
domenica 18 maggio ore 

16,30; 17/a giornata 
domenica 25 maggio ore 
16,30; domenica 1 giugno 
sosta; 18/agiornata 
domenica 8 giugno ore 
16,30; 19/a giornata 
domenica 15 giugno ore 
16,30. 

L'Intersi appresta a 
chiedere una modifica. 
L'Inter è infatti impegnata il 
21 maggio nellafinaledi 
ritorno di Coppa Uefa, a 
Milano contro lo Schalke 04, 
e si troverà così a disputare 
due partite in tre giorni 
nella settimana precedente 
questo appuntamento. Al 
club nerazzurro 
spetterebbe di diritto 
l'anticipo al sabato della 
15/a giornata (Roma-Inter), 
ma in questo caso l'incontro 
si svolgerebbe a 36 ore da 
quello di giovedì 15 (Inter- 
Reggiana). L'ipotesi più 
verosimile è quindi che il 
club nerazzurro chieda lo 
spostamento anche di 
questo incontro. 

Anche la Juventus chiede 
l'anticipo della gara esterna 
con l'Atalanta prevista 
(secondo le modifiche) per 
il 25 maggio, a venerdì 23 
maggio. L'anticipo servirà a 
Lippi per avere due giorni in 
più per preparare la finale di 
Champions League che si 
disputerà a Monaco di 
Baviera il 28 maggio. 


Dalla borgata romana alla più aristocratica squadra italiana. «Che rabbia se dicono che ho svolto il compitino» 


Di livìo: «Co» ho scalato 
la montagna Pallone» 


DALL'INVIATO 


FIRENZE. Pier Paolo Pasolini, che 
amava il calcio come il cinema e 
la letteratura, avrebbe fatto il ti¬ 
fo per lui. Un po' per affinità di 
ruolo (anche Pasolini giocava 
"all'ala"), un po’ perché Angelo 
Di Livio è romano, è nato e cre¬ 
sciuto in periferia (quartiere Bu- 
falotta) e perché, a modo suo, è 
un ragazzo "di vita".Nel senso 
che ha scalato la sua piccola 
montagna: è partito dal Campet¬ 
to sotto casa ("dove spesso non 
volevano farmi giocare perché 
ero troppo forte...") ed è arrivato 
a Tokio, al titolo di campione 
del mondo. Un gregario al pote¬ 
re: che è sempre una bella cosa. 

Di Livio, com'eralaBufalotta? 

«Molto cemento, case popola¬ 
ri, risate ad alto volume, battute 
in romanesco. Quel campetto 
sotto casa. E il pallone che era il 
mio chiodo fisso». 

Ea prima partita della sua me¬ 
moria? 

«Un Roma-Ascoli in bianco e 
nero, davanti alla televisione. 
Vinse 4-0 la Roma, pensi, gioca¬ 
va ancora Spadoni». 

Quando ha visto la Roma a co¬ 
lori? 

«Nel provino che feci all an¬ 
ni. GlieTho detto, ero troppo 
forte. Promosso. E così feci otto 
anni nel settore giovanile». 

Che cosa accadde otto anni do¬ 
po? 

«Mi dissero, "vai alla Reggiana 
a fare un po' di esperienza, in se¬ 
rie C. Tornerai più forte". Non 
sono più tornato: Nocerina, Pe¬ 
rugia, Padova, Juventus. Ma un 
giorno tornerò. Roma è la mia 
città». 

Che cosa ha perduto in questi 
undici anni? 

«Le amicizie. E la poesia dell'i¬ 
ronia romana. Romani e napole¬ 
tani hanno un gusto particolare 
per le battute. Troppo forti». 

Di Eivio padre di Alessia che ha 
6 anni e Eorenzo che ha tre mesi: 
che cosa la spaventa, del loro futu¬ 
ro? 

«Temo che possano scegliere 
amicizie sbagliate». 

Pane e companatico con un pa¬ 
pà come Di Eivio in fondo sono as¬ 
sicurati... 

«Sì, ma racconterò loro come 


ho scalato la montagna. Nel mio 
piccolo, ho fatto molti sacrifici». 

È vero che se è difficile arrivare 
in alto, lo è ancor di più restarci? 

«Mah, per me è stato più duro 
arrivare. Dopo aver giocato sui 
campi di terra battuta, in C e in 
B, trovarsi in Paradiso e restarci 
non è un problema. Basta segui¬ 
te una regola: piedi a terra». 

Che cosa fa volare: i titoli sui 
giornali, i miliardi, i successi? 

«Un po’ tutto. Certo, i giornali 
e la tv possono farti girare la te¬ 
sta. Al primo votacelo, però, di 
solito si atterra». 

Di Eivio finora ha goduto di 
buona stampa: qual è la critica 
che più l'ha ferita? 

«C'è una cosa che mi fa imbe¬ 
stialire: quando dicono che ho 
"fatto il compitino". Se si sapes¬ 
se quanto costa fare quel compi¬ 
tino. Però posso non lamentar¬ 
mi: mi trattate bene». 

Rimpianti? 

«Uno: vorrei aver studiato di 
più. Mi sono fermato alla terza 
media perché non riuscivo a 
mettere d'accordo libri e pallo¬ 
ne». 

È vero che Trapattoni le ha 
cambiato la vita? 

«È vero. Mi ha voluto alla Ju¬ 
ventus. Poi è arrivato Lippi e ho 
fatto il salto di qualità». 

L'Italia di Sacchl e l'Italia di 
Maldini: tanta o poca la differen¬ 
za? 

«Stessi uomini, gioco diverso. 
Per il sottoscritto non cambia: 
correvo prima, corro adesso». 

Mercoledì Italia-Polonia: mon¬ 
diale francese in vista... 

«Se vinciamo è fatta. Ma sarà 
dura, i polacchi sono tosti». 

Essere romano lontano da Ro¬ 
ma non è facile, soprattutto per 
un calciatore... 

«È vero. Al Nord hanno molti 
pregiudizi. Io la butto sul ridere 
con una battuta: il loro orgoglio 
ci rende più forti». 

Forseunpo'lo pensa... 

«Forse». 

Ee piacerebbe chiudere la car¬ 
riera a Rona? 

«Sì, ma un volta ci sarei venu¬ 
to a piedi, mentre ora devono 
venimi a prendere». 


Stefano Boldrini 



Angelo Di Eivio in azione 


Mauro Pilone/Ap 



Maldini 

«raffredda» 

Ronaldo 


Baggio o Ronaldo? A Cesare 
Maldini ieri mattina è stato 
sottoposto il dilemma e il et 
ha risposto così: "Il confronto 
è improponibile perché 
parliamo di giocatori di 
generazioni diverse. Baggio 
ha 30 anni e ha alle spalle una 
carriera molto lunga. Ha 
giocato due mondiali, ha 
segnato duecento gol. 
Ronaldo ha giocato in Brasile, 
Olanda e Spagna e ha 
segnato molto, ma vorrei 
vederlo nel campionato 
italiano per un giudizio 
definitivo". Parole, queste, 
che faranno bene al morale di 
Baggio. Maldini ieri mattina 
aveva a cuore il futuro del 
calcio italiano. Metterne che 
l'onda-Bosman possa 
travolgere il nostro calcio. «Di 
questo passo, tra due-tre anni 
la Nazionale avrà seri 
problemi nel reclutare 
difensori e centrocampisti». 
Nella sua difesa culturale, il et 
si è spinto oltre: «È vero che i 
nostri club da anni vanno 
bene nelle Coppe grazie agli 
stranieri, però è anche vero 
che il calcio italiano migliora 
gli stranieri». Notiziario. 
Ravanelli si è infortunato 
giovedì sera nella gara con il 
Tottenham: un bel pestone. 
Ieri, Ravanelli è stato visitato a 
domicilio, nella sua casa di 
Perugia, dal professor 
Ferretti. La situazione è 
rassicurante. Ravanelli si unirà 
al gruppo oggi. A riposo ieri 
pomeriggio Vieri: mal di gola. 
Il programma odierno 
prevede due allenamenti. 


S.B. 


PARLA BAGGIO 


«Questa 
Nazionale 
mi piace, è 
più serena» 

DALL’INVIATO 


FIRENZE. Parlare bene dell'Italia di 
Cesare Maldini per parlare male di 
Sacchl. Il giochino è facile, lo hanno 
fatto in tanti, non c'è motivo perché 
Baggio non colga l'occasione e piazzi 
la sua stoccata. Così ieri: «Ho ritrova¬ 
to una Nazionale più serena, più rilas¬ 
sata. Il gruppo è unito. Non ci sono le 
tensioni e lo stress di prima». Prima 
vuol dire appunto Sacchl e benché 
Baggio sia l'uomo dei desideri della 
città di Napoli, Codino "nun scorda 
o' passato". Potrà fare meno male, il 
passato, manoncadràmainell'oblio. 

Per essere più lieve ci vorrà la Na¬ 
zionale: è il vero problema che sta a 
cuore a lui, Codino. Dice: «Il mio fu¬ 
turo è legato a una condizione: gioca¬ 
re. Ora che sono tornato in Naziona¬ 
le, non voglio perderla. Per questo 
quando discuterò con il Milan del 
mio avvenire porrò il problema. Non 
voglio perdere i mondiali francesi del 
1998». Baggio ieri è apparso sorriden¬ 
te e disponibile. Chi ha vissuto con 
lui l'esperienza dei mondiali e sa co¬ 
m'era Codino dietro le quinte, ha 
percepito un Baggio più maturo, più 
adulto. Intanto, egli ha apprezzato le 
cose ritrovate: la sua camera di Cover- 
ciano, gli indumenti di gioco azzurri, 
il conversare lento con Gigi Riva. 
Con Maldini, invece, siamo alla fase 
della scoperta. I due si guardano, si 
"annusano", si studiano. Maldini 
non è di grandi parole, ma osserva. 
Baggio non è un conversatore, ma ha 
una sensibilità particolare. E con Zo¬ 
la? Buonismo totale. E1 buoni senti¬ 
menti sono figli delle certezze: Maldi¬ 
ni, rispetto a Sacchi, è lineare. Asse¬ 
gna 1 moli e li rispetta: titolare e riser¬ 
va. Zola è il titolare, Baggio la riserva. 
Zola riprenderà oggi ad allenarsi: sa¬ 
premo se avrà smaltito la contrattura. 
Se sarà tutto ok, Maldini con la Polo¬ 
nia schiererà la formazione che in 
questo momento considera più affi¬ 
dabile. Ovvero: Peruzzi, Ferrara, Mal¬ 
dini, Di Matteo, Cannavaro, Costa- 
curta. Di Livio, Dino Baggio, Vieri, Al- 
bertini e Zola. Baggio, in panchina, 
studierà la lezione: 5-3-2, difesa robu¬ 
sta, concretezza. La nuova Italia. 


S.B. 


Come umorista non riscuote un gran successo. Gli «azzurri» e il «fìgliol prodigo» 

Raggio? «Occa» le barzellette 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE Un «Figliol prodigo» suo 
malgrado. Con tutto l'ambiente az¬ 
zurro che lo ha salutato a braccia 
aperte. Così è stato accolto, o me¬ 
glio, riaccolto Roby Baggio nel ritiro 
della nazionale. Ed, inutile dirlo, 
anche il giorno dopo il suo ritorno 
telecamere, microfoni e taccuini so¬ 
no stati tutti per lui. «Codino» è par¬ 
so sereno, disponibile, pronto alla 
battuta. Gli amici (quelli veri) fio¬ 
rentini lo hanno ritrovato col mora¬ 
le alle stelle: «È tornato a raccontare 
anche delle barzellette, pessime a 
dire il vero, ma era tanto tempo che 
non le raccontava più». Buon se¬ 
gno. Evidemente l'azzurro ha un 
potere magico che riesce a far torna¬ 
re il buonumore a colui che da tem¬ 
po aveva perso il gusto di sorridere e 
di pensare positivo. 

Gigi Riva, l'accompagnatore az¬ 
zurro, lo conosceva già nella passata 
gestione e lo ha ritrovato come pen¬ 
sava: «Mi sembra non sia cambiato 
molto rispetto a due anni fa. È chia¬ 


ro che la convocazione in azzurro 
sia stata per lui un'iniezione di fidu¬ 
cia e di morale, soprattutto dopo 
che ha attraversato un periodo non 
facile». Per Marco Tardelli, il vice di 
Maldini, si tratta invece del primo 
impatto: «L'ho visto emozionato e 
voglioso. Questo è un aspetto molto 
importante perchè significa che ha 
qualcosa dentro. Mi è sembrato che 
abbia una gran voglia di dimostrare 
tutto il suo valore, anche se nessuno 
hamessomaiin dubbio le sue quali¬ 
tà». Dopo lo staff tecnico tocca ai 
compagni, primo fra tutti Stefano 
Eranio, rossonero come Baggio: 
«Ha disputato le ultime partite ad 
ottimo livello, questostaa significa¬ 
re che quando un giocatore come 
lui ha la possibilità di giocare con 
continuità non si può non accorger¬ 
si della sua classe intatta. Già dal pri¬ 
mo allenamento mi è parso di co¬ 
gliere in lui una felicità che da tem¬ 
po non gli si leggeva negli occhi. Vo¬ 
leva riconquistare la maglia azzurra 
e c'è riuscito. E adesso si gode questo 
momento». Del suo ritorno era con¬ 


vinto Angelo DiLivio: «L'hosempre 
pensato che prima o poi sarebbe tor¬ 
nato». 

«Fa piacere - dice Diego Fuser - ri¬ 
trovare in azzurro un grande gioca¬ 
tore. L'ho visto bene fin dai primi 
momenti. Evidentemente ha trova¬ 
to un ambiente profondamente di¬ 
verso da quello che c'era prima». 
Già, l'ambiente: una caserma (sia in 
nazionale che al Milan) con Arrigo 
Sacchi, una famiglia con Cesare 
Maldini. «Ogni allenatore gestisce 1 
ritiri a modo suo - dice Amedeo Car¬ 
boni - da subito però ho visto un 
Baggio contento. Gli si legge stam¬ 
pata in faccia la sua felicità. Perso¬ 
nalmente mi ha fatto molto piacere 
rivederlo qua». Passa Di Matteo che 
aggiunge: «Uno come Baggio è me¬ 
glio averlo a fianco che come avver¬ 
sario». Un invito a prendere la stra¬ 
da dell'Inghilterrà? «No, il suo futu¬ 
ro lo gestirà come meglio crede. Qui 
a Coverciano siamo tutti felici di 
averlo assieme a noi. Questo signifi¬ 
ca che la porta della nazionale non è 
mai chiusa per nessuno e che gio¬ 


cando con continuità si trova il pas¬ 
so giusto». Su Baggio, Zola ha già 
speso fiumi di parole. Ieri ha lunga¬ 
mente duettato con lui in una sim¬ 
patica intervista, quindi ha poco da 
aggiungere: «L'ho visto felicissimo 
ed emozionato». «Emozionato? Mi 
sembra normale - dice Ciro Ferrara - 
che provi delle sensazioni. Una cosa 
del genere l'ho provata anch'io 
quando sono stato richiamato do¬ 
po tre anni di assenza. Èunpo'come 
debuttare di nuovo». Angelo Pemz- 
zi è uno degli ultimi che lo ha af¬ 
frontato da avversario: «Già contro 
di noi dimostrò di star bene. E per 
questo mi sembra un fatto normale 
che oggi sia qui con noi». Chiude la 
carrellata un giovanissimo, Pippo 
Inzaghi: «Penso che per uno come 
lui ritornare in azzurro dopo due an¬ 
ni rappresenti una grande soddisfa¬ 
zione. L'ho visto lavorare con gran¬ 
de entusiasmo e mi sembra di poter 
dire che stia attraversando un buon 
momento di forma». 


Franco Dardanelli 
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Anuale 
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L. 290.000 


Semestrale 
L. 169.000 
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Estero 
7 numeri 
6 numeri 


Anuale 
L. 780.000 
L. 685.000 


Semestrale 
L. 395.000 
L. 335.000 
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TELEPATIE 



Prima di morire... 


MARIA NOVELLA OPRO 



Chiunque si sente autorizzato a dire che la tv è 
«brutta». Mentre la tv non è né bella né brutta. È tv 
e basta. Come si poteva giudicare anche giovedì se¬ 
ra, svicolando con il telecomando da una rete al¬ 
l'altra. Su Canale 5 cominciava la serie di «Verissimo» con un 
film seguito da testimonianze su due tragedie nostrane: l'orri¬ 
bile, inspiegabile strage della Moby Prince e il disastro di Punta 
Raisi. La pellicola raccontava la caduta di un piccolo aereo su 
una montagna innevata. I sopravvissuti si salvavano per la lo¬ 
ro forza di volontà e per la tenacia del soccorritori. Invece nelle 
due catastrofi italiane i superstiti raccontavano proprio la ca¬ 
renza di aiuti. Il mozzo Alessio Bertrand, unico sopravvissuto 
dei 65 marinai e 75 passeggeri a bordo, per la prima volta ha 
raccontato la sua esperienza, i suoi incubi e il suo assurdo ma 
incancellabile senso di colpa. Impressionante poi il breve fil¬ 
mato (accidenti: interrotto dagli spot!) trovato sotto il corpo di 
Angelo Canu, che registrava la tranquilla vita di bordo prima 
dello scoppio o di quello che ha provocato la strage. In sotto¬ 
fondo la voce di Bruno Pizzul impegnata nella telecronaca del¬ 
la partita di calcio, evento attorno al quale tutti a bordo e tutto 
il paese in quei minuti erano concentrati. Poi un botto, un tre¬ 
mito e più niente. La banalità della vita prima che la tragedia la 
rendesse simbolica e assoluta come gli ultimi giorni di Pompei. 
Cristina Parodi ha poi intervistato Carlo Pavone, che si è ina¬ 
bissato con l'aereo caduto a Punta Raisi e ha raccontato con 
precisione scientifica tutti i pensieri, le sensazioni e le immagi¬ 
ni che si è visto davanti: «Sono morto...che fregatura...che stu¬ 
pidaggine». E in acqua, quelle «palle scure», le teste dei pochi 
che riuscivano a tenersi a galla. E alla fine la vita che riprende 
tale e quale a prima. Tale e quale ad ora, davanti alla tv. 



MATTINA IN FAMIGLIA RAIDUE 7 05 
New York: il più bel negozio di giocattoli del 
mondo. A cosa serve sbadigliare? Le etichette di 
cosmetici, elettrodomestici e prodotti per l'igiene: 
come si leggono? La raccolta differenziata dei 
rifiuti: a Verona chi porta in Comune mezzo 
quintale di carta riceve in cambio mezzo chilo di 
gelato. 

BIANCO E NERO RAIDUE 15 35 

La prima intervista di Romina Power dopo la 
scomparsa della figlia Ylenia. L'ha raccolta 
Antonella Boralevi vincendo le comprensibili 
resistenze della cantante. 

CHI MI HA VISTO? RETEQUATTRO 17.00 

Alberto Castagna è ospite di Emanuela Folliero per 
commentare le immagini clou della sua carriera di 
Dottor Stranamore dagli esordi come giornalista al 
presente. 

PLANET ITALIA 1.18.00 

Vasco Rossi parla della sua nuova tournée. I divi tv 
prestati al teatro: le opinioni di Pippo Baudo, 
Lorella Cuccarmi, Marco Columbro, Heather 
Parisi. Come si diventa arbitri e che cosa comporta 
questa scelta. Un servizio sui cuccioli. 



Cavalli, Loy, Rossellini: 
guerre alla napoletana 

2.15 FUORIORARIO 

Sole loro-La guerra nel Regno di Napoli 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Calcio: Fiorentina-Barcellona (Raidue, 20.46). 7.470.000 


PIAZZATI: 

Striscia la notizia (Canale 5, 20.32). 6.054.000 

Per tutta la vita (Raiuno, 20.55). 5.307.000 

La zingara (Raiuno, 20.44). 4.906.000 

Sopravvissuti (Canale 5, ore 20.58). 4.390.000 


RAITRE 

Guerre napoletane in questa nottata a tema di 
Fuoriorario. Si comincia con La pelle di Liliana Cavani, 
il '44 secondo Curzio Malaparte è un girone infernale 
fatto di omosessualità e pedofilia a buon mercato. 
Werner Schroeter racconta invece di due famiglie nel 
Regno di Napoli, poveri contro ricchi e viceversa. E, 
andando indietro, Giacomo Gentilomo con il suo '0 
sole mio (1945) rappresenta in diretta l'occupazione 
americana. In più l'episodio napoletano di Paisà e 
brani dalle Quattro giornate di Napoli di Nanni Eoy. 


20.35 AIRPORT'75 

Regia di Jack Smight, con Charlton Heston, Karen Black, George 
Kennedy. Usa (1974). 106 minuti. 

Il padre di tutti gììAirport, futura serie cult-ca- 
tastrofica. La formula è nota: una squadra di 
divi assortiti, spesso non più giovanissimi, 
rischia la morte a bordo di un Boeing 747. 
Per la serie: quando la sfiga fa cassetta. 
RETEQUATTRO _ 

20.45 INDIO 

Regia di Anthony M. Dawson, con F. Quinn, Brian Dennehy, Marvin 
Hagler. Italia (1989). 91 minuti. 

Innanzitutto una precisazione: Anthony M. 
Dawson è, grazie a semplice traduzione, Anto¬ 
nio Margheriti. Italianissimo. Il cast, invece, è 
americano e il film ha tutta l'aria di tanti action 
movie con un di più di ecologismo che non 
guasta. 

ITALIA 1 _ 

22.05 SINDROME CINESE 

Regia di James Bridges, con Jane Fonda, Michael Douglas, Jack Lem¬ 
mon. Usa (1979). 120 minuti. 

Incidente nella centrale nucleare. Restano 
coinvolti una giornalista televisiva e il suo ope¬ 
ratore. Ma il filmato non andrà in onda. Sette 
anni prima di Chernohyl, Hollywood denun¬ 
ciava l'inquinamento atomico occultato per 
motivi politici. 

TELEMONTECARLO _ 

23.35 PORTAMI VIA 

Regia di Gianluca Maria Tavarelli, con Stefania Orsola Garello, Fran¬ 
co Demoulin, Sergio T roiano. Italia (1994). 105 minuti. 

Due amici scoglionati e sottoccupati nella tetra 
Torino sognano una notte brava con due squil¬ 
lo di lusso. Trovano i soldi, ma succede un casi¬ 
no. Bella ambientazione per un film italiano 
intimista e raggelato. 

CANALE 5 


#RAIJWQ 

# RAIDUE 

4 "T 

àd * 

IfALIA 1 

canale 5 

1 








7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E... Aliinterno: Pijpi 
Calzelun^. Tf.; Guarda come 
crescono. Doc.;Le sinpatiche 
canaglie. Telefilm. [5994046] 

9.30 L'ALBERO AZZURRO. [6659688] 
10.10 BARAICHEVEDRAI. [6423133] 
10.40 UH GIORNO IN PRETURA. 

Film commedia (Italia, 1953, 
b/n). Con Alberto Sordi. Regia di 
Steno. [5010607] 

6.40 SCANZONATISSIMA. [7548881] 
7.00 TG 2 - MATTINA. [85751] 

7.05 MATTINA TN FAMIGLIA. All’in¬ 
terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

9.30 15 2 - Ifettim. [98101249] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [12404] 

10.05 DOMANI È UH ALTRO GIOR¬ 
NO. Attuaiità. [5431881] 

11.00 SPECIAL. Sul set di “Racket”. 
[74220] 

11.20 RAI 2 PER VOI. “L’istruttoha”. 

7.05 PRIMO APPLAUSO. Film musi- 
caie (Italia, 1957, b/n). Con 

Claudio Viila. [7215959] 

8.45 CERCO IL MIO AMORE. Film 
musicale (USA, 1934, b/n). Re¬ 
gia di Mark Sandrich. [7321268] 
10.30 PRIMA DELLA PRIMA. [8442] 
11.00 TGR - AGRICOLTURA. Rubri¬ 
ca. [90084] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI.[43336] 

12.15 DARAI CHEVEDRAI. [9306423] 

6.50 COLOMBO. Telefilm.“Agenda 
per omicidi”. [7688930] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[9837591] 

9.00 ORIZZONTI LONTANI. DOCU- 
mentario. [4249] 

9.30 CASA PER CASA. Conduce 
Patrizia Rossetti. [5990220] 

11.30 IG 4. [2292751] 

11.45 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Attualità (Replica). [9440881] 

7.35 LA POSTA DI CIAO CIAO 

MATTINA. Contenitore. Aliinter¬ 
no: Rubriche. [93539591] 

10.20 SPECIALE RALLY. Rubhca 
sportiva (Replica). [9635046] 

10.50 PLANET. (Replica). [7879794] 
10.55 SPECIALE CINEMA. Rubhca 
(Replica). [7878065] 

11.00 MACGYVER. Tf. [6326775] 

12.05 PIANETA BAMBINO. [7301794] 

12.20 STUDIO SPORT. [3005775] 

8.45 LA DONNA BIONICA. Tf. “Una vi¬ 
ta venuta dallo spazio”. [1243607] 

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [9133978] 

10.15 AFFARE FATTO. Rubhca. Con¬ 
duce Giorgio Mastrota. 

[2402404] 

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm. 

“False impressioni”. [4133] 

11.00 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce 
Fiorella Pierobon. [5862] 

7.30 ZAP ZAP. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. [1263881] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [6792336] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
film. [4510] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be¬ 
nedetta Boccoli. [3471591] 

12.45 METEO. 

12.20 CHECK-UP. “li diabete”. Aiiin- 
terno: 12.25 Che tenipo fa; 

12.30 15 1 - Elash. [4764775] 

[7055220] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. [250997] 

12.50 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di FbrmiLa 1. G.P. di San Mari¬ 
no. Prove. [4113220] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [8357065] 

12.25 STUDIO APERTO. [6697152] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [1988084] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. [1683862] 

11.30 FORUM. Conduce Rita Dalla 
Chiesa con la partecipazione del 
giudice Santi Lichen. [526442] 

- . - TMC NEWS. [215133] 
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13.30 TELEGIORNALE. [6442] 

14.00 MADE IN ITALY. [2568959] 

15.15 FAVOLE SENZA TEMPO. “[ve¬ 
stiti nuovi deliimperatore”. Dise¬ 
gni animati. [8749084] 

15.45 OGGI A DISNEY CLUB. Conte¬ 
nitore. [5085125] 

18.00 IG 1. [79510] 

18.10 SETTIMO GIORNO; LE RAGIO¬ 
NI DELLA SPERANZA. Rubrica 
religiosa. [8621794] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [99997] 

13.25 TGS - DRIBBLING. Rubrica 
sportiva. [2042688] 

14.00 METEO 2. [80249] 

14.05 suPERGiovAHi . Conduce 

Franco Santoro. [3963152] 

15.35 BIANCO E NERO. Con Antonel¬ 
la Boralevi. [1430336] 

16.00 PROSSIMO TUO. Rubrica reli¬ 
giosa. [2249] 

16.30 PERCHÉ. Attualità. [26249] 

14.00 TGR / TG 3 / TGR - AMBIENTE 
ITALIA. [2586355] 

15.15 TGS - SABATO SPORT. Aliin- 
terno: ciclismo. Coppa del 
Mondo. Amstel Gol Race; vol¬ 
ley. Campionato italiano ite- 
sdiile. Ù finale; Pallanuoto. 

&ip. it. Roma-Pescara; Cal¬ 
cio amichevole. 7°torneo inter¬ 
nazionale giovanile città di Pisa; 
Notiziario sportivo. [88298171] 

13.30 IG 4. [9152] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. Conduce Daniela Ro¬ 
sati. [437084] 

16.00 CHI C'È C'È. Rubrica. Conduce 
Silvana Giacobini con Flaviana 
Momigliano. [54268] 

17.00 CHI MI HA VISTO? Varietà. Con 
Emanuela Folliero. [30688] 

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu¬ 
ce Iva Zanicchi. [99171] 

13.30 CIAO CIAO. [58510] 

14.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ. 
Varietà (Replica). [3813997] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 

BUM BAM. Show. [7028220] 

17.25 BATROBERTO 2.(8329317] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [3387] 

18.00 PLANET. Rubrica. [1626] 

18.30 STUDIO APERTO. 

- . - METEO . [33220] 

18.50 STUDIO SPORT. [5448626] 

13.00 IG 5. [65442] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7681794] 

13.40 AMia. Talk-show. [8673249] 

15.30 DATATA. Telefilm.“Unadome¬ 
nica al parco”. [7065] 

16.00 PIANTO TUTTO E ME NE VA¬ 
DO. (Replica). [29107] 

17.00 IL RITORNO DI MISSIONE IM¬ 
POSSIBILE. Telefilm. “Contrab¬ 
bando di armi”. [11065] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri. [2110152] 

14.00 PIANO, PIANO NON T'AGITA¬ 
RE. Film commedia (USA, 

1967). Con Claudia Cardinale. 
[3108997] 

15.45 TAPPETO VOLANTE. CondUCC 
Luciano Rispoli. [5194864] 

17.55 ZAP ZAP. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 

18.30 LUNA PARK. Gioco. Con Fabh- 
zio Frizzi. All’interno: 19.20 Che 
tenpo fa. [60220] 

18.00 SERENO VARIABILE. Con0- 
svaldo Bevilacqua. [70046] 

18.50 GO CARI (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [481355] 

19.00 IG 3 / IGR. 

- . - TGR - SPORT. [4268] 

18.55 IG 4. 

- . - METEO. [9233862] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. CondUCC 
Pietro Ubaldi. [5454713] 

19.00 FLIPPER. Telefilm. “Il segretodi 
Maya”. Con Jessica Alba, Colien 
Flynn.[1201] 

18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA¬ 
NO. Situation comedy. “Gastris- 
sima”. [3084] 

18.30 TIRA a MOLLA. GiOCO. [43065] 

Cavalieri. [1659423] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS. [819133] 

19.50 TMC SPORT. [437713] 
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20.00 TELEGIORNALE. [713] 

20.30 TG 1 - SPORT. [90404] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCO 
Fabrizio Frizzi con Cloris Bro¬ 
sce. [3533133] 

20.50 FANTASTICA ITALIANA. Va¬ 
rietà. Conduce Giancarlo Magalli 
con Teo Teocoli. Regia di Leila 
Artesi. [84169539] 

20.30 IG 2 - 20,30. [93591] 

20.50 L'EREDITÀ DEGLI HOLLI- 

STER. Film thriller (USA, 1995). 
Con Emma Samms, Catherine 
Oxenberg. Regia di Charles Jar- 
rot. Prine visione Tv. [471978] 

22.30 PALCOSCENICO - TEATRO E 

MUSICA PER IL SABATO SE¬ 
RA. Opera. Con Roberto Abbati, 
Paolo Boccili. Regia di Gigi 
Dall’Aglio. [1602442] 

20.00 ART'È. Rubrica. Conduce Sonia 
Raule [79997] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [183220] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 
MAGAZINE. Rubrica. Di Giorgio 
Celli ed Ezio Torta. [215688] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [37572] 

22.55 HAREM. Talk-show. Conduco 
Catherine Spaak. [3546046] 

20.35 AIRPORT 75. Film drammatico 
(USA, 1974). Con Charlton He¬ 
ston, Karen Black. Regia di Jack 
Smight. [7403959] 

22.40 ROMA A MANO ARMATA. Film 
poliziesco (Italia, 1976). Con 
Maurizio Merli, Arthur Kennedy. 
Regia di Umberto Lonzi. 

[6102539] 

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [9862] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 
[73249] 

20.45 INDIO. Film avventura (Italia, 
1989). Con Francesco Quinn, 

Brian Dennehy. Regia di 

Anthony M. Dawson. [237171] 

22.45 LO SQUALO 3. Film avventura 
(USA, 1983). Con Dennis Quaid. 
Regia di Joe Alves. [8001572] 

20.00 IG 5. [1220] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 

VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show. Conducono Gene 
Gnocchi e Tullio Solenghi. 

[76336] 

20.50 VIVA LE ITALIANE! Varietà. 

Con Pippo Franco, Oreste Lio¬ 
nello. [58841317] 

20.10 CHECK POINT 8. [1348201] 
20.30 UH RE PER QUATTRO REGI¬ 
NE. Film avventura. Con Clark 
Cable, Eleanor Parker. Regia di 
Raoul Walsh. [937978] 

22.05 SINDROME CINESE. Film 
drammatico (USA, 1979). Con 
Jane Fonda, Jack Lemmon. Re¬ 
gia di James Bridges. All'inter¬ 
no: line Sera. [17120978] 
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23.10 TG 1. [9250355] 

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
[9257268] 

23.20 SPECIALE TG 1. [287591] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [48992] 

0.10 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [9272814] 

0.20 .. .E I VIOLINI CESSARONO DI 
SUONARE . Film drammatico 
(USA, 1993). Con Hortz Bu- 
choltz, Maja Ramati. Regia di A- 
lexander Ramati. 

PriitH visione TV. [2182992] 
2.25 IL TRIONFO DEL DELITTO. 


23.50 TG 2 - NOTTE. [5806572] 

0.05 METEO 2. [6977737] 

0.10 LARAiCHEVEDRAi . “Primizie, 
notizie, delizie”. Conduce Guido 
Barlozzetti. [71824] 

0.40 UN OMICIDIO È SEMPRE UN 
OMICIDIO. Film-Tv thriller (Ger¬ 
mania, 1994). Con Marie Luise 
Marjan, Tilo Pruchner. Regia di 
Andy Bausch. [1209114] 

2.15 Doc MUSIC CLUB. Programma 
musicaie. [29529824] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attuaiità. 


23.55 TG 3. [7872238] 

0.05 TGS - NOTTE SPORT. Ali’inter- 
no: Helsinki: Hockey su ghiac¬ 
ci). Svezia-ltalia; Ginnastica 
aitistka. Master Europei ma- 
sch. e femm.; Tennis tavolo. 
Camp.ti mondiali; Tfennis. Fede- 
ration Cup. [4858350] 

2.15 FUORI ORARIO. Ail'interno: La 
ptlle. Film drammatico (Italia, 
1981). V.M. di 14 anni; Itel re¬ 
gno di lÈpoli. Film drammatico 
(Germania/ltalia, 1978);0' sole 
imo. Film musicale. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[1073911] 

1.05 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 
Attualità (Replica). [8651843] 

2.30 BONANZA. Telefilm. [4501027] 

3.30 SPENSER. Telefilm. [4215805] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2569602] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.45 FATTI E MISFATTI. [6082027] 
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. Aliinterno: i.oo studio 
Sport. [3571602] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. [9555485] 
3.00 FLIPPER. Telefilm (Replica). 
[9526973] 

4.00 L'ONORATA SOCIETÀ. Film 
comico (Italia, 1961). Con Fran¬ 
co Franchi, Ciccio Ingrassia. Re¬ 
gia di Riccardo Pazzaglia. 


23.15 TG 5. [2786539] 

23.30 PROVE APPARENTI. Spedale 
sul film. [10355] 

23.35 PORTAMI VIA. Film drammatico 
(Italia, 1994). Con Stefania Or¬ 
sola. Regia di G. M. Tavarelli. 
Aliinterno: 0.35 ig 5. [8194997] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8960027] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4347701] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [7978553] 

2.30 NONSOLOMODA. (Replica). 


0.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE . [3609282] 

1.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [81000640] 

3.05 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Rubrica (Replica). 

[1618824] 

3.50 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [1685911] 

4.00 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.00 FLASH TG. [154794] 
12.05 THE MIX. [1452249] 

12.30 HIT HU. [405539] 
14.00 FLASH TG. [896607] 
14.05 TENNIS. Tomeo di 

Montecarlo. 

[49567268] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [368775] 

20.30 FLASH TG. [299626] 
20.35 LA MORTE ARRIVA 

CON LA VALIGIA 
BIANCA. Film poli¬ 
ziesco (USA, 1972). 
[237336] 

22.15 BILIARDO. 4"Mon¬ 
diale. [1596591] 

23.15 TMC 2 SPORT. 

Airinterno:-.- nba 
teticn. Rubrica spor¬ 
tiva. [6542201] 

0.05 PUNTO DEL TER¬ 
RORE. Film horror. 


Odeon 

12.55 AHICA FLASH. 
[1408423] 

13.00 ABS. (R). [260794] 
14.00 INF. RBG. [186133] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7342862] 

16.50 SET. Rubrica. 

CINEMA. [5083317] 
17.15 TG ROSA. [3762201] 
18.00 COPERTINA. Rubri¬ 
ca (Replica). 
[626336] 

19.00 INF. REG. [854997] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [384713] 

20.30 GRDNT! Fiim grotte¬ 
sco. 

ANICA FLASH. 
[792978] 

22.30 INF. REG. [839688] 
23.00 MI CHIAMAVANO 

REQUIESCAT... MA 
AVEVANO SBA¬ 
GLIATO. Film. 


Mia? 

11.45 CINEMA. [3876862] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 
[2665572] 

14.30 STORIE DI MAGHI E 
DI GUERRIERI. Tele¬ 
film. [97660862] 

17.30 WONDER WOMAN - 
MORTE PER GLI A- 
GENTI SPECIALI. 
Film Tv poliziesco (U- 
SA, 1975). Con Lyn- 
da Carter. [4637249] 

19.15 IG. News. [3421930] 

20.40 IL SONNO DI 

GHIACCIO. Film Tv 
drammatico (USA, 
1985). Con Michael 
Beck. [949794] 

22.30 ASSASSINO IN FA¬ 
MIGLIA. Film Tv 
drammatico (USA, 
1983). Con James 
Spader. Regia di Ri¬ 
chard T. Fleffron. 


Cinquestelle 

12.00 SOS TERRA. Rubri¬ 
ca di ambiente. 
[68541626] 

17.30 VIAGGI E MIRAGGI. 

Documentario. 

[549688] 

18.00 SKY PASS. Rubrica 
sportiva. [628794] 
19.00 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 
[456539] 

20.30 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [844510] 
21.00 FIM. [436775] 

22.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

10.00 BELLE MA POVE¬ 
RE. Film. [6480666] 
12.00 LASSIE. Film avven¬ 
tura. [787132] 

14.00 LEGAMI DI SAN¬ 
GUE. Film thriller (U- 
SA, 1995). [470978] 
16.00 T RiBEUiT Film Com¬ 
media. [483442] 

18.00 TANK GIRL. Film 
fantastico. [838978] 
20.00 MOVIE MAGIC. Ru¬ 
brica. [925539] 

20.20 INTERVISTA A PUPI 
AVATI. [3809881] 
20.40 SET. [2903133] 

21.00 OPERAZIONE DE- 
SERT STORM. Film 
comico. [6441268] 
22.35 L'ALBERO DI AN- 
lOfflA. Film dram¬ 
matico. [2843152] 
0.35 BUTTERFLY KISS. 

Film drammatico. 


Tele +3 

11.10 CONCERTO PER 
QUATTRO VIOLINI. 
A. Vivaldi. [4342881] 
11.25 CONCERTO PER 
VIOLINO. DiJ. 

Haydn. [2263352] 
11.45 ANDANTE CANTA- 
BiiE. Di P.l. Ciaikov- 
skij. [4339317] 

12.00 IL CAVALLINO 
BIANCO. [851355] 
12.40 SERENATA. W.A. 

Mozart. [4988133] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [14659292] 
19.05 +3 NEWS. [7014626] 
21.00 I PAGLIACCI. Opera. 
[7048220] 

22.15 CAVALLERIA RU¬ 
STICANA. Di P. Ma¬ 
scagni. [158881] 
23.30 SONATA N. 46. Dì J. 

Haydn. [833539] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora Indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti 1 diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.43 
Radiouno musica; 7.32 Bolneve; 7.45 
L’oroscopo; 8.32 Tentiamo il “13”; 
9.05 Athenaeum; 10.05 Biblioteca 
Universale di Musica Leggera; 10.32 
Speciale Agricoltura e Ambiente; 
11.05 SabatoUno; 11.10 SabatoUno- 
Pepe, Nero e gli altri; 13.28 Alle porte 
del Paradiso; 14.04 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 16.00 SabatoUno - 
C’era più volte; 17.30 Anta che ti 
passa. Come rimanere giovani; 18.00 
Diversi da chi?; 18.30 Pallanuoto. 
Campionato italiano; 19.28 Ascolta, si 
fa sera; 19.34 Speciale rotocalco del 
sabato; 19.59 II grande schermo; 
20.25 Calcio. Anticipo Campionato 
Serie B. Pescara-Venezia; 22.20 
Radiouno Musica; 22.51 Bolmare; 
23.08 Estrazioni del Lotto; 23.13 Italia 
sconosciuta; 0.33 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; profumo d’Italia. 
Piccoli grandi paesi si svegliano con 
Carla Urban. Regia di Stefano 
Pogelli.; 7.08 Bolneve; 7.17 Vivere la 
Fede; 8.03 Radiospecchio; 9.15 La 
stanza delle meraviglie; 10.00 Black¬ 
out; 11.00 Giocando; 11.50 
Mezzogiorno con Gianni Merendi; 
12.50 II club delle ragazze; 14.00 Flit 
Parade - Top 20 Album; 15.00 Magic 
Market; 17.35 Invito a teatro; I cava- 
lier, l’arme, gli amori; —L’assedio 
di ?????????; 18.30 GR 2 Anteprima; 
20.00 Taxi taxi; Un programma di 
Aldo Tirone e Cornelia Grindatto; 
20.30 Radio open; 21.05 Suoni e 
ultrasuoni; 3.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 8.45; 19.55. 

6.00 Ouverture; 7.22 Bolneve; 7.30 
Prima pagina; 9.00 Appunti di volo; 


10.15 Terza pagina; 10.30 Concerto 
di musica da camera; 12.00 Uomini e 
profeti. 4‘ parte; 12.45 Jazz di ieri e di 
oggi; 13.30 Storia di una storia di altre 
storie. 14" parte; 14.00 Radio 
d(‘)annata; 16.45 I protagonisti della 
musica. Musiche per organo; 17.30 
Dossier; 18.00 Radiotre Suite; —Il 
Cartellone; 18.30 Federa; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio; 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash; 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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l'Unità 


+ 

Il Paginone 


Il Personaggio 


Donatella Missikof 
Un divorzio 
che vale un tesoro 


MARCELLA CIARNELLI 


N on prendeteve¬ 
la, prendetegli 
tutto» suggerisce 
una sorridente e 
patinata Ivana Trump nella 
concisa, ma significativa, par¬ 
tecipazione-testimonianza sul 
finire del film «Il club delle pri¬ 
me mogli», una sorta di ma¬ 
nuale per divorziare senza la¬ 
sciarsi andare alla sofferenza. 
Anzi, impegnando tutte le pro¬ 
prie energie, pertogliere ai ma¬ 
riti la cosa a cui tengono di più, 
ben oltre la giovane amante di 
turno: i soldi. L'avrà visto più 
volte quel film e magari avrà 
anche tenuto sul comodino, 
come una sorta di Bibbia, il li¬ 
bro di Olivia Coldsmith da cui è 
stato tratto, la signora Donatel¬ 
la Missikof in Flick, new entry 
nella classifica delle donne me¬ 
glio divorziate del mondo, e 
per giunta in uno dei primi po¬ 
sti. 

La bionda signora, italiana 
per parte di madre e russa gra¬ 
zie a papà, ha messo a segno un 
bel colpaccio, stando al sem¬ 
pre ben informato Times. Ha 
divorziato da Cert-Rudolf Flick, 
per gli amici Muck che con il 
fratello Mick (tra i miliardari il 
diminutivo assonante deve es¬ 
sere un altro segno distintivo 
ben oltre il conto in banca) è 
l'erede dell'impero targato 
Mercedes. Il che 
lo pone tra i cento 
uomini più ricchi 
del mondo. Allora 
cosa c'è di strano 
se quando Mucke 
l'inquieta Dona¬ 
tella hanno capito 
di non amarsi più 
che la signora ab¬ 
bia chiesto e (pa¬ 
re, sempre stando 
al Times, ottenu¬ 
to) un'ottantina 
di miliardi di buo¬ 
nuscita che l'ha 
fatta entrare, ap¬ 
punto, nella clas¬ 
sifica di cui al para¬ 
grafo precedente. 

Lei, in verità, ne¬ 
ga. Invita a dimez¬ 
zare la cifra, il che comunque 
non è poco, esembra non voler 
mettere nel conto anche il bel 
palazzotto in Knightsbridge a 
Londra, dove già soggiornò 
Wiston Churchill, acquistato 
per tredici miliardi e portati a 
splendori mai vissuti prima gra¬ 
zie ad una quantità industriale 
di marmo di Carrara utilizzato 
nella ristrutturazione. Sarà ria¬ 
perto agli amici nel mesedi giu¬ 
gno perfesteggiare la ritrovata 
libertà della signora che di quel 
marito teutonico che la costrin¬ 
geva a interminabili e pesanti 
lezioni di tedesco di cui, a lei 
che più di ogni altra cosa ama la 
musica, non fregava proprio 
niente. Così va il mondo. E se i 
comuni mortali divorziano per 
la difficoltà di stare insieme in 
una vita resa amara dai proble¬ 
mi di ogni giorno o perché uno 
dei due si innamora di un'altra 
persona, o perché, comunque, 
non si amano in più, i ricchi si 
lasciano anche perché il tede¬ 
sco è una lingua difficile: «Ho 
passato intere notti a studiare - 
si è lamentata più volte la si¬ 
gnora - ma quella lingua non 
mi entrava in testa. Sapeste la 
fatica...». Quello che è certo è 
che la signora Donatella, men¬ 
tre il Cd di musica classica va a 
tutto volume, si potrà ben con¬ 
solare, nella sua bella casa, ad¬ 
dentando le sue altre passioni: 
cioccolatini o anche pomodori 
e mozzarella in omaggio alle 
sue origini italiane. Che, con 
ottanta miliardi, se ne possono 
acquistarefabbriche intere. 

Se laflessuosa Donatella, tor¬ 
nata solo Missikof, si potrà go¬ 
dere la vita con i soldoni Merce¬ 
des, non potrà però fregiarsi 
del titolo di dama meglio liqui¬ 
data dell'impero dei miliardari, 
che, comunque, non è che sia¬ 
no così generosi al momento 
della divisione dei beni che so¬ 
vente sono solo i loro. Il record 
di Adnan Kashoggi è difficil¬ 
mente raggiungibile. D'altra 
parte che sceicco sarebbe se 
non si fosse potuto permettere 



di salutare la sua ex moglie con 
un assegno ( si fa per dire) di 
1.250 miliardi. Avrà cantato 
con disperazione Neal Dia¬ 
mond quando ha dovuto sbor¬ 
sare 250 miliardi per ridiventa¬ 
re signorino e il bel Kevin Co- 
stner avrebbe preferito ballare 
ancora un po'con i lupi, magari 
veri, piuttosto che darei 25 mi¬ 
liardi alla ex moglie. E, giusto 
per restare in Inghilterra, non è 
che la famiglia reale sia da me¬ 
no. Nella stessa famiglia, in cui 
un po' di anni fa un re abdicò 
per l'amore portato ad una di¬ 
vorziata, e una principessa ri¬ 
nunciò alla sua passione per 
uno scudiero già sposato. Lady 
Diana ha lasciato libero Carlo 
di amare la sua Camilla in cam¬ 
bio di una quarantina di miliar¬ 
di che, certo, raffrontati alle ci¬ 
fre di cui sopra non è che siano 
granché. E cosa dire dalla po¬ 
vera Fergie la rossa cui il princi¬ 
pe Andrea non ha concesso 
che cinque miliardi mentre lei, 
già all'epoca del divorzio, ne 
aveva dieci di debito ripianati 
vendendo a destra e manca cu¬ 
riosità di corte, libri e poesie, ed 
anche se stessa sotto forma di 
partecipazioni straordinarie a 
pagamentoafestee party. 

A guardare in casa nostra 
non è che la casistica si arricchi¬ 
sca. In Italia si litiga di più, la ri¬ 
chiesta di soldi è 
solo la conse¬ 
guenza di una sof¬ 
ferta e lacerante 
reazione emotiva 
alla notizia che 
un'altra persona è 
entrata nel cuore 
del partner. E ci 
sono meno soldi. 
Un esempio per 
tutti la vicenda di 
Rosanna Schiaffi¬ 
no che alle carte 
bollate e alle ri¬ 
chieste di danaro 
ci è arrivata dopo 
aver disperata- 
mente cercato di 
opporsi all'evi¬ 
denza e cioè che 
suo marito, Gior¬ 
gio Faick, si era innamorato di 
un'altra. Botte, ingiurie, luc¬ 
chetti alle residenze comuni. 
Lacrime e disperazione che 
non hanno prezzo. 

M eno sofferti ma 

più sostanziosi i di¬ 
vorzi di Luisa Mattio¬ 
li dallo 007, Roger 
Moore e di Jolanda Addolori, la 
moglie di Antony Quin, che, 
sulla soglia degli ottanta anni, 
già nonno si è messo a rifare il 
padre di un paio di bambini 
avuti con la sua giovane segre¬ 
taria. In cambio però un bel po' 
del suo patrimonio ha preso il 
volo. 

E l'altra metà del cielo che, in 
questo caso, sono i signori uo¬ 
mini che più raramente si tro¬ 
vano nella condizione di coniu¬ 
ge debole? Un'esigua quantità 
di danaro bastò per l'addio al 
marito russo da parte di Cristi¬ 
na Onassis, triste erede di un 
impero tanto grande quanto 
denso di disgrazie e che ora, 
dopo la morte della donna an¬ 
cor giovane, pesa tutto sulle 
spalle della suafiglia ragazzina. 
Ma il luogo dove il divorzio al 
maschile si ottienea buon prez¬ 
zo è il regno dafavola peranto- 
nomasia, quella Montecarlo 
dove amore, morte e distrazio¬ 
ni, sembrano una costante. 
Philippe junot, viveur e genti¬ 
luomo, non ha preteso dana¬ 
ro quando divorziò dalla gio¬ 
vane Carolina al termine del 
tormentato e breve matrimo¬ 
nio che tra un po' la Sacra 
Rota dovrebbe definitiva¬ 
mente dichiarare nullo. Da¬ 
niel Ducruet, il focoso marito 
di Stéphanie di Monaco, col¬ 
to il flagranza di adulterio dal 
teleobiettivo di un paio di fo¬ 
tografi, non ha potuto pre¬ 
tendere molto. Divorzio lam¬ 
po e un mensile di quattro 
milioni e mezzo. Per uno che 
da pescivendolo era passato 
a principe consorte la delu¬ 
sione deve essere ancora co¬ 
cente. 
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Le Grandi Paure 
della Germania 
pesano sui destini 
di tutti gli europei 

DAL CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


BERLINO. Nelpaesedeisondaggitira 
una brutta aria. La maggioranza dei 
tedeschi è contro l'Euro. La grande 
maggioranza (sull'ordine di grandez¬ 
za del 70 e più per cento) è contro l'Eu¬ 
ro se la sua adozione richiederà nuovi 
sacrifici: altri tagli alle spese sociali o 
aumenti delle tasse. Una maggioran¬ 
za ancora più grossa è contro l'Euro se 
la futura moneta unica europea sarà 
più «debole» (le virgolette sono ne¬ 
cessarie perché nessuno è in grado di 
definire «adesso» i criteri di questa de¬ 
bolezza) del marco. Se le scelte politi¬ 
che si compissero in base al divenire 
delle correnti di opinione, il discorso 
sull'Unione monetaria, in Germania, 
sarebbe già chiuso da un pezzo. La 
moneta unica europea, nel cuore del 
popolo degli idolatri di Dio Marco, 
d'altronde non ha mai avuto un po¬ 
sto. La coperta del loro indiscutibile 
europeismo i tedeschi non l'hanno 
mai allungata sopra i fatti monetari: 
non l'hanno fatto in tempi non so¬ 
spetti, non lo fanno certo adesso, con 
tutti i dubbi che circolano su Maa¬ 
stricht e dintorni. 

Si può discutere quanto si vuole in¬ 
torno alla fondatezza del mito e, co¬ 
me hanno fatto fior di studiosi, rin¬ 
tracciarne fin negli anni della Grande 
Inflazione le radici storiche e persino 
psicologiche. Ma è un fatto che esso 
comunque va preso per quello che è: 
nessun politico tedesco può pensare 
di portare la Germania alla moneta 
unica senza dare tutte le garanzie sul 
fatto che l'Euro non si metterà, un 
brutto giorno, a ballare come il Rei- 
chsmark di Weimar propiziando le 
peggiori avventure. 

Sono cose che si sanno, che figura¬ 
no in qualsiasi buon commento sulla 
Germania (scritto fuori dalla Germa¬ 
nia) . Eppure è forte l'impressione che 
nei mesi scorsi, nelle defatiganti di¬ 
scussioni sui criteri di Maastricht e su 
chi (e come) li rispetterà, se ne sia te¬ 
nuto troppo poco conto. Non si è 
considerato il fatto che, se è vero che 
la «rigidità» tedesca era motivata so¬ 
prattutto da considerazioni di politi¬ 
ca interna, è vero anche che le per¬ 
plessità e i timori diffusi in Germania 
(ma anche, sia pure in forma minore, 
negli altri paesi legati all'area del mar¬ 
co) rappresentavano una difficoltà 
oggettiva anche fuori della Germa¬ 
nia. Allo strumentalismo con cui il 
ministro federale delle Finanze Wai- 
gel e il cancelliere Kohl hanno insisti¬ 
to su una interpretazione rigida, tan¬ 
to rigida da essere alla fine sbagliata, 
del trattato di Maastricht per tran¬ 
quillizzare l'opinione pubblica inter¬ 
na, ha fatto riscontro all'estero una 
certa incomprensione del fatto che 
comunque in realtà un problema esi¬ 
steva e non riguardava soltanto 
Bonn. Incomprensione dimostrata 
da buona parte dei governi europei, 
compreso quello italiano. 

Quella tratteggiata fin qui è, co¬ 
munque, la fotografia della situazio¬ 
ne com'era fino a qualche settimana 
fa. Poi sono intervenuti almeno due 
fatti nuovi, che hanno complicato ul¬ 
teriormente il quadro. 11 primo è che 
gli effetti del rallentamento della cre¬ 
scita rispetto alle previsioni e dell'au¬ 
mento della disoccupazione hanno 
mandato in rosso i conti della Germa¬ 
nia sui due parametri più importanti. 


il deficit di bilancio (che alla fine del 
'97 sarà sicuramente superiore al 3% 
del Pii indicato sempre dagli stessi te¬ 
deschi come vincolante) e l'indebita¬ 
mento pubblico, che dovrebbe atte¬ 
starsi sul 62-64% contro il 60% del Pii 
previsto dal Trattato e comunque - 
circostanza tecnicamente decisiva - 
con la tendenza a crescere anziché a 
diminuire. 

La scoperta della circostanza che 
«neppure la Germania ce la fa» avreb¬ 
be dovuto cambiare immediatamen¬ 
te tutte le carte in tavola, ma, per ra¬ 
gioni che attengono al momento po¬ 
litico e alla vicinanza delle fonda- 
mentali elezioni politiche dell'anno 
prossimo, gran parte dell'establi¬ 
shment di Bonn, a cominciare pro¬ 
prio da Waigel e Kohl, ha fatto come 
se non fosse successo nulla. 

11 fatto paradossale è che non è tan¬ 
to in relazione a quel che c'è scritto 
nel Trattato che la Germania «non ce 
la farà», quanto in rapporto alla inter¬ 
pretazione rigida e restrittiva che del 
Trattato stesso hamio dato proprio i 
dirigenti tedeschi. È quanto faceva 
notare all'inizio di aprile in una inter¬ 
vista all'«Unità» Dieter Vesper, diri¬ 
gente del Deutsches Institut fùr Wir- 
tschaftsforschung (Diw) berlinese, 
uno dei famosi «cinque saggi», ricor¬ 
dando che nel Trattato sull'Unione 
monetaria non c'è scritto che un pae¬ 
se per aderire debba avere per forza un 
deficit al 2,9% o meno del Pii, ma c'è 
scritto che un paese può aderire an¬ 
che se supera la soglia del 3% purché 
abbia dimostrato di aver saputo ridur¬ 
re drasticamente il disavanzo. Non 
solo, ma il Trattato menziona anche 
la necessità di guardare alle concrete 
situazioni economiche. È quanto sot¬ 
tolineano di fatto i «cinque saggi» nel 
loro rapporto di primavera diffuso 
martedì scorso quando si dicono fi¬ 
duciosi del fatto che la Germania, pur 
essendo sicuramente al di sopra del 
fatidico 3%, sarà fin dall'inizio nel- 


l'Ume giacché gli altri paesi dell'U¬ 
nione «riconosceranno gli oneri 
straordinari sostenuti dai tedeschi 
per l'unificazione»: faranno valere 
cioè, a favore della Repubblica federa¬ 
le, proprio i margini che il Trattato of¬ 
fre e di cui per mesi e mesi il ministro 
delle Finanze tedesco ha negato la 
praticabilità se non l'esistenza stessa. 

11 rovesciamento di posizione dei 
«cinque saggi» (prima sostenevano 
che fosse meglio un rinvio dell'entra¬ 
ta in vigore dell'Ume piuttosto che 
un'interpretazione largheggiante dei 
criteri, ora sostengono il contrario) 
corrisponde in modo evidente a un 
interesse tedesco e potrebbe rendere 
più facile il dialogo, che nei prossimi 
mesi tenderà ad assumere sempre più 
i caratteri di un negoziato, su chi (e co¬ 
me) entrerà fin dall'inizio nell'Unio¬ 
ne. 

Ma, tanto per dimostrare quanto 
quella della Germania e dell'Euro sia 
una storia terribilmente complicata, 
nel momento in cui si profila una 
semplificazione, sorge un problema 
nuovo su un altro fronte. Il problema 
che si sta manifestando da qualche 
settimana può essere riassunto nella 
domanda: quanta parte, dell'opposi¬ 
zione popolare all'Unione moneta¬ 
ria, è causata davvero e «soltanto» da 
timori attinenti alla stabilità moneta¬ 
ria, ovvero dalla paura di perdere le 
certezze del marco per le incertezze 
dell'Euro? Tra le Grandi Paure tede¬ 
sche, accanto a quella per l'inflazione 
e la debolezza della moneta c'è anche 
quella per la disoccupazione, che ha 
radici storico-psicologiche altrettan¬ 
to profonde. Quando, all'inizio del¬ 
l'anno, il numero dei senza lavoro ha 
superato la soglia dei 4 milioni è come 
se in Germania ci fosse stato un salto 
di coscienza. E non si è trattato soltan¬ 
to di un fatto emotivo. L'impennata, 
che non era attesa in quelle dimensio¬ 
ni neppure dagli specialisti, ha quindi 
dimostrato: che sul livello dell'oc- 
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Punto 



Verso la moneta unica: 
quei fatidici parametri 
che nessuno è in grado 
di rispettare in pieno 


È più vicina o lontana la moneta 
unica? L'intenogativo è legittimo 
visto che nel giro di poche settima¬ 
ne il calendario della politica euro¬ 
pea è stato rovesciato come un 
guanto. 

11 paese «ancora» resta natural¬ 
mente la Germania. La decisione 
di Kohl di candidarsi di nuovo al 
cancellierato (nel 1998) ha diffuso 
all'inizio di aprile un'ondata di eu¬ 
ro-ottimismo. Improvvisamente, 
si è tornati a scommettere sull'u¬ 
nione monetaria e gli unici dubbi 
su chi-ce-la-farà-e-chi-no si sono 
concentrati - di nuovo - esclusiva- 
mente sulla partecipazione dell'I¬ 
talia e della Spagna alla moneta 
unica dal 1999.Venti giorni dopo, 
il presidente francese Chirac ha de¬ 
ciso di anticipare le elezioni legisla¬ 
tive dalla primavera 1998 alla fine 
del prossimo mese. 

I mercati hanno approvato Kohl 
e sono rimasti perplessi sulla mossa 
di Chirac. Ciò che si teme non è la 


vittoria della sinistra in Francia, 
quanto piuttosto la trasformazio¬ 
ne della consultazione elettorale 
in un referendum prò o contro 
Maastricht. 

Tutti sanno come è finita nel 
1992: Mitterrand decise di indire 
un referendum o lo vinse per il rot¬ 
to della cuffia a prezzi enormi per la 
stabilità del sistema europeo dei 
cambi. C’è quindi il rischio che, co¬ 
me accadde cinque anni fa, i mer¬ 
cati prendano in contropiede go¬ 
verni e banche centrali facendoli 
ballare sulla corda. 

Secondo una recente ricerca del¬ 
la Doxa, il 58% degli italiani ritiene 
che tra dieci-vent'anni migliorerà 
la propria condizione di vita se 
l'Europa avrà una moneta unica. 
In Francia la pensa in questo modo 
il 53% degli intervistati, in Gran 
Bretagna il 20%, in Germania il 
16%. Il problema comunque è che 
nessun elettore affida al proprio 
voto un significato di così lungo 


periodo. 

I conservatori tedeschi non han¬ 
no gradito la mossa di Chirac. La 
domanda che molti a Bonn si pon¬ 
gono è questa: perchè il governo 
francese pensa di poter adottare 
quelle misure fiscali che porteran¬ 
no il deficit pubblico al 3% del pro¬ 
dotto lordo (la riforma della Sécuri- 
té sociale) dopo le elezioni quando 
è ovvio che avrà una maggioranza 
molto più debole dell'attuale? I 
conservatori francesi vogliono ag¬ 
girare l'ostacolo dell'impopolarità 
chiedendo agli elettori un voto di 
fiducia prima ridurre il deficit pub¬ 
blico senza trucchi contabili in 
condizioni di alta disoccupazione 
(la Francia fila liscia verso il 13%) e 
di bassa crescita economica. Per ot¬ 
tenerlo non devono parlare seria¬ 
mente di Europa nel corso della 
campagna elettorale. 

Ma se si comporteranno in que¬ 
sto modo i sospetti della Germania 
si rafforzeranno. I conservatori te¬ 
deschi, stiano al governo o alla 
Bundesbank, cercano di convince¬ 
re i cittadini che la moneta unica è 
utile perchè l'Euro sarà come il 
marco. I conservatori francesi, in¬ 
vece, cercano di rassicurare i citta¬ 
dini dicendo loro: l'Euro, soprat¬ 
tutto, non sarà come il marco (cioè 
una moneta che si può svalutare ri¬ 
spetto al dollaro per piazzare me¬ 
glio le merci europee - e francesi). 
Ciò la dice lunga non solo sugli ap¬ 
procci odierni alla moneta unica, 
ma su quali possano essere i diversi 
indirizzi «strategici» dell'Europa a 
moneta unica. 


Un altro bell'enigma è rappre¬ 
sentato dalla Gran Bretagna, paese 
disciplinatissimo secondo i detta¬ 
mi di Maastricht ma che ha scelto 
la strategia del wait and see, del¬ 
l'attendismo. Il 23 maggio si riu¬ 
niranno a Maastricht i 15 capi di 
stato e di governo europei per 
dare slancio alla conferenza che 
dovrà riscrivere il Trattato di Ro¬ 
ma. Difficile che possano deci¬ 
dere qualcosa visto che due gior¬ 
ni dopo scatterà il primo turno 
elettorale francese. Può darsi, in¬ 
vece, che l'appuntamento sarà 
consacrato al vincitore delle ele¬ 
zioni britanniche. Il Primo mag¬ 
gio, infatti, tocca a Tony Blair. 
Se davvero vincesse le elezioni, 
la moneta unica sarà più lonta¬ 
na o più vicina? La strategia dei 
laburisti resta sostanzialmente 
ambigua. Anche Blair ha confer¬ 
mato che in caso di vittoria in 
Gran Bretagna ci sarà un refe¬ 
rendum sulla moneta unica. 
Continua a ripetere che «esisto¬ 
no ostacoli formidabili a una 
partecipazione alla prima onda¬ 
ta della moneta unica se dovesse 
effettivamente partire alla data 
prevista». Certamente, però, «la 
nostra partecipazione si porrà 
nella prossima legislatura». Cioè 
quella - augurabilmente - targata 
Labour. Alla City si ironizza pa¬ 
recchio sulla cosiddetta «sindro¬ 
me del kebab»: se la Gran Breta¬ 
gna non partecipasse alla mone¬ 
ta unica, il Cancelliere dello 
Scacchiere, cioè il ministro del 
Tesoro, mangerebbe panini con 
il collega greco. Blair ha bisogno 
di più tempo di quanto la sca¬ 
denza del 1“ gennaio 1999 per¬ 
metta. Se dovesse vincere Major 
ne avrebbe bisogno molto di più 
perchè il grosso della fronda anti 
Maastricht sta con i tories. E può 
darsi che ad un certo punto, l'in¬ 
treccio tra condizioni economi¬ 
che difficili dei paesi chiave del¬ 
l'Europa, convenienza a non ali¬ 
mentare la «sindrome del ke¬ 
bab» britannica e a non esclude¬ 
re paesi come Italia e Spagna 
possa portare ad un rinvio tecni¬ 
co. Qualche giorno fa, il presi¬ 
dente della Bundesbank Tiet- 
meyer, ha dichiarato che uno 
slittamento «tecnico» di uno- 
due mesi non sarebbe una cata¬ 
strofe. 

Tutto questo dimostra che il 
braccio di ferro sui decimali di 
punto percentuale ingaggiato a 
Bruxelles «contro» l'Italia ha 
un'importanza relativa. Rivela 
soltanto in anticipo il modo in 
cui sarà condotto il negoziato 
vero su chi entrerà o meno nel¬ 
l'unione monetaria che si farà in 
aprile-maggio dell'anno prossi¬ 
mo: non si tratterà di un pranzo 
di gala. I veri problemi, per tutti 
i paesi esclusa la Gran Bretagna, 
riguardano la tenuta effettiva 
delle economie, il loro tasso di 
crescita quest'anno e negli anni 
successivi in presenza di politi¬ 
che fiscali restrittive. È il livello 
della crescita economica, infatti, 
la variabile decisiva ai fini del¬ 
l'andamento dei deficit pubblici. 
E su questo l'incertezza è massi¬ 
ma per la Germania come per la 
Francia e per l'Italia. Stando alle 
previsioni attuali, il 3% va stret¬ 
to a tutti. Di questo si parla trop¬ 
po poco. Ministri (tutti) e ban¬ 
chieri centrali si limitano ad al¬ 
largare le braccia osservando: è 
vero, la ripresa non si vede, i 
consumi non ripartono. 


Antonio Pollio Salimbeni 


cupazione i fattori stagionali pesano 
sempre meno, che, cioè, le mancanze 
del mercato del lavoro hanno caratte¬ 
ristiche irrimediabilmente stmttura- 
li; che in presenza di una crescita me¬ 
dio-debole (sull'ordine del 2-2,5%) 
non c'è ripresa dell'occupazione e 
che effetti positivi si verificano solo 
dal 3,5-4% in su; che l'aumento della 
disoccupazione incide direttamente 
sul deficit dello Stato, sia per la com¬ 
pressione delle entrate fiscali sia per 
gli esborsi crescenti in sussidi. Da gen¬ 
naio-febbraio in poi, mentre da un la¬ 
to appariva che la Germania era «fuo¬ 
ri Maastricht», la disoccupazione ha 
conquistato il centro dell'attenzione 
e delle preoccupazioni, tanto dell'o¬ 
pinione pubblica quanto degli anali¬ 
sti economici. 


Il legame tra le difficoltà crescenti 
sul mercato del lavoro e la prospettiva 
dell'Unione monetaria non è imme¬ 
diatamente percepibile, a parte la mi¬ 
sura in cui il numero dei disoccupati 
incide direttamente sul deficit. Ma 
molti segnali sembrano indicare che 
si stia rafforzando in Germania una 
larga corrente di opinione la quale ri¬ 
tiene necessaria l'adozione di una po¬ 
litica economica espansiva, che sti¬ 
moli la crescita e accresca la domanda 
interna e che, pur non invertendo la 
rotta del rigore finanziario, sconti al¬ 
meno a breve termine livelli di deficit 
e di indebitamento più elevati delle 
soglie di Maastricht, o meglio: delle 
soglie interpretate «à la Waigel». Al¬ 
cuni ricercatori degli istituti econo¬ 
mici la pensano esattamente in que¬ 


In basso 
il ministro 
delle Finanze 
tedesco 
Theo Waigel 
ieri mattina 
mentre 
parla 

in Parlamento 
durante 
il dibattito 
sulla riforma 
del sistema fiscale 
in Germania 


sto modo e sul piano politico l'atteg¬ 
giamento della Spd e dei sindacati la¬ 
scia prevedere che lo scontro vero del¬ 
la campagna elettorale che sta ini¬ 
ziando sarà proprio questo: politica 
economica espansiva o frenata; com¬ 
pressione dei redditi sulla base dell'i¬ 
dea che il problema principale dell'e¬ 
conomia tedesca sia la non competi¬ 
tività a causa degli alti costi del lavoro 
oppure ripresa (controllata) della di¬ 
namica salariale in modo da stimola¬ 
re la domanda interna? E, sul piano 
dell'Europa, accentuazione degli 
aspetti tecnico-finanziari dell'Unio¬ 
ne monetaria oppure ripresa del di¬ 
scorso sul coordinamento delle poli¬ 
tiche economiche dei paesi membri e 
accentuazione degli aspetti di gover¬ 
no dell'economia, a cominciare dal¬ 


l'adozione di strategie comuni con¬ 
tro la disoccupazione? 

Eccoci dunque alla politica, la terza 
faccia delle grandi incertezze con cui 
la Germania guarda al suo immediato 
futuro. Le vicissitudini di Maastricht 
e la disoccupazione hanno messo al¬ 
l'angolo i cancelliere Kohl, il quale tra 
qualche mese potrebbe avere difficol¬ 
tà enormi a gestire, magari dopo aver 
liquidato Waigel, quello che assomi¬ 
glierà inevitabilmente a un negoziato 
se non sull' «ammorbidimento» dei 
criteri di Maastricht, almeno sulla lo¬ 
ro «interpretazione». Schiacciato sul¬ 
la prospettiva dell'Unione monetaria 
a cui, chiuso il capitolo della unifica¬ 
zione, ha legato il proprio destino po¬ 
litico, Kohl rischia di subire i contrac¬ 
colpi delle paure e delle disillusioni 


diffuse anche nel suo elettorato. Ma 
anche la Spd, a dispetto dei sondaggi 
che la danno in grosso vantaggio sul¬ 
la Cdu-Csu è in difficoltà, divisa tra la 
prospettiva di una «grosse Koali- 
tion», o quanto meno di un atteggia¬ 
mento «bipartisan» sulle grandi scel¬ 
te del risanamento finanziario, e 
quella di una chiara posizione alter¬ 
nativa in una coalizione rosso-verde 
che, secondo i sondaggi, avrebbe oggi 
come oggi un chiara maggioranza ma 
rimetterebbe inevitabilmente in di¬ 
scussione l'impostazione tedesca sul¬ 
l'Unione monetaria. Tutto lascia pre¬ 
vedere che questa incertezza dei so¬ 
cialdemocratici durerà almeno fino 
al momento della scelta del candida¬ 
to che verrà opposto a Kohl. Scelta 
che, pur essendo largamente prevedi¬ 


bile che avverrà a favore del capo del 
governo della Bassa Sassonia, Gerard 
Screde, non dovrebbe avvenire in 
teoria, prima della primavera dell'an¬ 
no prossimo 

Dunque, alla vigilia di due mo¬ 
menti di straordinaria importanza 
come l'entrata in vigore dell'Ume e le 
elezioni federali dell'anno prossimo, 
la Germania viaggia in una grande in¬ 
certezza di prospettive. In questo 
quadro confuso una cosa soltanto è 
sicura: qualsiasi scelta nei prossimi 
mesi verrà compiuta a Bonn e dintor¬ 
ni, in ogni caso non riguarderà solo la 
Germania ma tutti noi. La costruzio¬ 
ne europea sembra prigioniera di una 
difficile «impasse», eppure mai i de¬ 
stini dei paesi europei sono stati legati 
quanto lo sono oggi. 







In Primo Piano 
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La riforma del Welfare 



Jez Coulson/Insinht 


Un libro 
di Laura 
Pennacchi 
con la 
prefazione 
di Ciampi 
Uguaglianza 
di capacità 
Il rapporto 
fra lavoro 
autonomo 
e dipendente 
Quello fra 
generazioni 



Pensioni del futuro? 



Eccolo qui il libretto rosso di quel manipolo di coraggiosi 
che tenteranno, se non verranno abbattuti lungo il cam¬ 
mino, di riformare welfare e pensioni in Italia. Si intitola 
«Lo stato sociale del futuro. Pensioni, equità, cittadi¬ 
nanza» (Donzelli, L. 22.000). il contenuto è rosso fuo¬ 
co, anche se la copertina a fondo bianco potrebbe in¬ 
gannare. Non ingannano invece la prefazione di Carlo 
Azeglio Ciampi (garanzia che non si tratta qui di pura 
ricerca teorica, ma che parliamo di qualcosa che si 
«fa») e l'immagine di una vetta vulcanica, il Fuji, sim¬ 
bolo qui forse della fatica di Sisifo, ma anche del ri¬ 
schio di finire bruciati e assiderati in una volta sola da 
una materia che può attizzare conflitti rovinosi. 

L'autrice, Laura Pennacchi, sottosegretario al Teso¬ 
ro, filosofa ed economista del Pds, di fronte all'im¬ 
mensità del compito (la montagna), mostra di sapere 
benissimo una cosa che non fu abbastanza chiara ai 
leader del Polo nel 1994: che su questo argomento-di¬ 
namite i governi possono cascare in poche ore, in Ita¬ 
lia come in tutta Europa, perchè ogni mossa che toc¬ 
chi l'edificio della previdenza fa tremare il contratto 
sociale, ovvero quelle basi di consenso che tengono 
insieme un paese e in piedi un sistema politico. 

in poche righe Ciampi spiega la natura ostica del 
problema e il perimetro dal quale non si può uscire: 1) 
si è inceppato il meccanismo che garantiva continuità 
tra crescita e occupazione; 2) si presenta in tutto il 
mondo occidentale uno squilibrio demografico (in¬ 
vecchiamento e rallentamento della natalità); 3) non 
vogliamo rinunciare al welfare state, ma innovarlo. Lì 
dentro si deve trovare una soluzione. E così dicendo 
abbiamo già tracciato, con il ministro del Tesoro e la 
sottosegretaria, anche l'ordine del giorno del prossi¬ 
mo vertice dei G7 a Denver. 

Come si balla dentro quel perimetro? La Pennacchi 
segue questo procedimento mentale: dal momento 
che l'intervento per dissinnescare questa mina sociale 
sarà comunque molto difficile e rischioso, dal mo¬ 
mento che ogni modifica comporterà assestamenti 
dolorosi anche se necessari nel nome dell'equità, oc¬ 
corrono allora dei criteri di azione forti, corazzati, cer¬ 
ti. in altri termini, visto che l'ammalato dovrà comun¬ 
que soffrire almeno un po' (anche se lei preferisce non 
dirlo), la mano del chirurgo dovrà muoversi con sicu¬ 
rezza dopo che la diagnosi sarà stata garantita da tutti 
i consulti del caso. Per questo l'autrice dedica la mag¬ 
gior parte di queste pagine ai «criteri» e cerca soprat¬ 
tutto nella filosofia sociale di Amartya Sen e nella sua 
teoria dell'eguaglianza i «principi» dai quali l'azione 
politica può ricavare un sostegno che la sottragga alle 
oscillazioni e la fortifichi nei confronti dei vari «ve- 
sted interests», dei vari legittimi interessi costituiti e 
delle varie corporazioni che rischiano di entrare in 
collisione (dagli industriali ai cassintegrati, dai giova¬ 
ni senza lavoro ai disoccupati non giovani, dai contri¬ 
buenti occupati ai pensionati di decine di diverse cas¬ 
se previdenziali).Lo «stato sociale del futuro» per la 
Pennacchi nascerà da un processo di innovazione; 
dunque si sbagliano sia i conservatori a oltranza (che 
siano nel sindacato o in Rifondazione) sia i nemici di 
ogni politica di protezione sociale (in una parte del 
Polo). Le due ali dello schieramento convergono nel 
dar vita a un braccio di ferro (o tutto o niente, lo stato 
sociale non si cambia, si può solo abbattere) che di 
fatto paralizza qualunque riforma. 11 problema, inve¬ 
ce, per Laura Pennacchi non è «se» riformare il welfare 
ma «come», per raggiungere «che cosa», guidati da 
«quali finalità e principi». 

Lungo la strada che porta a questi principi troviamo 
il rifiuto di una idea di «destatalizzazione» che ridur¬ 
rebbe il sistema delle prestazioni sociali pubbliche a 
qualcosa di residuale, a uno zoccolo minimo per i più 
bisognosi, secondo uno schema più confacente alla 
destra (sussidi di povertà, meccanismi assicurativi per 
i benestanti, deducibilità fiscale massiccia della spesa 
per i ricchi); troviamo ancora una interpretazione del¬ 
lo slogan corrente ormai nella sinistra «dal welfare 
delle garanzie al welfare delle opportunità», che rifiu¬ 
ta un'idea delle opportunità soltanto come offerta di 
«pari condizioni di accesso». 

Polemica nei confronti non solo della Confidustria 
ma anche di un certo «thatcherismo di ritorno» che 


«avverte» anche a sinistra, la Pennacchi sostiene un 
criterio di uguaglianza che guarda non solo alle condi¬ 
zioni di partenza ma anche ai risultati concreti. Di 
Amartya Sen la nostra sottosegretaria al Tesoro ha ca¬ 
ro un uso del concetto di uguaglianza che mette in 
evidenza due principi: il primo, che l'uguaglianza che 
conta nella società è «uguaglianza di capacità» nel 
senso di quel corredo di dotazioni, di entitlements, 
che mettono gli individui in condizioni «di fare» e 
conferiscono loro la effettiva libertà di agire, la libertà 
sostantiva di essere uguali; il secondo, che un uguale 
impegno verso tutti i cittadini richiede un trattamen¬ 
to molto ineguale a favore dei più svantaggiati. Forte 
di un apparato di criteri, assai più sofisticato ed artico¬ 
lato di quanto non possiamo qui riferire, la Pennacchi 
tenta di tradurre l'opera di riforma dello squinternato 
sistema pensionistico italiano in termini di battaglia 
contro l'iniquità: iniquità tra le generazioni; iniquità 
all'interno della stessa generazione a causa delle enor¬ 
mi differenze nella giungla di 50 regimi pensionistici 
diversi; iniquità derivanti da trattamenti differenziati 
secondo la velocità di carriera; iniquità derivanti dal¬ 
l'insensibilità al metodo retributivo all'età al pensio¬ 
namento e al conseguente vantaggio attribuito ai pen¬ 
sionamenti anticipati; iniquità derivanti dall'assenza 
di rivalutazione reale che punisce le pensioni di vec¬ 
chia decorrenza. Per non parlare del gravissimo squili¬ 
brio tra lavoro dipendente e lavoro autonomo (con la 
previdenza del secondo finanziata dai contributi del 
primo, la più nota e bruciante delle contraddizioni tra 
contribuenti e beneficiari). 

11 tentativo, assai arduo, è quello di preparare il ter¬ 
reno a un piano di riforma tutto leggibile in termini di 
equità e non in termini di puro e semplice sacrificio. 
Ed è arduo perché sullo sfondo si presenta una gigan¬ 
tesca onda di marea che rischia di travolgere l'intero 
sistema. Lo spiega con efficacia la stessa Pennacchi: 
nel 1950 in Europa i giovani fino a 19 anni erano il 
32% della popolazione e gli anziani oltre i 65 anni 
erano il 14%, nel 2050 i giovani scenderano al 21% 
mentre anziani e vecchi saliranno al 34%. Con la du¬ 
rata media della vita a 79 anni e 1,2 figli per donna 
(l'indice più basso del mondo) la popolazione italiana 
scenderà nel 2050 da 57 a 38 milioni. In Europa ci sa¬ 
ranno da 0,8 a 1,1 lavoratore per ogni ultrasessanten¬ 
ne, e in Italia soltanto tra lo 0,6 e lo 0,7. Vale a dire 
poco più di mezzo lavoratore per ogni ultrasessanten¬ 
ne di cui garantire la pensione.Ma le casse previden¬ 
ziali sono sempre più esangui anche perché ogni cin¬ 
que nuovi redditi da lavoro uno solo è da lavoro di¬ 
pendente a tempo indeterminato, due sono da lavoro 
autonomo tradizionale, gli altri due da lavoro autono¬ 
mo non regolamentato e da collaborazioni. E dunque, 
Maastricht o non Maastricht, una nuova dinamica nei 
rapporti tra base contributiva e benefici pensionistici 
va introdotta con urgenza assoluta, anche se il piano 
ancora non è pronto. Diverse valutazioni corrono an¬ 
che nel coraggioso manipolo dei riformatori: se si deb¬ 
ba ridurre o no la quota di spesa sociale sul Pii (come 
sostenuto dalla commissione Onofri di Palazzo Chigi 
con cui la Pennacchi polemizza), quale spazio riserva¬ 
re al mercato nel campo delle prestazioni sociali (il li¬ 
bro critica gli eccessivi «affidamenti» in questo senso), 
quanto conto fare sul terzo settore (il volontariato) 
nella riorganizzazione del welfare (e qui la Pennacchi 
risulta scettica ancora più dello stesso Ciampi). 11 libro 
è la testimonianza di una parte della classe dirigente 
della sinistra italiana, impegnata in una prova di go¬ 
verno con competenza, spirito innovativo e senso di 
responsabilità. Se c'è un rilievo da muovere alla Pen¬ 
nacchi come ad altri valenti suoi colleghi, è che sotto 
la pressione di una disastrosa eredità politico-finanzia¬ 
ria, ci sanno raccontare bene il loro lavoro di riparato¬ 
ri dei guasti , ma meno quello di costruttori di una 
nuova Italia civile, di una qualità della vita che meri¬ 
terebbe di essere descritta anche nei suoi contenuti 
positivi. Della politica di questa sinistra e di questa 
coalizione sappiamo a volte bene che cosa si propone 
di «togliere», ma non altrettanto bene che cosa si pro¬ 
pone di «mettere». 

Giancarlo Bosetti 
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Sabato 26 aprile 1997 

CramKÌ 
in Parlamento 
La prima 
e ultima volta 

«Noi siamo tra i pochi che 
abbiano preso sul serio il 
fascismo, anche quando 
sembrava fosse solamente 
una farsa 

sanguinosa...quando tutti! 
partiti cercavano di 
addormentare la 
popolazione lavoratrice 
presentandolo come un 
fenomeno superficiale, di 
brevissima durata...». Ecco 
le parole, consapevoli e 
drammaticamente 
premonitrici, che Antonio 
Gramsci pronunciò alla 
Camera dei deputati, 
nell'aprile del 1925, un anno 
dopo la sua elezione e 
all'inizio di quello che fu il 
suo unico discorso 
parlamentare. In tempi in 
cui si discetta sul «carattere» 
vero del pensiero di 
Gramsci, talvolta con 
forzature che non rendono 
giustizia alla complessità 
della sua formazione, può 
tornare utile rileggere 
nell'immediatezza del 
contraddittorio 
parlamentare, con le 
interruzioni e le 
provocazioni dei deputati 
fascisti, l'analisi che il leader 
comunista fa della 
«conquista fascista» dello 
Stato, grazie alla debolezza 
del movimento operaio, la 
violenza e il «consenso 
ottenuto col bastone». 
L'occasione del discorso 
(ripubblicato da 
Manifestolibri per la collana 
i grandi discorsi, lire 6mila) è 
la legge antimassonica, 
attraverso la quale il regime 
intendeva colpire non solo 
le associazioni segrete ma 
tutte le forme di 
opposizione organizzata. Si 
narrano molti aneddoti 
circa quel discorso, persino 
sul fatto che Gramsci lo 
considerasse «un 
insuccesso» e che Mussolini 
sia andato a complimentarsi 
con lui alla bouvette; 
l'aspetto interessante, è 
invece nell'importanza che 
il «rivoluzionario» Gramsci 
attribuisce alla denuncia e 
all'intervento in quel 
parlamento che presto, 
sotto la violenza del regime, 
cesserà di esistere. Sarebbe 
sbagliato parlare di un 
Gramsci parlamentarista, 
ma certo è un Gramsci 
«pienamente» leader 
politico (era stato nominato 
da poco segretario del 
Pcd'l) che decidendo di 
usare lo strumento 
parlamentare tratteggia il 
fascismo come erede delle 
forme più retrive dello stato 
liberale. È un Gramsci che 
mette definitivamente alle 
spalle l'esperienza 
ordinovista e anticipa la 
riflessione dei Quaderni. 


Si deve ad Anna Maria Ortese («Il 
mare non bagna Napoli») la suggesti¬ 
va intuizione che la scelta comunista 
di molti intellettuali napoletani ne¬ 
gli anni Cinquanta altro non fosse 
che un «liberalismo d'emergenza». 
Ri prendendo questa definizione 
Guido Crainz, nella sua «Storia del 
miracolo italiano», ha osservato che 
l'adesione al Pei negli anni Cinquan¬ 
ta costituì in sostanza la sola alterna¬ 
tiva a una pratica politica profonda¬ 
mente illiberale. 

Da destra a sinistra 

Ma l'intuizione della Ortese, può 
assumere un valore paradigmatico 
più ampio, tanto da coinvolgere 
parte rilevante del liberalismo del 
Novecento italiano? A ben vedere, 
nelle tormentate vicende di questa 
«corrente» politica si può indivi¬ 
duare una curiosa costante: il pas¬ 
saggio di suoi prestigiosi esponenti 
da «destra» a «sinistra», in concomi¬ 
tanza con fasi decisive di svolta e di 
crisi del sistema politico, per rima¬ 
nere ancorati a scelte e valori liberali 


4 I'Unità2 
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Le Idee 


Parla lo storico e giornalista portavoce di Mitterand, che ha appena pubblicato un volume su Bonaparte 

Max Gallo: «Riscopriamo Napoleone 
Ha inventato l'idea moderna d'Europa» 

«Malgrado fosse a dominanza francese, Tunità economica delle nazioni continentali inseguita dal grande còrso è ancora 
attuale». L'autore di tante biografie di successo batte Furet sul tempo, e spiega le ragioni di una «moda» storiografica che si riaccende. 



Napoleone in un celebre ritratto di Jacques-Louis David 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Un immigrante mediter¬ 
raneo la cui famiglia è in fuga dalla 
guerra civile e dalla povertà, sbarca 
in Francia all'età di 9 anni. Lo dileg¬ 
giano come « straniero». Riesce a fre¬ 
quentare una scuola eccellente, do¬ 
ve impara molte cose. Si fa strada 
grazie al merito. Diviene il francese, 
anzi l'europeo più famoso al mon¬ 
do. Ultimamente l'avevano un po' 
snobbato, dimenticato, preferen¬ 
dogli addiritura come personaggio 
cui dedicare i propri studi (da Mit¬ 
terrand ad Alain Mine, al gollista Se- 
guin) il nipote Luigi. 

Ma ora torna di moda, potrebbe 
presto ridiventare oggetto di culto, 
dominare la scena del dibattito. È il 
vecchio unico, originale Napoleo¬ 
ne Buonaparte. Ci sta lavorando il 
più prestigioso degli storici della 
Francia post-Rivoluzione, Francois 
Furet. 

Con grande lena ed entusiasmo, 
interrogandosi sul personaggio su 
cui si incentrarono tante delle illu¬ 
sioni e degli odri del secolo scorso, 
dopo aver vivisezionato la grande il¬ 
lusione comunista del '900. Anche 
se, quando gli chiediamo quanto ci 
vorrà per leggerlo, ci fa sapere che 
prevede ancora anni di lavoro. 

Intanto l'ha preceduto il versatile 
e prolificissimo romanziere, polito¬ 
logo, giornalista, storico e biografo 
di Mussolini, Robespierre, Rosa Lu- 
xemburg e Jean Jaurès, oltre che ex 
portavoce di Mitterrand, Max Gal¬ 
lo. In grande, con un vero e proprio 
serial in quattro volumi, di cui è 
appena uscito dall'editore Laf- 
font il primo, Napoléon. Le chant 
du départ e dovrebbero seguire un 
secondo e un terzo in estate e in 
autunno. 

Durante un incontro all'Asso¬ 
ciazione della stampa estera, gli 
abbiamo rivolto alcune doman¬ 
de. 

Max Gallo, ci tolga subito una 
curiosità. Quanti libri sono stati 
scritti su Napoleone? Oltre due¬ 
centomila, come calcolava il rus¬ 
so Evghenij Tarlò? Ottantamila, 
quarantamila, come abbiamo let¬ 
to da altre parti? Perchè ha deciso 
che ce n'era bisogno di un altro 
ancora? 

«La più recente bibliografia che 
conosco cita43.000volumi. Ma cre¬ 
do che le opere su Napoleone siano 
almeno il doppio. Certo è in assolu¬ 
to il più illustre dei francesi. Anche 
se sua madre lo portava in grembo 
quando fuggiva dai francesi che 
combattevano la rivolta còrsa, e i 
suoi avversari lo definirono sempre 
con disprezzo come un mulatre. Il 
francese su cui si sono dipinti più 
quadri, quello su cui si sono fatti 
più film, si sono scritti più ro¬ 
manzi. 

Perché sono stato attirato dalla 
figura di Napoleone, mi chiede? 
Per più ragioni. Una, come dire, 
di ragione sentimentale, familia¬ 
re. Lei sa che sono di origine ita¬ 
liana. Mia madre, che era di reg- 


e democratici. Dalle amare riflessio¬ 
ni del fondatore del «Corriere della 
sera» Eugenio Torelli Viollier dopo 
il tentativo reazionario di fine seco¬ 
lo, all'intransigenza di Nitti e alla ri¬ 
cerca di alternative da parte di Gio¬ 
vanni Amendola e di Carlo Rosselli 
di fronte alla dittatura fascista, dal 
rifiuto di Farri della logica della de¬ 
mocrazia protetta, con la battaglia 
contro la «legge tmffa», alla critica 
del capitalismo reale italiano di Er¬ 
nesto Rossi, è possibile scorgere una 
linea di continuità sintetizzabile 
nel passaggio a una visione liberale 
compiutamente democratica. 

A tale proposito la Casa della Cul¬ 
tura di Milano, ha chiamato in que¬ 
sto periodo alcuni storici a riflettere 
re su alcune figure politico-intellet¬ 
tuali che realizzarono quel passag¬ 
gio. Il dibattito (che proseguirà) è 
stato aperto da Giorgio Galli. Il qua¬ 
le nella tavola rotonda inaugurale 
rilevava «che occorre rimanere sal¬ 
damente legati a una prospettiva 
storica, senza presumere che il libe¬ 
ralismo di emergenza possa dirci 


gio Emilia, mi raccontava del 
nonno che ogni sera leggeva un 
libro e si metteva a piangere. Le 
ho chiesto che libro era. Il memo¬ 
riale di Sant'Elena, mi ha rispo¬ 
sto. Poi, una ragione, che direi 
tecnica, di epistemologia storica. 
Potrei citare il vostro Croce, per il 
quale non si finisce mai di esplo¬ 
rare la realtà. Sono quindi con¬ 
vinto che non si finirà mai di 
esplorare temi come il V secolo 
ad Atene, la Rivoluzione francese 
o la figura di Napoleone. Ogni 
epoca ha nuovi interrogativi da 
porre. E uno storico riesce a sco¬ 
prire qualcosa di nuovo solo se 
pone le domande del proprio 
tempo. Soboul riesce a parlare dei 
Sanculotti del 1972 perché li esa¬ 
mina in base alla sua esperienza 
dei partiti totalitari del XX seco¬ 
lo. Non avesse conosciuto bene il 
PCF non avrebbe potuto porre 
agli archivi le domande giuste. 
Quelle che che mi posso porre io 
oggi sull'individuo che attraversò 
come una meteora il doppio de- 


qualcosasull'oggi». 

Proprio oggi, allorché si manife¬ 
sta visibilmente, a partire dagli Stati 
Uniti, la crisi del paradigma liberal- 
democratico nelle società comples¬ 
se dell'Occidente. Inoltre - come ha 
sottolineato Giancarlo Jocteau - la 
sostanza del liberalismo italiano era 
di altra natura, tanto che le realizza¬ 
zioni democratiche nel nostro Pae¬ 
se sono state compiute da forze 
estranee a quella tradizione cultura¬ 
le e politica. 

Democratici radicali 

L'esemplificazione biografica si 
sarebbe potuta allargare ad altri po¬ 
litici e intellettuali, mentre si è volu¬ 
tamente escluso quel filone demo¬ 
cratico-radicale il quale, pur intes¬ 
sendo un dialogo, talora anche 
aspro, ma sempre aperto con la sini¬ 
stra, ha comunque mantenuto una 
rigorosa autonomia da essa, come 
fu il caso Ugo La Malfa. Nei percorsi 
biografici di liberali come Francesco 
Saverio Nitti, Giovanni Amendola, 
Ferruccio Farri, Carlo Rosselli ed Er- 


cennio rivoluzionario tra fine 
'700 e inizi '800, sono diverse da 
quelle che potevano porre Tarlè o 
Georges Lefebvre negli anni '20 o 
'30. Non è anacronismo. Le do¬ 
mande che uno storico della fine 
della Rivoluzione francese, sul 
come gli ex apparatchik del Ter¬ 
rore diventano la nuova elite avi¬ 
da di potere e ricchezze del Diret¬ 
torio, sono diverse per lo studio¬ 
so che ha appena assistito al crol¬ 
lo dell'Impero sovietico e per uno 
che invece scriveva sotto l'in¬ 
fluenza della Rivoluzione d'Otto- 
bre. Una altra ragione ancora, di 
fondo, è che ero interessato so¬ 
prattutto alla personalità di Na¬ 
poleone, alle ragioni dell'energia 
storica che emana dalla sua figu¬ 
ra. Vede, il problema è che oggi 
viviamo in un periodo di depres¬ 
sione storica - cosa che può avere 
i suoi vantaggi, ad esempio l'as¬ 
senza di grandi guerre, anche se 
quelle che ci sono non sono me¬ 
no crudeli - in un epoca abulica, 
senza volontà e grandi sprenze e 


nesto Rossi è possibile trovare tutta¬ 
via un elemento unificante, consi¬ 
stente appunto nella necessità di far 
svoltare a sinistra il proprio liberali¬ 
smo, al quale essi rimangono salda¬ 
mente ancorati. 

Nonostante l'incomprensione 
della soluzione fascista della crisi 
dello Stato liberale, Nitti - ha osser¬ 
vato Francesco Barbagallo - compì 
una scelta «radicale» riassumibile 
nel rifiuto di legittimare il fascismo 
al potere, percorrendo la via dell'esi¬ 
lio e concludendo nel secondo do¬ 
poguerra la propria parabola politi¬ 
ca alla testa del Blocco del popolo 
nelle amministrative di Roma del 
1952. 

E ancora: pur scorgendo, specie 
sul piano dei riferimenti sociali, nel 
liberalismo di Giovanni Amendola 
la persistenza di tratti conservatori, 
Marco Scavino ha sostenuto, ad 
esempio, che la sua radicalizzazione 
politica in concomitanza con l'av¬ 
vento del fascismo si estrinsecò nel 
ripensamento dell'esperienza libe¬ 
rale e nel conseguente tentativo di 


progetti per il futuro». 

In cerca del grande eroe come 
anti-depressivo, in un'Europa e 
una Erancia col morale a terra? Sì 
è tanto innamorato del suo perso¬ 
naggio? 

«Mi interessava indagare, mette¬ 
re avanti un esempio di energia - an¬ 
che crudele, ripeto, con le sue guerre 
- e di creatività per tutta l'Europa 
che puntavo ad individuare. Ebbe¬ 
ne, confesso, ho voluto fare l'apolo- 
gia dell'energia politica, del tentati¬ 
vo di agire, di costmire qualcosa di 
nuovo e diverso in un mondo che 
crolla. Puntando specialmente sul¬ 
l'energia emanata dall'individuo, 
anziché sul contesto dei grandi mo¬ 
vimenti storici, delle classi sociali 
come nella nostra storiografia mar¬ 
xista classica». 

Cosa Tha colpita nel personag¬ 
gio, mano a mano che ne diventa¬ 
va intimo, lo psicanalizzava, o co¬ 
me dice lei, gli poneva le sue do¬ 
mande, quelle della nostra epo¬ 
ca? 

«Mi sono interessato all'indivi- 


dare vita a una forza democratica 
che potesse costituire un'alternati¬ 
va alla soluzione autoritaria vincen¬ 
te. Ferruccio Farri - ha notato Paolo 
Soddu - ruppe la solidarietà con lo 
schieramento centrista in occasio¬ 
ne della legge elettorale con premio 
di maggioranza escogitata nel 1953 
per consentire il consolidamento 
della «democrazia protetta», che 
nella realtà della guerra fredda si¬ 
gnificava istituzionalizzare il depo¬ 
tenziamento della Costituzione. 

Coerenza antifascista 

Per Giuseppe Fiori, la coerenza 
antifascista condusse Ernesto Rossi 
a prese di posizione sempre più criti¬ 
che nei confronti delle forme con¬ 
crete del nostrano capitalismo. Ma 
il radicalismo di Ernesto Rossi, che 
lo portò a condividere con Farri l'e¬ 
sperienza dell'«Astrolabio», convis¬ 
se però con un altrettanto severo 
giudizio nei confronti dell'egemo¬ 
nia comunista sulla sinistra. Se poi 
lo sguardo si apre sul liberalismo ita¬ 
liano nel suo complesso in una pro¬ 


duo Napoleone. Ma non da psica¬ 
nalista. Ho rifiutato di fare della psi¬ 
cologia, come avevo fatto a suo tem¬ 
po con Robespierre, e, in un roman¬ 
zo, con Hitler. Non ce n'era biso¬ 
gno. Napoleone è un personaggio 
che si ritrova nei suoi atti, nelle cose 
che fa. Nasce come figlio della Rivo¬ 
luzione, una sorta di Robespierre a 
cavallo. Le riforme che porta a 
tutto il resto dell'Europa, a parti¬ 
re dal codice civile, sono indub¬ 
biamente democratiche per l'epo¬ 
ca, un continente monarchico. 
Ma poi si fa incoronare anche lui, 
dal Papa. Predica l'etica assoluta 
dell'azione, il trionfo della volon¬ 
tà sulla realtà: "Voglio e quindi 
posso. E se si può si deve". Ma al 
tempo stesso è anche il genio del 
compromesso politico. Tiene a 
presentarsi come né di destra né 
di sinistra. “Nè berretto rosso nel 
tallone rosso", dice, cioè né coi 
rivoluzionari né con gli aristocra¬ 
tici. Ma lui stesso si rende conto 
della contraddizione, della diffi¬ 
coltà a conciliare gli opposti e dei 
propri limiti, quando confida nel 
1813 a Metternich: "Ho voluto 
unire presente e passato, i pregiu¬ 
dizi medievali e le istituzioni del 
nostro secolo. Ho sbagliato"». 

Non sarà che lei, che è tra gli an- 
ti-Maastrichtiani nella sinistra 
francese, vuol far dire oggi a Na¬ 
poleone che Maastricht non può 
funzionare? O magari sbattere l'e¬ 
roe francese in faccia a Kohl e ai 
"prussiani" della Bundesbank? 

«Effettivamente l'idea di un'Eu¬ 
ropa unita si può far risalire a Napo¬ 
leone, anche se la sua era un'Europa 
ad egemonia francese. In un certo 
senso è proprio dall'800 che tendo¬ 
no a ramificarsi due tendenze con¬ 
traddittorie, l'idea di una unica ci¬ 
viltà europea, dalla Vistola all'A¬ 
tlantico, dal Mediterraneo al Balti¬ 
co, e, insieme, i nazionalismi. Fin¬ 
ché c'è un equilibrio tra queste due 
tendenze contrarie le cose vanno 
bene. Finisce invece in catastrofe 
ogni volta che Luna o l'altra di que¬ 
ste tendenze tenta di prevalere e 
prevaricare sull'altra. Come nel ca¬ 
so della forzatura europeista. Non 
darei per scontato che un'Europa 
unita debba essere per forza su mo¬ 
dello tedesco - banca centrale più fe¬ 
deralismo». 

Anche Euret sta lavorando su 
Napoleone. Verrebbe da pensare 
che nasce un «trend». Ha avuto 
occasione di dicuteme con iui? 

«Effettivamente l'ho saputo, ma 
solo qualche mese fa. Non he ho di¬ 
scusso con lui, anche perchè su mol¬ 
te cose, a cominciare dal suo affre¬ 
sco della Rivoluzione francese, non 
siamo d'accordo. Vorrà dire che col 
mio libro gli preparo in un certo mo¬ 
do il terreno. Quanto alla moda Na¬ 
poleone, penso che sia proprio 
ciò su cui ha voluto scommettere 
il mio editore. Sarà che quando 
tutto va male si sente il bisogno 
di un personaggio energico...... 


Siegmund Ginzberg 


spettiva di lungo periodo si può os¬ 
servare - come ha fatto Silvio Lanaro 
- «la sua incapacità di divenire senso 
comune condiviso». Lo storico ve¬ 
neto ha richiamato l'attenzione sul 
fatto che il liberalismo italiano si è 
dovuto misurare con alcune emer¬ 
genze che ne hanno modificato i 
connotati: la questione cattolica, 
cioè la realizzazione dell'Unità 
avendo contro la Chiesa nazionale. 
La questione dello sviluppo indu¬ 
striale e della scelta protezionista, 
che condussero non a caso al divor¬ 
zio semantico tra liberalismo e libe¬ 
rismo. Dunque si potrebbe sostene¬ 
re che il liberalismo di emergenza 
sia uno dei molteplici aspetti che as¬ 
sume il liberalismo italiano alle pre¬ 
se con le emergenze che ne hanno 
contrassegnato la vicenda unitaria. 
Le due prospettive saranno il prossi¬ 
mo 20 maggio al centro del dibatti¬ 
to conclusivo tra Nicola Tranfaglia 
Nicola Matteucci, Paolo Chiarini e 
Dino Confrancesco. 


Valeria Sgambati 


Saggi- 

Quine 
Esperienza 
è sempre 
«sistema» 

Formatosi alla scuola del neopositi¬ 
vismo logico di Alfred Whitehead e 
Rudolf Carnap, W. V. Quine - tra i 
maggiori filosofi viventi - si è inizial¬ 
mente occupato soprattutto di logica 
e di matematica, ma successivamen¬ 
te i suoi interessi si sono maggior¬ 
mente orientati e sviluppati in ambi¬ 
to filosofico. Gli scritti che vanno da¬ 
gli anni '50 agli anni '60 mettono a 
fuoco una critica radicale dell'empi¬ 
rismo logico, cioè del neopositivi¬ 
smo stesso, che prende avvio dall'os¬ 
servazione che esso si fonda su due 
dogmi essenziali non giustificati. Il 
primo è la totale separazione tra veri¬ 
tà analitiche e verità sintetiche: an¬ 
che le verità analitiche hanno in real¬ 
tà un elemento sintetico, che suppo¬ 
ne un qualche rapporto con l'espe¬ 
rienza. La verità analitica di enuncia¬ 
ti come «tutti gli scapoli sono non 
sposati», ad esempio, non risulta dal¬ 
la semplice analisi del significato dei 
termini. Il concetto di scapolo non 
coincide infatti con quello di non 
sposato, perché quest'ultimo si può 
attribuire anche ad un bambino, 
mentre il primo no. La posizione di 
Quine è a favore di un'analisi di tipo 
olistico, che tenga strettamente uni¬ 
te l'analisi dei termini el'esperienza. 

Il secondo dogma dell'empirismo 
è per Quine il «riduzionismo», cioè la 
tesi secondo la quale ogni enunciato 
dotato di significato è equivalente ad 
un complesso logico di termini osser¬ 
vativi, che rimandano all'esperienza. 
All'epistemologisa riduzionista del 
primo neopositivismo Quine con¬ 
trappone un «empirismo senza do¬ 
gmi» che si fonda sulla tesi secondo la 
quale tutti gli enunciati scientifici 
nonsonoin linea di principio immu¬ 
ni da correzioni empiriche, e di carat¬ 
tere pratico. 

In questo breve libro, «From Sti- 
mulus to Science», Quine ripercorre 
storicamente alcuni temi fondamen¬ 
tali del suo pensiero filosofico, attra- 
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verso un affascinante viaggio all'in¬ 
terno della storia della filosofia della 
scienza. Con Frege e Russella questio¬ 
ne epistemologica si focalizza sul rap¬ 
porto tra la logica e la matematica, e 
nel gigantesco sforzo, da parte di Rus- 
sel e Whitehead, di ridurre la mate¬ 
matica alla logica, basato sulla teoria 
dei «tipi». Il breve viaggio filosofico 
di Quine giunge al suo apice con Car¬ 
nap e l'ambizioso progetto di una 
fondazione logico-scientifica della fi¬ 
losofia. Nei capitoli dedicati al natu¬ 
ralismo, all'empirismo, alla logica e 
alla matematica, il filosofo america¬ 
no sembra in qualche modo voler fa¬ 
re i conti con il neopositivismo logi¬ 
co, per giungere all'originale propo¬ 
sta di una «naturalizzazione dell'epi¬ 
stemologia», che ponendosi come 
capitolo della psicologia e della scien¬ 
za naturale, sembra in realtà sottoli¬ 
neare una maggiore vicinanza con 
Carnap, piuttosto che un definitivo 
allontanamento critico. «Il fatto che 
si giunga all'acquisizione di una teo¬ 
ria responsabile del mondo esterno - 
scrive Quine - è frutto di una ricostru¬ 
zione razionale dell'individuo». Il 
problema epistemologico fonda- 
mentale diviene dunque la compren¬ 
sione di come gli uomini giungano a 
progettare teorie scientifiche del 
mondo che li circonda. Per Carnap 
come per Quine, il soggetto costitui¬ 
sce il mondo esterno da semplici ele¬ 
menti primitivi, ciò che Quine chia¬ 
ma «global stimulus», lo stimolo per¬ 
cettivo unitario e globale, di carattere 
sensibile, che pone gli individui in re¬ 
lazione con il mondo. 

Quine conferma la sua originale 
posizione olistica. Nella scienza le 
ipotesi non vivono sole, vivono al¬ 
l'interno di più ampi apparati teorici: 
«Le nostre proposizioni sul mondo 
esterno si sottopongono al tribunale 
dell'esperienza sensibile non indivi¬ 
dualmente ma solo come un insieme 
solido». Ovvero, «l'unità di misura 
del significato empirico è tutta la 
scienza nella sua globalità». 


Eddy Carli 


Perché tanti intellettuali italiani nel '900 divennero ostili al capitalismo pur partendo da ben differenti premesse 

Tutti a sinistra in nome di im «altro» liberalismo 

Da Amendola a Rosselli, a Farri, a Rossi: è il «liberalismo d'emergenza». Se ne discute di questi tempi fra storici alla Casa della Cultura di Milano. 
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Sabato 26 aprile 1997 

Al via la legge 
che finanzia 
le nuove 
imprenditrici 

Con la pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale dei cri¬ 
teri di selezione delle do¬ 
mande, prende il via la 
legge sull'imprenditoria 
femminile - la 215 del '92 - 
primo strumento finan¬ 
ziario direttamente rivol¬ 
to alle donne cbe intendo¬ 
no avviare nuove attività 
nel mondo del'impresa. 

Sono previsti finanzia¬ 
menti per oltre 46 miliar¬ 
di, ai quali potranno acce¬ 
dere tre categorie di sog¬ 
getti: 1) Iniziative per av¬ 
viare o acquisire attività 
imprenditoriali, per attua¬ 
re progetti aziendali inno¬ 
vativi, per acquisire servizi 
reali di innovazione e qua¬ 
lificazione. I contributi 
qui varieranno a seconda 
delle aree geografiche, con 
vantaggi per il Mezzogior¬ 
no e le zone più depresse 
(con percentuali oscillanti 
dal 15% al 65% nella co¬ 
pertura delle spese). 2)Rea- 
lizzazione di corsi di for¬ 
mazione imprenditoriale 
o servizi di assistenza ma¬ 
nageriale (qui i contributi 
possono coprire il 50% 
delle spese). 3) Realizza¬ 
zione di programmi infor¬ 
mativi e di assistenza (con¬ 
tributi per il 30% delle spe¬ 
se). 

Le domande per il '96 de¬ 
vono essere presentate en¬ 
tro 60 giorni dalla pubbli¬ 
cazione dei criteri di sele¬ 
zione. Questi ultimi preve¬ 
dono vantaggi che saran¬ 
no stabiliti in base a un 
punteggio. Il primo crite¬ 
rio riguarda la composi¬ 
zione della compagine so¬ 
ciale: 10 punti se la parte¬ 
cipazione femminile è ol¬ 
tre il 90%, solo 3 se scende 
tra il 60 e il 70%. Altri cri¬ 
teri riguardano invece la 
nuova occupazione previ¬ 
sta, il rapporto tra investi¬ 
menti e posti di lavoro 
creati, lo stato di realizza¬ 
zione del progetto, l'im¬ 
porto delle spese previste, 
la predisposizione del pro¬ 
getto stesso, il collegamen¬ 
to con specifici program¬ 
mi di sviluppo regionale. 

Se l'iniziativa consiste in 
corsi di formazione o ser¬ 
vizi di consulenza, i criteri 
di selezione riguardano 
l'esperienza e la compe¬ 
tenza e i contenuti dei pro¬ 
getti. Quanto alla docu¬ 
mentazione prevista per 
accedere ai contributi, al¬ 
l'inizio dovrebbero essere 
sufficienti una serie di di¬ 
chiarazioni dell'azienda. 
Documenti, certificati e 
verifiche in loco sono ri¬ 
mandati alla fase successi¬ 
va di attuazione e di con¬ 
trollo del progetto finan¬ 
ziato. 

Molestie 
Un decalogo 
in Giappone 

TOKYO. Anche chiedere l'età di 
una donna è considerato molestia 
sessuale nel severo codice di com¬ 
portamento elaborato dall'Asso¬ 
ciazione delle imprese giapponesi 
operanti anche all'estero per i pro¬ 
pri dipendenti. Pare che a Tokyo 
molestare le donne sui luoghi di la¬ 
voro con hattutacce, pacche sul se¬ 
dere e domande invadenti sulle 
abitudini sessuali, sia costume dif¬ 
fuso e tollerato. Ma anche dalla se¬ 
de della Mitsubishi in Illinois sono 
arrivate centinaia di denunce di 
molestie da parte di operaie e im¬ 
piegate. E i manager tentano di 
porvi riparo, con un decalogo di 
intransigenza assoluta, la prima è 
di «non sottolineare le differenze 
sessuali con frasi del tipo "il posto 
delle donne è a casa"». Segue una 
serie di divieti: niente domande 
sull'età, anche di fidanzati, mariti 
e figli, niente soprannomi e barzel¬ 
lette sconce, niente inviti a pran¬ 
zo, niente poster osé alle pareti. E 
soprattutto, nessun contatto fisi¬ 
co, neppure la pacca sulla spalla. 


+ 

TO l'Unità L'un A e i' altro 


Il progetto di Helen Wilkinson prevede un anno di prova e una scadenza decennale 

Un matrimonio «a termine» 
Proposta dalllnghilterra 

Molto alto il numero dei divorzi in Gran Bretagna, così come i costi delle separazioni. La ricerca¬ 
trice vicina a Tony Blair: «Sposarsi deve essere un rito di passaggio, non una promessa eterna». 


LONDRA. E se provassimo a reinven¬ 
tare il matrimonio? La proposta arri¬ 
va dall'Inghilterra, dove le statistiche 
dicono che negli ultimi trent'anni il 
tasso dei matrimonio finiti in divor¬ 
zio è cresciuto di ben sei volte, più che 
in tutto il resto d'Europa e 4 unioni su 
10 si concludono con il divorzio. 
Qualcuno ha provato a quantificare 
quanto costano divorzi e separazioni 
alle casse dello Stato, e perciò al con¬ 
tribuente (in termini di contributi as¬ 
sistenziali di vario titolo): 4 miliardi 
di sterline, circa 10.000 miliardi di li¬ 
re, anche perché la normativa vigen¬ 
te vuole che ci siano numerosi collo¬ 
qui della coppia che ha intenzione di 
separarsi con lo psicologo di turno, e 
tutto ciò a spese dello Stato. Il proble¬ 
ma allora è stato sottoposto all'atten¬ 
zione dei politici: i conservatori han¬ 
no proposto di complicare ulterior¬ 
mente le procedure di divorzio per di¬ 
sincentivarlo; i laburisti avrebbero 
pensato invece a colloqui nei consul¬ 
tori, ma precedenti il matrimonio, 
mentre più praticamente il Vescovo 
di Hull suggerisce sostanziosi allegge¬ 
rimenti fiscali per le coppie sposate, 
soprattutto se con figli, partendo dal 
presupposto che l'indigenza è fonte 
dei maggiori conflitti. 

Comunque sia, il matrimonio è in 
crisi. Non varrebbe la pena conclude¬ 
re semplicemente che il matrimonio 
è un'istituzione decaduta, storica¬ 


mente superata e archiviarlo insieme 
al millennio che sta per finire? Im¬ 
possibile: perché comunque la con¬ 
vivenza, scelta da una quantità sem¬ 
pre maggiore di coppie, presenta una 
serie di problemi che confermano l'e¬ 
sigenza di creare una legislazione ad 
hoc, e anche perché, soprattutto in 
una società sempre più multi-razziale 
il bisogno di ritualità, di sottolineare 
con una qualche forma di cerimonia 
le proprie scelte personali all'interno 
della comunità cui si appartiene, 
rientra nel novero delle esigenze fon¬ 
damentali di qualunque società. 01- 
trettutto, se per molte coppie ultra¬ 
trentenni il matrimonio è un rischio 
da evitare, per i giovanissimi l'idea di 
sposarsi e vivere insieme felici e con¬ 
tenti per tutta la vita rappresenta il 
massimo dell'amore romantico; 
mentre per molte coppie gay il matri¬ 
monio sta diventando un diritto ne¬ 
gato e perciò da rivendicare. 

Allora non resta appunto che ri¬ 
pensare il matrimonio, ricostmito su 
misura. Ovvero, «Restituire il matri¬ 
monio alla gente», come recita il sot- 
totolo della proposta presentata re¬ 
centemente da Helen Wilkinson, 
una giovane ricercatrice inglese im¬ 
pegnatissima a monitorare i muta¬ 
menti «in process» oltre Manica, dal¬ 
l'interno del «think tank» «Demos», 
molto vicino a Tony Blair. «Non è ne¬ 
cessario rinunciare a sposarsi sempli¬ 


cemente perché non ci si riconosce in 
nessuna delle formule matrimoniali 
esistenti - dice Wilkinson -. Semmai è 
il matrimonio che deve riformularsi: 
liberarsi della pomposità tutta este¬ 
riore, talvolta così inutilmente costo¬ 
sa, del cerimoniale religioso, come 
della fredda burocrazia della proce¬ 
dura civile. E ridiventare quello che è: 
un importante rito di passaggio, le 
cui cerimonia, modalità e contenuti, 
spettano ai coniugi definire». 

Helen Wilkinson cita il caso di pa¬ 
recchi rituali «Do It Yourself», alcuni 
già normalmente ammessi e praticati 
in Scozia, 0 in Olanda, e più ancora in 
Australia; altri decisamente più fan¬ 
tasiosi, per non dire eccentrici, in Ca¬ 
lifornia: dove sono gli stessi promessi 
sposi a scrivere la formula, la promes¬ 
sa di impegno; dove il luogo può esse¬ 
re anche la casa di lei o di lui e dove 
l'officiante che presiede allo scambio 
degli anelli non è necessariamente 
un sacerdote, o un funzionario del 
Comune, ma l'amico più caro, un pa¬ 
rente, una persona possibilmente ha 
visto nascere la coppia. E a cui i due 
coniugi potranno rivolgersi per un 
consiglio, un aiuto, un intervento di 
mediazione in caso di crisi. 

Ovvio che, in questa ipotesi di riap¬ 
propriazione del matrimonio, la for¬ 
mula «finché morte non vi separi» 
non potrà che suonare vuota di sen¬ 
so. Wilkinson allora propone di fissa¬ 


re un termine, poniamo di 10 anni: 
rinnovabile alla scadenza - ma da ne¬ 
goziare con grande serietà all'inizio. 
Troppo poco romantico? Può darsi. 
Ma stando ai dati forniti da «Relate», 
la società di consulenza matrimonia¬ 
le che in Inghilterra è ormai una vera 
e propria piccola industria, la mag¬ 
gior parte di unioni falliscono perché 
sbagliate in partenza - e i sintomi di 
incompatibilità sarebbero facilmen¬ 
te rilevabili anche prima di sposarsi. 
Sarebbe meglio ponderare le proprie 
scelte con la massima responsabilità 
fin che si è in tempo, invece che sof¬ 
frirne dopo. Magari istituendo «ob¬ 
bligatoriamente» un anno di convi¬ 
venza di prova, per avere il tempo di 
valutare il carattere e le funzionalità 
dell'altro. E chissà che, superato il tra¬ 
guardo dei dieci anni, una coppia 
possa decidere di restare unita per 
tutta la vita. 

Il progetto di Helen Wilkinson è a 
detta di alcuni troppo britannica¬ 
mente pragmatico, programmato. 
Ma sta di fatto che una maggiore sta¬ 
bilità nella vita della coppia è anche 
garanzia di vita più sana e più lunga: 
minor stress, maggior successo sul la¬ 
voro e un sviluppo benpiùserenoper 
i figli. La saggia Helen propone di 
contenerne i rischi. Matrimoni a ter¬ 
mine, «whynot»? 


Daniela Bezzi 


I dati di una ricerca pubblicata da «Psicologia contemporanea» 

I maschi italiani hanno il cuore tenero 
Piangono più degli altri europei 

Due psicologi dell'Università di Tilberg hanno intervistato 4mila studenti di 30 paesi. I più duri sono i bul¬ 
gari. Le belgne sono le più facili alle lacrime, più forti le nigeriane. Il 32% piange al cinema o davanti alla tv. 


Gli uomini si lasciano andare alle 
emozioni e piangono più spesso del 
passato: lo rivela uno studio interna¬ 
zionale sul pianto degli adulti, pub¬ 
blicato su «Psicologia Contempora¬ 
nea» e condotto da due psicologi del¬ 
l'Università di Tilburg su 4mila stu¬ 
denti di 30 paesi. Ad avere il cuore più 
tenero sono proprio gli italiani, primi 
nella classifica maschile (piangono 
circa 2,5 volte al mese), mentre i più 
«duri» sono i bulgari (meno di 0,5 
volte). Tra le donne, sono le belghe 
quelle che versano più lacrime (4 vol¬ 
te al mese), le italiane sono al quinto 
posto (3,5 volte), mentre le più «for¬ 
ti» sono le nigeriane (meno di 1,5 vol¬ 
te). I dati confermano una maggiore 
«emotività» femminile, influenzata 
da un'elevata produzione di prolatti¬ 
na, un ormone che abbassa la soglia 
di resistenza al pianto. Ma esiste so¬ 
prattutto uno stile espressivo delle 
emozioni, condizionato da modelli e 
aspettative sociali. Come dire che gli 
uomini non devono piangere, alme¬ 
no quanto le donne non devono ma¬ 
nifestare la loro rabbia. 

Del resto, piangendo, si esprimono 
sentimenti spesso molto diversi: le 


donne lo fanno soprattutto in situa¬ 
zioni di conflitto e per esprimere 
emozioni negative. Si sentono poi re¬ 
sponsabili di questo comportamento 
e lo collegano (nel 45% dei casi) alle 
fasi più critiche del ciclo mestruale. Il 
pianto maschile serve a esprimere il 
dolore per una perdita o per la soffe¬ 
renza di altre persone. Ma a suscitare 
vere e proprie tempeste emotive sono 
i mezzi di comunicazione di massa: 
se è vero che il 40% degli intervistati 
piange per motivi personali, il 28% 
per vari motivi e pensieri tristi, ben il 
32% lo fa dopo aver visto un film o 
uno spettacolo televisivo. 

Il pianto può diventare un modo di 
comunicare, può modificare profon¬ 
damente l'interazione tra due perso¬ 
ne, trasformando una situazione di 
conflitto in una richiesta di aiuto, ma 
può indicare anche un difficile rap¬ 
porto con la realtà o un comporta¬ 
mento manipolativo: speriamo che 
nuove ricerche ci dicano anche come 
è cambiata la capacità di riconoscere 
ed esprimere le emozioni, al di là di ri¬ 
gidi e collaudati stereotipi sociali. 


Rita Proto 


à 

^ Il «fattore John Wayne» 

‘ rovina gli uomini 

Gli uomini vivono di media meno delle donne (72 anni contro 
79) anche perché non riescono a veicolare le loro emozioni 
attraverso il pianto. Lo afferma il dottor Bill Frey di Atlanta, 
neurologo a capo della Fondazione Ramsey per il trattamento 
del morbo di Alzheimer, che da 25 anni studia il meccanismo 
delle lacrime e le differenti forme con cui si manifesta in uomini 
e donne, convinto anche che lo stress giochi un ruolo 
importante in questa malattia. Dalle sue ricerche appare che le 
donne piangono 5,3 volte al mese, gli uomini, 1,4. Anche le 
modalità del pianto sono differenti: le lacrime maschili 
sgorgano dagli occhi, quelle femminili rotolano giù dalle 
guance. Generalmente i bambini smettono di piangere tra i 13 
e i 16 anni, anche perché iniziano a pensare che piangere non 
sia roba da maschi. Frey chiama «il fattore John Wayne» quello 
che spinge gli uomini a non mostrare le loro emozioni e i padri, 
dice, vorrebbero che i loro figli piangessero, ma sono 
imbarazzati a farlo loro stessi davanti ai ragazzi, mentre un 
maggiore incoraggiamento li salverebbe in età adulta da 
molte emicranie. Frey aggiunge che gli uomini si arrabbiano 
più delle donne perché frenano le loro emozioni. 


Al Mercato 


Nella città gelida 
e senza lavoro 
un dono dalla 
forza delle donne 

GIOVANNA GRIGNAFFINI 

Lo spazio è quello di una città segnata da un profondo gelo 
interno che spegne le tonalità pop degli ambienti, delle facce 
e dei gesti: scarni, surreali, svuotati di ogni concessioni al sen¬ 
timento e a un antico disegno di armonia. 

Il tempo è quello del disincanto che prosciuga le parole e le 
cose, deprivandole di ogni dolcezza e abbandono alla psico¬ 
logia. 

Su questa geometria di segni quasi astratti, il racconto ritrova 
l'andamento del grande cinema neorealista: quello che a par¬ 
tire da un dato di cronaca spalancava le sue finestre sulla sto¬ 
ria e inseguendo i mille dettagli della commedia d'ambiente 
sapeva stringere il presente nella morsa della tragedia. 

E la tragedia, oggi, si chiama disoccupazione: qualcosa per 
cui una società può perdere la propria identità, qualcosa per 
cui un individuo può spingersi a morire. 

Il film in questione si intitola «Nuvole in viaggio» e il suo regi¬ 
sta è Aki Kaurismaki. Si svolge a Helsinki ma del grande nord 
conserva solo la fredda luce perché i fatti che vi si narrano 
possono viaggiare liberamente in tutte le città d'Europa. 

Un uomo perde il lavoro (si chiudono alcune linee tranvia¬ 
rie), sua moglie perde il lavoro (si chiude un ristorante). Diffi¬ 
cile trovare immediatamente una nuova occupazione: lui è 
autista di tram, lei è capocameriera, sanno fare solo quello, 
maper quello che sanno fare non c'è più posto. Il televisore 
appena comprato a rate se ne va, insieme ai mobili, alla mac¬ 
china, agli ultimi risparmi e a quel che resta del loro rappor¬ 
to: per lui resta solo la dignità, con il rifiuto del sussidio di di¬ 
soccupazione, per lei comincia la ricerca. Ma un nuovo lavo¬ 
ro tarda ad arrivare, lui ondeggia, barcolla e si attesta sulla so¬ 
glia della disperazione, lei continua a camminare, prova, sba¬ 
glia, paga, riprova. Ma è troppo vecchia, ora, dicono di lei («in 
fondo ho solo 38 anni»), bella non è mai stata ed è rimasta 
troppo povera per investire su di lei («ma perché le banche 
non prestano soldi a chi ne ha veramente bisogno»). 

Ce la farà, certo che ce la farà (grazie alla sua ostinazione e al¬ 
l'intervento di un'altra donna) in un finale positivo che tut¬ 
tavia non è consolatorio, visto che esso continua a denuncia¬ 
re il fallimento di un'intera società e delle sue logiche (siano 
esse quelle del mercato o della protezione sociale) per aprire 
ad una logica in cui parole come relazione, fiducia, dono e in¬ 
venzione sono moneta corrente. 

«Nuvole in viaggio» ci dice dove siamo oggi e consegna alla 
politica il tema della «nuda vita» dei soggetti che attraversa¬ 
no questo incerto fine secolo, ma regala anche alTimmagina- 
rlo la forza che le donne hanno continuato a disseminare nel¬ 
la società. 
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Cara Alice Oxman, 
le donne vivono più a lungo degli 
uomini, ma vanno in pensione 
prima, a 55 anni adesso, a 60 anni 
quando gli uomini potranno pen¬ 
sionarsi a 65. Questo significa che 
le donne pesano molto più a lungo 
sulla Previdenza sociale già così 
disastrata (...). Non sono un «ma¬ 
schilista» ma vorrei proprio vede¬ 
re come mi risponde, pensando 
anche alla sua esperienza america¬ 
na. 

Lettera firmata 


Caro «maschilista», 
la parte americana della mia espe¬ 
rienza serve poco. In quel paese ci so- 
nopochepensioni. Sono quasi tutte 
private. O perché la pensione è parte 
del contratto con una singola azien¬ 
da o perché ciascuno provvede da se. 
Esiste solo la «Social Security» che ga¬ 
rantisce a tutti, ricchi e poveri, una ci¬ 
fra intorno alle quattrocento-cin- 
quecento mila lire, a partire da 65 an¬ 
ni, senza distinzione fra uomini e 
donne. Ma gli Usa non sono, da 
quando la nuova destra ha la maggio¬ 
ranza alla Camera e al Senato, un mo¬ 
dello di Stato Sociale. Sul lavoro, pe¬ 
rò, è diverso. Le donne che lavorano 
in quel paese sono praticamente la 
metà di tutta la mano d'opera. Non, 
però, a tutti i livelli. Gli uomini conti¬ 
nuano a tenersi i posti di commando. 


Risponde Alice Oxman 


«Privilegio» femminile 
la pensione a 60 anni? 



In Italia il mercato del lavoro, fra i 
tanti problemi, ha anche questo: la¬ 
vorano molte meno donne e a livelli 
più modesti. Ecco perché credo che 
un esperto di statistica la rassicure¬ 
rebbe. Le pensioni delle donne sono 
generalmente le più basse e il loro nu¬ 
mero è troppo piccolo per creare lo 
squilibrio che lei teme. Ma immagi¬ 
niamo un mondo più giusto, in cui 
sia stato riaperto per tutti il mercato 
dellavoro. Inunmondosimile, che 
per ora non esiste, quello che lei dice 
sarebbe giusto. La vera eccezione va 
fatta per i lavori logoranti. Ma l'età 
della pensione di un funzionario sta¬ 
tale o di chi lavora nelle 
imprese private do¬ 
vrebbe essere uguale. 

Tanto più che se la per¬ 
sona ha lavorato bene, 
spesso raccoglie i risul¬ 
tati negli ultimi anni. 

Dunque il problema è 
di giustizia nei due sen¬ 
si. Primo : non si vede 


perché mandare le donne a riposo 
prima degli uomini se la vita di lavoro 
è la stessa. Secondo: questa «protezio¬ 
ne» in più non è una vera protezione. 
Stiamo parlando di lavori desiderabi¬ 
li e del rischio di perdere le occasioni 
dell'ultima parte di una carriera. Pe¬ 
rò, le ho detto, tutto questo, per ora è 
immaginazione. O almeno speranza 
che il lavoro e la piena occupazione 
tornino presto ad essere fatti dalla vi¬ 
ta quotidiana. Il lavoro non è mai sta¬ 
to una cosa facile. Deve essere, però, 
possibile. Dunque non vedo alcun 
motivo perla suapreoccupazione in 
questomomento.Maledounara- 


gione in più per non coltivare la sua 
persuasione di ingiustizia a favore 
delle donne. Quando giunge all'età 
della pensione, la donna di cui lei 
parla ha vissutoduevite. Halavorato 
per meritare quella pensione. Maha 
fatto anche quell'altro famoso lavoro 
di casa di madre, e di moglie per il 
quale non sono previsti (o lo sono so¬ 
lo in convegni e in teorie) né contri¬ 
buti, né compensi, né liquidazioni. 
Salvo la gioia di veder crescere bene i 
figli. Non è una cosa dapoco e spesso 
è la donna che lavora che porta sulle 
spalle questa responsabilità enorme 
tutta da sola. Insomma, non le sem¬ 
bra che dovremo ripen¬ 
sare insieme alla vitain 
casa e alla vita fuori, per 
le donne e per gli uomi¬ 
ni? Per esempio come 
dividere il peso e come 
dividere il frutto di una 
vita di lavoro, prima di 
dedicarsi a teorie stati¬ 
stiche? 


Scrivete a 

Alice Oxman 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


ERRE 
COVE. . . 

CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI 

fino AL 18MAGGD 1997 
AL Musk) dell’Automobile 
- DI Torino - 

La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione 

(Tel. 011/677666, il costo del biglietto 
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per 
insegnanti accompagnatori). 
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Jean-Louìs Trintignant, Yves Montand, Irene Papas 

in un film di Costa-Gavras 

L'orgia del potere 





La Grecia dei 
colonnelli, del 
colpo di Stato 
e dei processi 
farsa nel 
capolavoro 
di Costa-Gavras. 
Premio speciale 
a Cannes e Oscar 
come miglior film 
straniero nel *70. 
Z è la pellicola 
più votata 
dai lettori 
de PUnità 
e FilmTV. 


Sabato 3 maggio in edicola con roiità 
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Rinfoltite la materia grigia. Rivitalizzate la mente con 



DIARIO DEL NOVECENTO 

I grandi eventi del secolo in dieci film 
di montaggio per la prima volta in 
videocassetta. In edicola: 

“In cerca del ‘98.Tracce e indizi” 
di Giuseppe Bertolucci. 
Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 



DECALOGO 2 

Uno straordinario evento cinematografico. 
In dieci videocassette - accompagnate dalle 
dieci sceneggiature originali - il capolavoro 
di Krzysztof Kieslowski il grande regista 
polacco scomparso un anno fa. 
Videocassetta + libro 12.000 lire 



IL GRANDE GIOCO DEL CINEMA 

Passa anche tu dietro la macchina da presa 
e diventa regista di un film multimediale 

CD rom + fascicolo 24.900 lire 



GORAN KUZMINAC, STRADE 

Ehi ci stai, E va bene così, Gli specchi. Rock in 
la maggiore. Tempo, Stasera l’aria è fresca... 
12 canzoni di un cantautore che ti insegna 
anche a suonarle. 

CD + fascicolo 15.000 lire 



FEBDRE DA CAVALLO 

Tre amici. Proietti, Montesano e Carotenuto, 
per rimediare ai loro continui fallimenti alle 
scommesse sui cavalli decidono di truccare 
una corsa. E tra una scommessa e l’altra 
non si fa altro che ridere 
Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 



PRIMA DELLA PIOGGIA 

Il dramma dei Balcani in tre episodi 
intrecciati fra loro, come se l’autore avesse 
voluto unire in un unico abbraccio le vite 
spezzate dalla violenza fratricida. 
Un’opera prima di straordinaria e 
commovente bellezza. 

Vincitore del Leone d’oro a Venezia. 
Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 


Stimoli sempre nuovi e corroboranti. Scegliete le nostre 


iniziative 



editoriali 


fatte di suoni, 


immagini e parole di 


assoluta qualità. 



JIMI HENDRIX RAINBOW BRIDGE 

Nella collana “Music&Movie” uno dei 
concerti più belli di Hendrix: 
“Rainbow Bridge”, in versione originale 
con i sottotitoli in italiano. 

CD + fascicolo 18.000 lire 



DIARiO DELLA SETUMANA 

In edicola mercoledì 23 aprile con l’Unità. 

In omaggio “Palermo” il nuovo libro 
della collana “Zeppelin, città raccontate 
dagli scrittori”. 

Diario con i’Unità e il libro in omaggio 



I SETTE SAMURAI 

Di Akira Kurosawa. 

Un capolavoro assoluto nella versione 
originale, l’unica approvata dal regista. 

Sabato 26 aprile con l’Unità 



VIAGGIO ALLE PORTE D’ORIENTE 

L’Oriente dei viaggi e della fantasia, 
all’origine dei miti più affascinanti. 

Da Marrakesh alla Persia attraverso i paesi 
delle Mille e una notte. 

CD rom + fascicolo 30.000 lire 


Scoprirete che i nostri prodotti vi aiutano a vivere meglio 


e con la testa piena di idee. 



REPULSION 

Le allucinazioni, i deliri di una ragazza che 
si trasforma in una spietata assassina. 
Una grande interpretazione di Catherine 
Deneuve per la regia di Roman Polanski. 

Videocassetta + fascicolo 10.000 lire 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Sabato 26 aprile 1997 


Le Parole 


wHvi'- • Nulla 

La chiave 
del mistero 
della vita 


p. LUCIANO MAZZOCCHI 


«Nulla»: sembra la parola chiave del 
nichilismo, quindi nemica della reli¬ 
gione che è cammino di fede verso 
Dio, il «tutto». Invece senza dire 
«nulla» non si può aprire bocca in un 
discorso di fede. L'uomo la ritiene 
nemica perché richiama il vuoto, 
l'assenza, la non realizzazione: per¬ 
ché pensa il cammino di fede come 
crescita e accumulo di benessere spi¬ 
rituale o anche materiale. Eppure se 
uno si chiede: perché sono? 11 cate¬ 
chismo gli risponde: perché Dio ti ha 
creato dal nulla. Se dr nuovo si chie¬ 
de: chi è Dio? 11 catechismo rispon¬ 
de: Dio è il perfetto che è nulla delle 
immagini che tu ti fai di lui. E se an¬ 
cora si chiede: a che servono le mie 
preghiere? 11 vangelo risponde: a nul¬ 
la se ne fai un calcolo. Infatti dice: «Il 
Padre vostro sa di quali cose avete bi¬ 
sogno ancora prima che gliele chie¬ 
diate» (Mt 6,8). Se ancora si chiede: a 
che servono le mie buone opere? L'a¬ 
postolo Paolo risponde: a nulla se le 
intendi per il tuo profitto. Se uno 
fosse salvo grazie alle sue preghiere e 
buone opere, il bambino handicap¬ 
pato o non nato resterebbe all’ultimo 
posto, dato che non può compiere 
né preghiere né opere. 

Gli anni passano e l'uomo si ritro¬ 
va sempre a tu per tu con il suo «nul¬ 
la». Perché vivere questa vita facendo 
tutte queste cose? Perché trovarsi na¬ 
ti su questa terra senza averlo chie¬ 
sto, dover crescere con fatica e poi 
morire? L'apostolo Paolo, grande 
esperto della vacuità di tutte le cose, 
testimonia: «Se avessi il dono della 
profezia e conoscessi tutti i misteri e 
tutta la scienza, e possedessi la pie¬ 
nezza della fede cosi da trasportare le 
montagne, ma non avessi la carità, 
non sarei nulla» (1 Cr 13,2). Tutto è 
«nulla» quando è fuori dalla legge 
delPamore; comprese la conoscenza 
e la fede, compresi i miracoli. «Nul¬ 
la» è tutto ciò che si motiva su altro 
che non sia Pamore. «Nulla» è il pro¬ 
fumo dell'amore. Perché Dio ha crea¬ 
to il mondo? Perché io sono nato, 
cresciuto, e perché dovrò poi ritirar¬ 
mi e morire? Per «nulla» dei calcoli 
che fa la mia mente. Solo per una vo¬ 
lontà divina di gratuità, per la gloria, 
per il mistero dell'amore. Per questo 
esistono miriadi di stelle che nessuno 
potrà mai contare e su un minuscolo 
pianeta, in un brevissimo arco del 
tempo cosmico, la vita si è evoluta in 
specie umana. Per questo anch'io so¬ 
no qui, ora. 

Nella propria giornata è molto im¬ 
portante fermarsi e stare lì a fare nul¬ 
la: lì, davanti al mistero di esistere, 
davanti a Dio che nessuno mai ha vi¬ 
sto. Gesù è stato trent'anni nel silen¬ 
zio. Tempo sottratto all'evangelizza¬ 
zione? Sì, se evangelizzare è protago¬ 
nismo. No, se evangelizzare è anzi¬ 
tutto lasciarsi annunciare da Dio il 
Vangelo, la «buona novella», che il 
tutto e che io esistiamo perché Dio ci 
crea dal nulla, gratuitamente, solo 
perché si manifesti una briciola d'a¬ 
more in più. 

Lo Zen, una corrente del buddismo 
del grande veicolo, ha plasmato e 
trasmesso una pratica chiamata za- 
zen. Consiste nello stare seduti nel 
silenzio del corpo e dello spirito, a fa¬ 
re nulla: vengono i pensieri, ma si la¬ 
sciano passare. Compreso il pensiero 
di Dio. Sì, perché Dio è sempre più 
grande del proprio pensiero su Dio. 
Qualcuno, confondendo Dio con la 
sua idea di Dio, ha ucciso il Figlio di 
Dio. Ogni qualvolta l'uomo assolu- 
tizza la sua idea di Dio «annulla» 
Dio. E, «annullato» Dio, può uccide¬ 
re i suoi fratelli. Ma Dio e «nulla» di 
tutto questo: «Dio è amore». (1 Gv 


Un volume di Giancarlo Zizola sul percorso umano e religioso del fondatore della Pro Civitate Christiana 

Don Giovanni Rossi, il provocatore 
amico di papi e contestatori 

L'eredità di un protagonista di tre quarti di secolo della vita ecclesiale e della cultura italiana, animatore del dialo¬ 
go tra credenti e non credenti, anticipò il Concilio Vaticano II aiutando i laici a trovare nuove strade di libertà. 


«Ora diciamo una bella Ave Maria, grati d'amo¬ 
re verso colei che ha generato e dato al mondo 
Cristo Gesù, e che ha cantato le lodi dell'AlUssi- 
mo per aver deposto i potenti ed esaltato gli umi¬ 
li... »: questo, dopo un breve saluto di benvenuto, 
l'invito - molto tradizionale, di un prete ottan¬ 
tenne, alto e ieratico, dall'atteggiamento tutto 
clericale per la tonaca nera, il gesto delle mani 
diafane, il tono delle voce - a una platea ribollente 
di giovani in blue jeans, alcuni con la chitarra in 
spalla, altri con distintivi pacifisti o ecologici, fat¬ 
ti propri anche da qualche prete operaio o religio¬ 
so barbuto e con i capelli lunghi. Travolti da un 
sorprendente entusiasmo, tutti i mille parteci¬ 
panti a quel convegno del '68 nella Cittadella di 
Assisi, si alzarono, pregarono e alla fine salutaro¬ 
no con una lunga, affettuosa, filiale ovazione 
don Giovanni Rossi, il fondatore della Pro Civita¬ 
te Christiana. Un amico sacerdote, avvertendo il 
mio commosso stupore, mi sussurrò: «Sapessi 
quelTAve Maria quale scudo rappresenta contro 
gli strali della Curia romana» ! 

Chi era dunque quel prete, amico dei papi - si 
diceva - ma anche - e si vedeva - di quei giovani, 
che proprio chierichetti non erano? 

A venti anni dalla morte, un convegno a Mila¬ 
no il 19 e 20 aprile lo ha ricordato attraverso mol¬ 
te qualificate relazioni, come quelle di monsi¬ 
gnor Capovilla e monsignor Goretti, vescovo di 
Assisi, del filosofo Natoli, del teologo valdese Ric¬ 
ca, del sociologo Acquaviva, di Car¬ 
lo Bo, di Ettore Masina e Giancarlo 
Zizola. 

A quest'ultimo, noto giornalista, 
saggista e scrittore, si deve però un 
ritratto ben più ampio, commissio¬ 
nato e da poco edito dalla stessa Cit¬ 
tadella Edizioni: «Don Giovanni 
Rossi. L'Utopia cristiana nell'Italia 
del '900», (Assisi 1997, pp. 460, lire 
40.000). 

Secondo il modulo della storio- 
grafa narrativa, già sperimentato 
nel libro: «Il microfono di Dio. Pio 
XII, P. Lombardi e 1 cattolici italiani»; dopo i saggi 
su Papa Giovanni e i papi del XX secolo, Zizola ri¬ 
costruisce, grazie a una documentazione ricchis¬ 
sima e scrupolosa, ricercata per anni anche in ar¬ 
chivi privati, l'avventura umana e istituzionale 
di questo sacerdote «di rito ambrosiano», nato a 
Parigi nel 1887 da emigranti lombardi, che ha at¬ 
traversato tre quarti del nostro secolo da protago¬ 
nista della vita ecclesiale e culturale italiana, indi¬ 
cando nuove vie, adottando nuovi metodi, solle¬ 
vando nuovi entusiasmi nel movimento cattoli¬ 
co, e nella stessa società civile. 

Significativa a tal proposito la tesUmonianza 
di Capovilla, segretario di Roncalli, due amici, 
che si conoscevano fin dal 1909 «Papa Giovanni 
sapeva comprendere il fuoco di don Giovanni e 
l'impazienza del suo inventare sempre nuovi 
mezzi di apostolato e nel provocare, sia pure in¬ 
contrando difficoltà e insuccessi, conUnue occa¬ 
sioni di evangelizzazione. L'uno correva alla ri¬ 
cerca della novità scaturente dal Vangelo, l'altro 
riusciva a scoprire nell'alveo della tradizione la 
novità che non invecchia» (p. 308). 

Don Giovanni, segretario del cardinale Ferrari, 
attraversa indenne la crisi modernista; poi nel 
primo dopoguerra, accogliendo il suo invito di 
«uscire dalle sagrestie», fonda le Avanguardie 
dell'Unione Giovani Cattolici che spesso veniva¬ 
no alle mani con i giovani socialisti anticlericali; 
fonda la Gioventù femminile; collabora al pro¬ 
getto dell'Università cattolica; fonda infine nel 
1921 l'Opera Cardinal Ferrari e la Compagnia di 
S. Paolo: «un cantiere di cattolicesimo sociale, 
animato dal nuovo umanesimo laico» (p. 76). Un 
disegno forse in anticipo sui tempi e poi, sotto il 
fascismo, contrastato dalla curia romana che vo- 
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leva ricondurre tutto il movimento laicale, an¬ 
che per proteggere la libertà, entro l'Azione Cat¬ 
tolica, pupilla di Pio XI. 

Alla fine don Giovanni «accettando in tutto e 
per tutto quel che piace al S. Padre», deve soc¬ 
combere, cacciato dall'istituto da lui stesso fon¬ 
dato, e questo nonostante gli indubbi successi 
delle Missioni Paoline, che vedono i laici manife¬ 
stare intrepidi il vangelo sulle piazze delle città 
italiane, al di là dei perimetri entro i quali il fasci¬ 
smo intendeva confinare l'apostolato della Chie¬ 
sa. 

Ma don Giovanni non si arrende. Con il picco¬ 
lo resto dei alcuni fedelissimi eccolo fondare in 
quello stesso 1939 ad Assisi la «Pro Civitate Chri- 
sUana», un'associazione sempre di impronta lai¬ 
cale, ma ancor più tesa, non tanto a opere sociali, 
quanto alla «creazione - come recita lo statuto - di 
cultura cristologica, aperta a tutti, senza esclusi¬ 
vismi» (p. 159). 

Il primo corso di studi cristiani è del 1940. Da 
allora ogni anno si sono susseguiti, per dibattere i 
grandi temi religiosi e politici del nostro tempo, 
come in una sorta di facoltà teologica laica, che 
manca all'università italiana. Al fine di essere fe¬ 
deli al Vangelo e alle attese del mondo, si incon¬ 
travano apertamente, a volte si scontravano, di 
fronte a centinaia di giovani di ogni ceto e parte 
d'Italia, uomini di chiesa e di cultura laica; ere¬ 
sienti e non credenti; conservatori e innovatori 
del mondo religioso e politico, an¬ 
che di sinistra, superando così la di¬ 
scriminazione anticomunista allo¬ 
ra vigente. 

Ecco perché il libro di Zizola non è 
solo una bibliografia: attraverso la 
vita e l'opera di don Giovanni Rossi 
egli sa ripercorrere le vicende di tre 
generazioni che si sono succedute 
sulla scena ecclesiale e politica ita¬ 
liana. Basta considerare le presenze 
ai convegni: prima gli uomini della 
Confindustria e della sinistra D.C.; 
poi quelli vicini al centro-sinistra; 
infine durante l'esaltante fase conciliare e il dopo 
concilio, i marxisti come Luporini, Lombardo 
Radice e Ingrao o gli atei come Pasolini, che pro¬ 
prio alla Cittadella, grazie al dialogo con don 
Giovanni, matura in una notte l'idea del film «Il 
vangelo secondo Matteo»; mentre in campo reli¬ 
gioso si passava da Siri e Parente; poi a Roncalli e 
Montini, infine a Balducci e Girardi. 

I vicini di un tempo si allontanavano; i lontani 
si approssimavano. Ma la fede è anche un rischio. 
E la «Pro Civitate», con il '68 e poi la questione 
della legge sul divorzio che trovò favorevoli i re¬ 
dattori della rivista «La Rocca» rischiò di soccom¬ 
bere, perché stretta tra la «papalità» del suo Fon¬ 
datore, e la laicità del suo statuto: tra l'esigenza 
della libertà e quella dell'unità della fede. (p. 
404). 

Un'altra fase della storia della Chiesa era inizia¬ 
ta. Di fronte all'avanzata secolarizzazione della 
società italiana e alle dinamiche post-conciliari, 
don Giovanni Rossi, vissuto tra apologia, trionfa¬ 
lismo e neo-temporalismo della società cristiana 
- come nota l'autore con sguardo vigile da stori¬ 
co, cui non fa ombra l'affetto del discepolo - pian 
piano si ritrae, fino alla morte avvenuta nel 19 75, 
lasciando però un ricordo incancellabile in 
quanti l'hanno conosciuto e un'impronta dura¬ 
tura sulla via della pace religiosa e civili. 

II libro di Zizola rappresenta dunque uno stru¬ 
mento indispensabile per approfondire il trava¬ 
glio del cattolicesimo italiano di questo secolo. 
ColUvare la responsabilità della memoria è poi 
tanto più necessario, se si vuole avere laresponsa- 
biUtà del futuro. 

Fabrizio Truini 


LA PASQUA ORTODOSSA 



Greg Marinovich/Ap 


Pellegrini ortodossi toccano la croce portata dal Patriarca 
greco Diodoro I, all'uscita della chiesa del Santo Sepolcro a 
Gerusalemme durante la celebrazione del venerdì santo 
ortodosso, avvenuta ieri. Migliaia di greci, russi, serbi e altri 
cristiani ortodossi hanno seguito il patriarca lungo la Via 
Dolorosa, la strada percorsa da Gesù durante le stazioni della 
via Crucis, in occasione della Pasqua ortodossa che si 
festeggia domani. 


Padova 

Una mostra 
su Emmaus 

«Incontri a Emmaus» è il tito¬ 
lo della mostra in corso orga¬ 
nizzata dal Comitato della 
«Missione Padova '97» della 
Diocesi locale con la Soprin¬ 
tendenza per 1 beni artistici e 
storici del Veneto, il comune 
e la provincia di Padova nei 
saloni del Palazzo del Monte 
di Pietà di Padova. Fino al 18 
maggio i visitatori potranno 
ammirare opere di artisti co¬ 
me Jacopo Passano, Tintoret- 
to. Veronese e Rembrandt 
ispirate dall'episodio della ri¬ 
velazione di Gesù Cristo risor¬ 
to a due semplici discepoli, 
raccontato dal Vangelo di Lu¬ 
ca. 

Rimini 

Pax Christi 
a congresso 

Si conclude domani a Rimini 
il congresso nazionale di Pax 
Christi dedicato a «Come cer¬ 
chi nell'acqua: Shalom». A 
pochi giorni dalla visita del 
Papa a Sarajevo e durante il 
suo viaggio a Praga, di fronte 
ai conflitti albanesi e africani, 
il movimento cattolico inten¬ 
de ribadire lasceltadipacenel 
mondo, individuando ulte¬ 
riori strumenti di impegno e 
di azione concreta. Tra gli 
obiettivi indicati dagli appar¬ 
tenenti all'organizzazione ri¬ 
sultano prioritari la nonvio¬ 
lenza, la convivialità delle dif¬ 
ferenze, la giustizia sociale e i 
diritti umani. 

Francia _ 

Un ritiro 

con il Dalai Lama 

Cinque giorni a La Pochette, 
in Savoia per ascoltare gli in¬ 
segnamenti del Dalai Lama. Il 
ritiro comincia domani e ter¬ 
mina il 30 aprile, si svolge nel 
parcoStClairedè organizzato 
dall'istituto Karma Ling. Per 
informazioni telefonare allo 
0033.4.79257203. 

Parigi _ 

Ebrei in lite 
per la carne 

Da diverse settimane la co¬ 
munità ebraica di Parigi è la¬ 
cerata da un conflitto che op¬ 
pone le autorità al gruppo ul¬ 
tra-ortodosso dei Lubavich 
per il controllo del mercato 
della carne casher, quella se¬ 
lezionata e macellata secon¬ 
do le regole religiose. I rabbini 
Luvabich hanno infatti deci¬ 
so di importare in massa car¬ 
ne argentina imponendole il 
proprio marchio ledendo così 
gravemente gli interessi della 
comunità ebraica parigina 
(circa mezzo milione di per¬ 
sone), le cui risorse provengo¬ 
no in larga parte proprio dalla 
produzione e vendita della 
carne casher. Il settore era già 
scosso dalla crisi della «mucca 
pazza». 


Europa e IsIam a confronto 
in un convegno a Firenze 


Oggi verrà eletta LAssemblea spirituale nazionale dei Babài ditalia. Sono 6 milioni gli adepti nel mondo 

La fede Bahà'ì, la scelta modernista delFlslam 

La religione nata in Persia nel 1844 crede nell'armonia con la scienza e nella distribuzione equa delle risorse tra tutti i popoli della terra. 


«Islam ed Europa: sulle tracce di una storia comune, spaziando 
lungo tredici secoli di civiltà». È il tema di un convegno 
scientifico che riunirà a Firenze, dall'8 al 10 maggio prossimi, 
storici, islamisti, filosofi, glottologi e storici dell'arte di varie 
provenienze. Ad organizzarlo due università, una occidentale 
e l'altra islamica: la più prestigiosa università islamica nonché la 
più antica (è stata fondata nel 972), Al-Azhar, in collaborazione 
con l'Università di Firenze. La ricostruzione dei rapporti tra 
mondo islamico e paesi europei dalla nascita dell'IsIam, o 
meglio dal 711, data dell'arrivo dei musulmani in Spagna, 
parte da una ipotesi costruttiva alla ricerca nel passato dei 
momenti e delle occasioni di effettiva integrazione tra due 
civiltà, due culture e due religioni diverse. Scopo del convegno, 
oltre ai risultati scientifici, è infatti quello di ribadire il 
confronto pacifico tra europei e musulmani e la reciproca 
integrazione di due ambiti che già in passato hanno anche 
avuto proficui scambi culturali ed economici. Il convegno (che 
ha avuto il coordinamento scientifico di Franco Cardini e 
Mahmoud Salem EIsheikh) è stato progettato congiuntamente 
a Firenze, dove è stato presentato ufficialmente dal Rettore 
dell'Università Paolo Blasi e dal Rettore di Al-Azhar, Ahmad 
'Umar Hashim. Il convegno - secondo la nota diffusa 
dell'Ateneo fiorentino - sarà aperto dal ministro degli Esteri 
Lamberto Dini, alla presenza di vari ambasciatori di Paesi 
islamici; i lavori prenderanno l'avvio con una prolusione del 
cardinale Silvano Piovanelli, Arcivescovo di Firenze. 


In questi giorni i sei milioni di ba- 
hà'ì sparsi in tutto il mondo (2.500 
in Italia), seguaci della religione 
persiana che auspica una civiltà 
mondiale fondata sul principio 
dell'unicità di Dio e sull'unità del¬ 
le religioni, eleggono i loro rappre¬ 
sentanti all'interno della comuni¬ 
tà: le Assemblee Spirituali locali. È 
il 21 di aprile di ogni anno che av¬ 
vengono queste elezioni. Qualche 
giorno dopo vengono elette le Isti¬ 
tuzioni nazionali. Quest'anno la 
data nel nostro Paese è stata fissata 
per oggi, sabato 26 aprile. Per l'oc¬ 
casione i 57 delegati provenienti 
da tutte le regioni d'Italia si sono 
dati convegno ad Acuto (Fr) - pres¬ 
so il Centro Studi Bahà'ì - dove 
eleggeranno per la trentaseiesima 
volta l'Assemblea Spirituale Na¬ 
zionale dei Bahà'ì d'Italia (ricono¬ 
sciuta dallo Stato italiano come 
Ente Morale). 

La religione Bahà'ì è relativa¬ 
mente giovane. È nata, infatti, in 
Persia nel 1844. A proclamarla è 
stato Baha'u'llah che in arabo si¬ 


gnifica «la Gloria di Dio». Mirzà 
Husayn Ali, questo era il suo vero 
nome, nacque a Teheran il 12 no¬ 
vembre del 1817. A tredici o quat¬ 
tordici anni - come scrisse il figlio 
'Abdu'l-Baha' - era già famoso per 
il suo sapere ed era in grado di di¬ 
scutere con gli «ulamà», i capi sa¬ 
cerdoti del tempo, sulle più intri¬ 
cate questioni religiose. Una volta 
adulto fu in grado di competere 
con i più autorevoli capi spirituali 
del sufismo (i mistici musulmani) 
come Shaykh Muhyi'd-Din e 
Shaykh'Abd'r-Raham-i-Karkukì. 

I pilastri di questa nuova fede so¬ 
no: l'unicità di Dio, la progressivi¬ 
tà delle religioni, la ricerca libera e 
indipendente della verità, la pre¬ 
ghiera, il digiuno e la consultazio¬ 
ne. 

II periodo in cui vengono elette 
le Assemblee Spirituali coincide 
conia festa del Ridvan in cui si cele¬ 
bra (come ricordava il famoso 
orientalista Alessandro Bausani 
che aderì a questo messaggio reli¬ 
gioso) il momento in cui «Ba¬ 


ha'u'llah proclamò pubblicamen¬ 
te la sua missione e fu accettato co¬ 
me Manifestazione di Dio. (...) Fu 
in un giardino nei sobborghi di Ba¬ 
ghdad detto Bagh-i-Ridvan che 
Baha'u'llah dichiarò di essere colui 
la cui venuta era stata predetta dal 
Bah, il quale in un certo senso è 
equiparato dai Bahà'ì al Giovanni 
Battista della tradizione evangeli¬ 
ca». E quel giorno era il 21 aprile 
del 1863. 

Come ha sottolineato da Ales¬ 
sandro Bausani «la dottrina di Ba¬ 
ha'u'llah, contenuta nelle sue ope¬ 
re scritte in arabo e persiano (fra le 
più note il Kitab-i-Iqan, il Libro 
della Certezza, le Kalimat-i-Ma- 
knunih, Parole Celate, Haft Vadì o 
Sette Valli, ecc.) approfondisce e 
amplia la parte modernista e 
progressista degli scritti del Bah, 
abbandonando le parti caduche 
e più legate alla mentalità isla¬ 
mica dell'epoca». 

L'ammissione pubblica, in 
quel giardino di Baghdad, da 
parte di Baha'u'llah del suo 


mandato divino corrisponde per 
i Bahà'ì all'atto in cui Gesù, da¬ 
vanti al sinedrio, ammise di es¬ 
sere il Messia. 

Il legame che esiste tra la fede 
Bahà'ì e l'IsIam è lo stesso iden¬ 
tico legame che esiste tra il cri¬ 
stianesimo e l'ebraismo: in so¬ 
stanza Luna religione precede 
l'altra. 

Baha'u'llah, quel 21 aprile del 
1863, affermò quindi di essere: 
il Promesso di tutte le Religioni, 
l'iniziatore di una nuova religio¬ 
ne, la «Gloria del Signore» che ve¬ 
niva tra gli uomini per procla¬ 
mare l'unità del genere umano. 
Il suo modello di ordine mon¬ 
diale prevede la nascita di un 
«commonwealth» delle nazioni; 
la partecipazione dei lavoratori 
ai profitti dell'impresa; l'equa 
distribuzione di tutte le risorse 
della Terra tra i popoli del mon¬ 
do; l'armonia tra la scienza e la 
religione e la parità di diritti fra 
uomini e donne. 

Baha'u'llah sostenne in parti¬ 


colare che Dio è unico per tutte 
le religioni e che nel tempo Egli 
ha inviato varie manifestazioni 
(Abramo, Mosè, Gesù, Buddha, 
Krishna, Mohammad, etc.) con 
l'intento di educare i popoli alla 
civiltà divina. 

Oggi la religione Bahà'ì, se¬ 
condo quel che riporta l'Enciclo¬ 
pedia Britannica, è la più diffusa 
al mondo subito dopo il cristia¬ 
nesimo. Sue comunità, e quindi 
sue Assemblee, sono presenti in 
ogni angolo del pianeta. Il suo 
centro mondiale si trova ad Hai- 
fa, sul monte Carmelo. Poco di¬ 
stante, ad Akkà, sono le spoglie 
mortali di Baha'u'llah che du¬ 
rante la sua vita, per i suoi prin¬ 
cipi di fede, fu lapidato, fustiga¬ 
to e avvelenato. Egli patì il car¬ 
cere e l'esilio finendo i suoi gior¬ 
ni terreni nell'allora Palestina, 
oggi Israele: in quella che è Ter¬ 
ra Santa per ebrei, cristiani, mu¬ 
sulmani e Bahà'ì. 


Rino Cardone 





